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AVVERTIMENTO. 


vioesta  seconda  cdiziouc  è  essenzialmente  un  naovo 
lavoro.  1/  a>Tei  aumentata  di  molto,  se  lo  spazio  me 
lo  avesse  concesso.  Ma  io  non  poteva  ingrossare  il 
volume.  Stimai  quindi  opportuno  di  cancellare  tutto  ciò 
che  non  sembrava  assolutamente  necessario,  per  gua- 
dagnare spazio  da  offrire  cose  più  utili.  Dirò  prima 
Ielle  cose  omesse,  poi  delle  aggiunte. 

In  ogni  caso  io  era  risolto  già  da  un  pezzo  di  omet- 
tere nella  nuova  edizione  i  prolegomeni  della  prima,  i 
iuali  non  contenevano  che  brani  scelti  qua  e  là  in  di- 
verse opere  altrui.  Era  mio  proponimento  di  sostituirvi 
una  mia  breve  Vita  del  Tasso  ed  una  Introduzione  sto- 
rica, letteraria  ed  estetica  alla  Gerusalemme  liberato. 

■  "^^  sso  che  soltanto  a  malincuore  e  costretto  dalla  ne- 

■i  mi  risolsi  a  sopprimere  questo  lavoro.    Del  resto 

III    iwìm)  che  gli  studiosi   non   ci  hanno  perduto  molto. 

I.auiii  sul  Tasso  ed  il- s^o  Poema  ne  abbiamo  a  dovizie 

Il  tutte  le  letterature  ìfci  popoli  civili.    Ricorra  quindi, 

Ili  vuole  studiare  queste  materie,   a  lavori  altrui,   ove 

roverà  assai  più  e  meglio   che  non  a\Tei  potuto  offrire 

o   in   una   breve    introduzione.     Avendo    raccolto  gran 

i   di  materiali,   prometterei   forse   di   trattare  diffn- 

nto   di    queste   co^o   in  un  lavoro    -"invialo,    »;<'   n<»n 


VI  AVVERTIMENTO. 

avessimo  la  speranza  di  ricevere  in  qualche  tempo  un 
lavoro  consimile  del  prof.  Koerting,  accanto  al  quale  il 
mio  oserebbe  senza  dubbio  appena  mostrarsi.  Aspettiamo 
pertanto  il  libro  del  dotto  Alemanno,  quindi  vedremo 
se  sia  opportuno  di  aggiungerne  o  contrapporne  un  altro. 

Ho  pure  omesso  1'  indice  in  fondo  al  volume  dell'  edi- 
zione anteriore,  parendomi  esso  per  un  Poema  come  la 
Gerusalemme  poco  meno  che  superfluo.  Più  utile  assai 
per  lo  studioso  sarebbe  un  Dizionario  filologico,  storico 
e  geografico  della  Gerusalemme  liberata,  lavoro  già  in 
parte  fatto,  ma  che,  richiedendo  esso  solo  un  volume, 
non  si  poteva  naturalmente  unire  alla  presente  edizione, 
come  nessuno  pensò  ancora  di  unire  ad  una  edizione 
della  Divina  Commedia  il  Vocabolario  dantesco  del  prof. 
Blanc. 

Finalmente  cancellai  nelle  note  tutto  ciò  che  un  ma- 
turo esame  mi  fece  ritenere  o  superfluo,  o  troppo  ele- 
mentare, o  troppo  prolisso.  In  ciò  spero  di  ottenere 
r  universale  approvazione  degli  studiosi  e  fors'  anche 
dei  critici. 

Venendo  ora  alle  cose  aggiunte,  premetto  1'  osserva- 
zione che  non  ho  voluto  fare  un  commento  al  Poema 
del  Tasso.  Scopo  dell'  editore  si  era  quello,  di  offrire 
al  pubblico  una  buona  edizione  del  Poema,  corredata 
principalmente  di  note  critiche.  Questa  qui  vuol  dunque 
essere  un  edizione  critica  della  Gertisalemme.  Quindi 
fu  aumentato  non  poco  il  così  detto  apparato  critico, 
confrontando  parecchie  edizioni  antiche  e  moderne,  il 
cui  confronto  non  si  era  fatto  nell'  edizione  precedente. 
Ciò  non  ostante  non  volli  accumulare  fuor  di  misura  il 
numero  delle  edizioni  citate,  ma  limitarmi  a  quella  pic- 
cola scelta,  il  cui  elenco  tien  dietro  al  presente  avver- 
timento. A  chi  volesse  dirmi  che  avrei  dovuto  citare 
ancora  questa  o  quest'altra  edizione,  risponderò  in  primo 


AVVBRTUIEKTO. 


laogo  che  la  mia  lontananza  dalle  pubbliche  biblioteche 
mi  costrinse  a  limitarmi  a  quanto  ho  raccolto  io  stesso; 
in  secondo  luogo  che  la  scelta  bisogna  poi  sempre  las- 
ciarla fare  all'  editore  stesso,  e  finalmente  che  tra  le 
trentacinque  edizioni  della  Gerusalemme  da  me  con- 
fruutate  non  mancano  quelle  che  hanno  un  valore  cri- 
tico qnaluntiue,  ma  che  il  citarne  costantemente  non 
juii  di  dieci  fu  fatto  apposta,  e  che  queste  dieci  si  scel- 
sero dopo  maturo  esame.  I  tre  testi  a  penna  (Cod.  Estense, 
Galvani,  Magnanini)  si  citano  sulla  fede  di  quel  sommo 
critico  che  fu  Gian  Gaspare  degli  Orelli,  a  cui  anche 
in  questa  edizione  mi  confesso  debitore  di  molto. 

Altre  note  rimandano  il  lettore,  particolarmente  lo  stu- 
dioso, a  passi   aftini  di  poeti  latini  ed  italiani,   imitati 
dal  Tasso.     Per   economia  dello   spazio  i  passi   non  si 
i feriscono,  ma  si  citano  semplicemente.     Omero,  Virgi- 
io,  Orazio,  Dante,  Ariosto  ecc.  sono  nelle  mani  di  tutti, 
aindi   chi  vuol  confrontare  i  passi  paralleli  può  farlo 
l'ilmente  colla  semplice  guida  dei  miei  richiami.     Col 
•lo  Petrarca  feci  un'  eccezione  per  il  motivo  che  co- 
Mscerà  chiun<iue  ebbe  sott'  occhio  ]ìarecchie  edizioni  del 
*uo  Canzoniere. 

L'  aumento  principale  della  presente  edizione  consiste 

nei  molti  e  copiosi  riscontri  colla  Conquistata.    Checché 

ne  dica,  ho  la  ferma  convinzione  di  non  offrire  troppi 

1  incontri,  anzi,  ne  avrei  presentato  maggior  copia,  se  i 

limiti  del  volume  me  lo  avessero  permesso.     Non  entro 

il   a   discutere   del   valore  o  non  valore  poetico  della 

f"!f listata;    soltanto  dirò,   che  essa  fu   un  po'  tropi)o 

ta,  in  ispecic  dalla  comune  degli  editori  della  Z,i- 

lata.     Sino  dal  principio  del   nostro  secolo  l'  (.)relli 

èva  giustamente   osser>ato   che  la   Conquistata  ha   le 

le  particolari  bellezze  {Beitrtìge  sur  Gesch.  der  italiesi. 

Poesie,  Zurigo  1810,  I,  116),  e  più  tardi  lo  stesso  cri- 


vili  AVVERTIMENTO. 

tico  affermava  che  la  Conquistata  „in  non  pochi  luoglii 
offre  pentimenti  degni  di  somma  lode".  Per  ora  ho  do- 
vuto limitarmi  anche  in  questi  riscontri  ad  una  scelta 
possibilmente  giudiziosa,  camminando  sulle  orme  dell' 
OrelIìI,  del  Carbone  e  di  altri.  Dal  canto  suo  lo  stu- 
dioso non  avrà  gettata  la  sua  fatica  se  legge  tutta  la 
Conquistata,  confrontandola  accuratamente  colla  Liberata. 
Forse  poi  un  dì  riceveremo  un'  edizione  della  Gerusa- 
lemme non  più  con  una  sola  scelta,  benché  ricca,  ma 
con  tutti  senza  eccezione  i  cambiamenti  della  Conqui- 
stata. 

Mi  detti  poi  non  poca  premura  affinchè  la  presente 
edizione  riuscisse  possibilmente  corretta.  Se  forse  non 
vi  sono  riuscito  come  avrei  voluto,  prego  di  attribuirne 
la  colpa  non  alla  mancanza  di  diligenza,  ma  alla  de- 
bolezza della  mia  vista  che  mi  rende  assai  penoso  il 
rivedere  bozze  di  stampa. 

Soglio,  nel  marzo  del  1882. 

De.  Scaktazziki. 
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GERUSALEMME  LIBERATA. 


CANTO  PRIMO. 

Akooiuito:   Proust.  —  L'ambasciata  celeste  al  Dnoe  Goffredo.  —  Con- 

rMO  dei  principi  in  Tortota.  —  Aringa  di  Pietro  Eremita.  —  Goffredo 
Buglione  eletto  capitano  generale.   —  Rassegna  dell'  esercito.  —  Am- 
bMciadori  mandati  a  Costantinopoli.  —  Arriro  del  principe  de'  Danesi.  — 
Mossa  Terso  Oemsalemme.  —   Preparativi  di  Aladino. 


Canto  V  armi  pietose  e  il  capitano, 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano, 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto: 
E  invan  V  Inferno  a  lui  si  oppose,  e  invano 
S'  armò  d'  Asia  e  di  Libia  il  popol  misto; 
Che  il  ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi/ 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

0  Musa,  tu  che  di  caduciù..iLU.ori 
Kon  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona, 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 
Tu  nscliiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
Se  intesBo  fregi  al  ver,  se  adorno  in  parte 
D'  aUrPcinetti  che  de'  tuoi  le  carte. 


1.  I.  CATiTAiio:  Goffredo.  —  S.  orió:  Dante  Inf.  XVI,  S9:  „  Ftce 
ool  sanno  assai  e  con  la  spada."  —  4.  uomd:  etr.  Viri/.  ^**-  I,  5.  — 
A.  T.iniA-  t\n\  p#r  Affrica  in  gsners. 

'-'  '  *T-  <  t'rania.  Hscondo  alcuni  intende  la  B.  Vergine.  Tom* 
•■>■  li:  „He   in   cielo  ri  sono  le  mnslch*  proporsioni,  con- 

>  '  '   le  Muse;    ma  tI  sono  sensa   fallo ,  pcrohè   il  mondo 

ttitii)  •'  coiDposio   con  musica  armonia."  —  7.  maoi:   Tatto.  Hom.  troie, 
XXIII: 

■otImI  di  Tsra  Istoria  >•  >l'  <>rol  reri. 

Ma  (Il  accrebbi  e  gli  xutn 

Cbs  finga  altra!  di    i  .illors, 

PI  pio  vaghi  sembluM  i         <  n. 

Tasso,  OemsalMUM.  1 


CANTO   I.      St.   3  —  6.  [PKOTASI. 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  vei'si 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso  ; 
E  che  il  vero,  condito  in  molli  versi, 

I  più  schjvi,  allettando,  ha  persuaso. 
Così  air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso; 

Succhi  amari,  ingannato,  intanto  ei  beve, 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me,  peregrino  errante,  infra  gli  scogli, 
E  fra  1'  onde  agitato,  e  quasi  absorto; 
Queste  mie  carte  in  Jieta  fronte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto. 
Forse  un  dì  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  che  or  ne  accenna. 

È  ben  ragion,  s'  egli  avven-à  che  in  pace 

II  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda, 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda. 

Che  a  te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace, 
L'  alto  impero  de'  mari  altri  conceda. 
Emulo  die  Goffredo,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  ti  apparecchia  all'  arnù. 

Già  il  sesto  anno  volgea,  che  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'  alta  impresa; 
E  Nicea  per  assalto,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa. 
L'  avea  poscia  in  battaglia,  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile,  difesa; 
E  Tortosa  espugnata;  indi_jilla  rea 
Stagion  die  loco,  e  il  nuovo  anno  attendea. 


3,  5.  EGRO:  ammalato.  —  6.  soave:  VBOEFCr.  soavi:  MC.  Trattasi 
di  un  solo  liquore,  il  miele.  Cf.  Lucr.  I,  935—941.  Ta»so  Leti.  II,  248: 
„La  mia  intenzione  non  fu  cattiva  né  dissimile  a  quella  di  quei  medici 
che  ungevano  di  mele  la  bocca  del  vaso,  nel  quale  si  dava  la  medicina.'^ 

4,  1.  Alfonso:  II  duca  di  Ferrara;  cfr.  XVII,  80  e  segg.  —  3.  infra: 
MCOCm.  ecc.  e  fra:  VBEFCr.  ecc.  —  4.  assorto:  assorbito;  lat.  ab- 
sorptus.  Tasso  Leti.  I,  63  :  „  Dubito  ancora  di  non  essere  alquanto  licen- 
zioso nelle  voci  latine;  però  quelle  cbe  si  potranno  tor  via  senza  scemare 
la  maestà  sarà  ben  fatto  che  si  tolgano." 

5,  3.  Trace:  Turco  di  Costantinopoli.  —  6.  altri:  MCCm.  ecc.  a 
te:  VBCr.  ecc. 

6,  1.  sesto:  secondo  la  storia  il  terzo.  —  3.  per  assalto:  aperta  la 
breccia  Nicea  si  rese  al  Comneno.  —  7.  Tortosa:  antic.  Antharadus, 
città  di  Siria  a  nove  miglia  da  Tripoli.  Nella  Conq.  con  più  verità  sto- 
rica e  men  poesia: 

Già  il  sesto  anno  volgea,  che  all'  alta  impresa 
Fassàro  i  nostri  duci  il  mare,  il  monte, 


LO  8GUASDO  DIVIKO.]      CASTO   I.      St.   7  — 10. 

7  E  il  fine  ornai  di  quel  piovoso  verno, 
Che  fea  1'  armi  cessar,  lunge  non  era; 
Quando  dall'  alto  SQfflio  il  Padre  Etemo , 
Che  è  nella  parte  più  del  ciel  sincera, 

£  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno, 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera. 
Gli  occhi  in  griù  volse,  e  in  un  sol  punto  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  sé  il  mondo  aduna. 

8  Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 
Si  affissò  poi  ne'  prìncipi  cristiani  ; 

E  con  quel  guardo  suo,  che  addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani, 
Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empj  Pagani: 
E  pien  di  fé',  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tesor  mettfi_ÌlL„DOP  cale. 

9  Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 
Che  alle  umane  grandezze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno. 
Tanto  un  suo  vano  amor  1'  ange  e  martini; 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
8uo  d'  Antiochia  alti  principj  mira, 
E  leggi  imporre,  ed  introdur  costume. 
Ed  arti  e  culto  di  verace  Nume; 

10      E  cotanto  interoarai  in  tal  pensiero, 

Che  altra,  jigiprwa.  non  par  che  più  rammenti. 


r 


Bd  ft'  trofei  di  Criito  ogni  difM* 

V  Aai*  e  il  Tauro  inchinò  anparb*  tnmU^ 

S  looMO  il  gioco  che  V  affligge  •  ^m», 

9tm  alo  Uh«ro  Cidno,  Enfrato.  Orontc: 

P«r  te  ataglon  ohe  il  fango  e  il  gelo  tffomhm 

Attende  1'  otte,  e  già  Ceaarea  ingombra. 

i.KMo:  Codd.  Meo  eoe.  urvuxo:  TBCrCa.  eoe.  Keme  om 
il  iaaao  cotuutemente  nelle  sne  Lettere  ed  altrore.  —  Cf^.  Vir^.  A«n.  l, 
•at—n6.  —  y  «cajro:  efir.  Virp.  Atm.  VI,  577  e  lea.  —  8.  aditha:  nella 
Co»^.  legnita  la  daeeilsione  del  trono  di  Dio,  tolta  dal  profeU  Isaia, 
VI.  1-4 

Stanno  a  ^nell'  alta  tede  intomo  intomo 

Spirti  dirini  al  «no  aplendore  aeeenei, 

K  eleeenn  d' eeet  *  di  aal  ale  adomo  : 

B,  il  eoae  i  vapori  «addi  a  danai, 

O  le  naM  dipinte,  il  Sole  e  il  glomo 

rosron  «oaveaMate  a'  noetri  aenai. 

Vaiano  dee  la  teoela  a  quel  Vetnato; 

Dna  i  pi*,  dne  vaa  ffimado  il  eegvio  a«io**«. 
8,1.    iru:  IVmw  lift.  Uff  i 
9,  I.    BAU>OTni:   -       - 


ftauL"  —  S.  TasoasBi;  nipote  di  Beiteoado  priaatoe 
-  -       tèi  della 


1 


f  i  .Ta  Dto  «te  Mi  Mlatov  de*  eaeri". 
di  Oefteda.    VeBa  &■«.«  .Ma  vede  ael 
»  di  BeiMoado  priaatoe  di  Taranto.    Aee- 


era  fl^lo  di  Roborto  Oatosaide,  Ttmer^éi  della  eoetni  eorella.  — 
LBOOl:  ctt.  Tlrg.  Atn.  I,  SM. 


CANTO   I.      St.    10—13.  [il   nunzio 

Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero, 

E  spirti  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  di  oro  o  d'  impero, 

Ma  di  onor  brame  immoderate,  ardenti. 

Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempj  apprende. 

11  Ma  poi  che  ebbe  di  questi,  e  di  altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  sensi  il  re  del  mondo , 
Chiama  a  sé,  dagli  angelici  splendori, 
Gabriel,  che  ne'  primi  era  il  secondo. 

È  tra  Dio  questi  e  le  anime  migliori 
Iutei*prete  fedel,  nunzio  giocondo: 
Giù  i  decreti  del  ciel  porta,  ed  al  cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  il  zelo. 

12  Disse  al  suo  nunzio  Dio:  „Goff"redo  trova, 
E  in  mio  nome  di'  lui:  'perchè  si  cessa? 
Perchè  la  guerra  omai  non  si  rinnova, 

A  liberar  Gerusalemme  oppressa?' 

Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 

All'  alta  impresa;  ei  capitan  fìa  d'  essa. 

Io  qui  1'  eleggo,  e  il  faran  gli  altri  in  terra. 

Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra." 

13  Così  parlògli;  e  Gabi'iel  si,  accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose. 
La  sua  forma  invisibil  d'  aria  cinse. 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose: 
Umane  membra,  aspetto  uman  si  finse. 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 

(Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
•Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 


10,  3.  KiNAiiSO:  personaggio  fittizio.  Tasso  Leti.  I,  65:  „I  molti  ca- 
valieri sono  considerati  nel  mio  Poema  come  membra  d'un,  corpo,  del 
quale  è  capo  Goffredo,  Rinaldo  destra."  —  8.  Guelfo  :  IV  di  Svevia,  figlio 
di  Cunizza  da  Este;  si  recò  nella  Palestina  soltanto  quattro  anni  dopo 
^li  avvenimenti  cantati  dal  Poeta. 

11,  4.  secondo:  il  primo  è  Michele.  —  6.  nunzio:  nella  Conij.:  messo. 
—  GIOCONDO:  avendo  recato  il  saluto  alle  B.  Vergine;  cfr.  Luca  1,26  e  segg. 

12 ,  6.     AiiL'  ALTA  :  nella  Conq.  : 

Gli  sparsi  accoglia;  il  tempo  e  1'  ora  appressa. 

13,  1.  81  accinse:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  219—257,  particolarmente  238 
e  scgg.  —  Nella  Gong.: 

Cosi  parlava.    E  Gabriel  s'  accinse 
Veloce  al  suo  lontano  alto  viaggio. 
E  la  sua  forma  d'  aria  intorno  ei  cinse. 
Perchè  a  vista  mortai  non  faccia  oltraggio; 
Membra  ed  aspetto  nman  compose  e  fìnse, 
Ma  pur  vi  risplendea  celeste  raggio. 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese,  e  di  rai  fece  diadema  al  crine. 


M  DIO.]  CANTO  I.      St.   14—18. 

14  Ali  bianche  vestì,  che  han  d*  or  le  cime, 
Infaticabilmente  agili  e  preste 

Fende  i  venti  e  le  nubi,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Così  vestito  indirìzzossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  messag^rer  celeste. 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
ti  si  librò  su  V  ade^[uate_j)enne. 

15  £  vèr  le  piagg^e  di  Tortosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  iq  giuso. 
Sorgeva  il  novo  sol  dai  lidi  eoi, 

Parte  già  fuor,  ma  il  più  nelle  onde  chiuso: 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio,  come  egli  avea  per  uso; 
Quando  a_imrn_col  sol,  ma  più  lucente, 
L'  angelo  gli  apparì  dall'  oriente, 

16  E  gli  disse:  „ Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion  che  al  guerreggiar  si  aspetta: 
Perchè  dunque  trax^or  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
Tu  i  prìncipi  a  consiglio  ornai  raguna: 
Tu  al  fin  dell'  opra  i  neghittosi  affretta. 
Dio  per  lor  duce  già  ti  elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  sé  stessi. 

17  Dio  meuagger  mi  manda:  io  ti  rivelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.     Oh,  quanta  spene 
Aver  di  alta  vittoria,  oh,  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene!" 
Tacque;  e.  spanto,  rivolò  del  cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  «erene. 
Resta  Goffredo  ai  detti,  allo  splendore, 
Di  occhi  abbagliato .  attonito  di  core. 

18  Ma  poi  che  si  riscote,  e  che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto, 
Se  già  bramava,  or  tutto  ar<le  d'  imporre 
^'ine  alla  guerra,  unii'  egli  è  duce  eletto. 


15,  >.    Dausd:  efr.  Virg.  Atn.  IV,  3S3. 
l€,  I.    raacMÉ:  efr.  t'irp.  Aen.  IV,  iTI. 

17.  I.     mavda:   efr.  Virg.  Atm.  IV,  :««.  —  $.  Tac<ìCb:   cfr.  l'iVy.  Atn. 
IV,  ars.     .XelU  Con^..- 

T»«<iii«,  •  volò  qsaal  per  nnh*  oaoan 
Allo  parti  più  eeeelae  •  pift  aerene: 
Hm  ne  I'  «Ibm  rifttlM:  •  in  iuta  lo  eeettro 
Lneenta  irll  Ua«i6  d*  oro  e  4*  elettro. 

18,  >.    cBt  vamn:  «a  Angelo.  —  cn  munò:  Dio. 


L 


CANTO   I.      St.    18  —  22.  [allocuzione 

Non  che  il  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 

D'  aura  d'  ambizion  gli  gonfi  il  petto: 
5  Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s' infiamma 
'Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

19  Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  non  lunge   . 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita: 

Lettere  a  lettre,  e  messi  a  messi  aggiunge. 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 
Ciò  che  alma  generosa  alletta  e  punge. 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita, 
Tutto  par  che  ritrovi,  e  in  efficace 
Modo  1'  adorna,  8j_che  sforza  e  piace. 

20  Vennero  i  duci,  e  gli  altri  anco  seguirò; 
E  Boemondo  sol  qui  non  convenne. 
Parte  fuor  si  attendò ,  parte  nel  giro 

E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne. 
I  grandi  deir  esercito  si  unirò 
(Glorioso  senato)  in  dì  solenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto' in  volto,  ed  in  sermon  sonoro: 

21  „Guerrier'di  Dio,  che  a  ristorare  i  danni 
Della  sua  fede  il  Re  del  cielo  elesse, 

E  securi  fra  1'  arme,  e  fra  gì'  inganni 

Della  terra  e  del  mar  vi  scorse  e  r^ase; 

Sì  che  abbiam  tante  e  tante  in  sì  pochi  anni 

Ribellanti  provincie  a  lui  sommesse, 

E  fra  le  genti  debellate  e  dome 

Stese  l' insegne  sue  vittrici  e  il  nome: 

22  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  il  nido 
Nativo  noi,  se  il  creder  mio  non  erra, 

Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido, 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 
Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare,  e  posseder  barbara  terra; 


18,  6.    D'auba:  nella  Conq.: 

Di  leve  aura  d'  onor  gli  gonfi  il  petto. 

20,  2.     convenite:  venne  insieme.     Dante  In/.  Ili,  123: 

Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese. 
4.    E  TBA:  nelle  Conq.: 

E  fra  gli  alberghi  suoi  Cesarea  accoglie. 
Ma  nel  tempio  maggior  gli  eroi  s'  unirò 
Kel  sesto  giorno,  ecc. 

21,  1.     GUKEEIEE:  nella  Conq.: 

Guerrier  di  Cristo,  a  ristorar  i  danni 
Bella  sua  fede,  il  Re  del  ciel  vi  elesse. 


m  ooFrKBDO.]  CAjrro  i.    St.  22~S5. 

Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio ,  e  in  danno  dell'  alme  il  sang^ue  sparso. 

33  Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura. 
£  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura, 
Fondando  in  Palestina  un  novo  reg^no, 
Ore  abbia  la  pietà  sede  secura: 
Nò  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
Di  adorar  la  gran  Tomba,  e  sciorre  il  voto. 

34  Dunque  il  fatto  8Ìnj>ra  al  rìschio  è  molto, 
Più  che  molto  al  travaglio,  all' onor  poco, 
Nulla  al  disegno,  ove  o  si  fermi,  o  vólto 
Sia  r  impeto  dell'  arme  in  altro  loco. 
Che  gioverà  1'  aver  di  Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco. 
Quando  sia  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni,  ma  mine? 

35  Non  edifica  quel  che  vuol  gì'  imperì 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani, 
Ove  ha^ochi  di  patrìa  e  fé'  stranierì, 
Fra  gì'  infiniti  popoli  pagani; 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri, 
E  i  favor  d'  Occidente  ha^  lontani: 

>Ma  ben  move  mine,  ond' egli  oppresso, 
^Sol  oonstrutto  un  sepolcro  abbia  a  sé  stesso. 


Slt  t.    TOTO:  B«IU  Con^.  •ggimiM  qsMta  aUnza: 

Co«l  gionU.    Mmo  fionur  poi  toIm 
Ogn*  altro  duce,  »  pie  dal  gnada  Urbano, 
Cka  in  Cbiaraasonta  il  sao  eoaailio  aeoolae; 
K  1*  eroe*  »  noi  die  U  Mteim  maao, 
Poaoi*  apiagolla  in  miUa  Imagaa  a  mìoIm 
L' Inglaaa  a  prora,  il  Praaeaaa  a  U  pio  Oarmano. 
Conforta  al  voto  or  roi  (aa  ran  rimaaibra) 
Dio  co*  proprj  maaaaggi  a  ehi  il  raaaaabra. 

Si,  7.    DI  ti  OEAii:  VMCOrm  eoo.  —  DI  TArrt:  BCr  aec. 

35.  1-  Qinu.:  MCOCm  ecc.  —  «icii:  VBKFCr  aco.  —  3.  oru  uà:  Oa- 
i.t.,  <'"ifM*o  Inganaamanta  non  saper  earar  aanao  di  qnaati  dna  Tarai, 
Ita  Tolta  Ti  abbia  fantaaticato  «opra,  sa  già  noa  domaadaaaa 
r*  «tranieri  i  CrUtianl;  %\  cba  la  aawt— la  foaaa  tala:  Cki  wmoi 
f^-  ■  ■  ..■ .  «tf  fondmmtmti  mmani,  do**  fra  gì'  t^fhilti  pmmimi  àa  p<Kki  4i 
fot  ria  t  /«  ttramitrt  md  »»at  pmfmni  (oba  Val  qnaato  dira  ha  pochi  Cri- 
•tiaal),  non  »H/l«m,  •»c  Ma  aa  tala  è  U  aaatiManto  di  onaata  parola,  non 
ao  chi  potiiai  mml  laiBafiaani  eoaa  più  ttropplata  ai  quanto  aarabbe 
qoaata.  «ha  nao  chlaiaaaa  di  fk  straaiarl  qu«Ui  cba  ton  dalla  «taaaa  fad* 
«ha  afU.**  lataadi:  Doto  aoa  po«hi  erlatiani  itraaiari  di  patria  a  di  fada 
tt*  Unta  moltitadiaa  ladlgaaa  41  pagaat. 


CANTO  I.    St.  26  —  29.  [allocuzione 

26  Turchi,  Persi,  Antiochia  (illusti'c  suouo, 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose) 

Opre  nostre  non  già,  ma  del  ciel  dono 
\  Furo,  e  vittorie  iu_vjei*  meravigliose. 
:  Or  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 

Centra  quel  fin  che  il  donator  dispose, 

Temo  cen  privi,  e  favola  alle  genti 

Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 

27  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  si  gl'aditi 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda  ! 

A  quei  che  sono  alti  principj  orditi , 
Di  tutta  1'  opra  il  filo  e  jljii  risponda. 
Ora  che  i  passi  liberi  e  spediti. 
Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda, 
Che  non  corriamo  alla  città  che  è  meta 
Di  ogni  nostra  vittoria?  e  che  più  il  vieta? 

28  Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro. 
Gli  odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti) 
Il  tempo  dell'  impresa  è  già  maturo. 
Men  diviene  opportun,  più  che  si  resti; 
Incertissimo  fia  quel  che  è  securo. 
Presago  son,  se  è  lento  il  nostro  corso, 
Che  avrà  d^  Egitto  il  Palestin  soccorso." 

29  Disse;  e  ai  detti  seguì  breve  bisbiglio: 
Ma  sorse  poscia  il  solitai'io  Piero, 


26,  1.  Turchi:  enumera  le  imprese  de' Crociati  lungo  il  viaggio  da 
Costantinopoli  in  Soria.  —  illustre:  Galil.  biasima  acerbamente  questa 
parentesi.  —  4.  in  ver:  MCOCm  ecc.  —  fùR!  VBCr  ecc. 

27,  2.  DIFFONDA:  getti  via.  —  4.  IL  filo:  Gain.;  „Se  quella  voce 
jilo  importasse  il  medesimo  che  trama  o  ripieno ,  direi  che  rispondesse 
alla  parola  di  sopra  orditi;  ma  non  avendo  tal  significato,  perchè  non 
dir  più  presto  :  Di  tutta  V  opra  il  mezzo,  rispondendo  a'  principj  e  al  jine, 
posti  1'  un  sopra  e  1'  altro  sotto." 

28,  3.  OR:  sul  principio  avea  scritto  già.  Tasso  Lett.  I,  116:  „Per 
questa  cagione  di  fuggir  1'  asprezza  non  mi  son  curato  di  fornire  alcun 
verbo;  come:  L'  odono  già  nel  cielo  anco  i  celesti.  Che  il  dire:  /,'  odon  già 
su  nel  ciel,  per  li  troppi  monosillabi  ed  accenti  è  duretto."  —  8.  che 
AVRÀ:  MCOCm  ecc.  avrà:  BCr  ecc.  —  Nella  Conq.  1'  aringa  di  Goffredo 
si  chiude  colla  stanza: 

Volano  i  detti  miei.    Scrivete  or  questi , 
Dopo  1'  anno  secondo  e  dopo  il  quarto , 
E  quel  eh'  odono  in  Cielo  anco  i  Celesti , 
Mortali,  udite  in  terrai  a  voi  il  comparto, 
Perchè  al  passar  del  mondo  in  Dio  si  resti: 
Della  vittoria  è  già  maturo  il  parto. 
Solo  è  Signor  chi  signoreggia  il  tempo: 
E  non  ben  vince  chi  non  vince  a  tempo. 
29,2.    Piero:  Pietro  1' Eremita. 


DI   eOFFRBOO.]  CASTO   I.      St.  S9  — 32. 

Che  privato  fra'  prìncipi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  passaggio  autor  prìmiero: 
„Ciò  eh'  esorta  Gofifreao,  ed  io  consiglio; 
Né  loco  a  dubbio  vi  ha,  sì  certo  è  il  vero, 
E  per  sé  noto;  ei  dimostrollo  a  lungo, 
Voi  l'approvate;  io  questo  sol  vi  aggiungo: 

30  Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  1'  onte 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 

I  ritrosi  pareri,  e  le  non  pronte 

E  in  mezzo  all'  es^uire  opre  impedite; 

Reco  ad  un'  alta  originaria  fonte 

La  cagion  d'  ogni  indugio  e  d'  ogni  lite: 

A  quella  autorità,  che,  in  molti  e  vari 

D'  opinion,  quasi  librata,  è  pari. 

31  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudicj 
Pendano  poi  de'  premj  e  delle  pene, 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici. 
Ivi  eirante  il  governo  esser  conviene. 
Deh!    fate  un  corpo  sol  di  membri  amici: 
Fate  un  capo,  che  gli  altri  indrizzi  e  frene; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
E  sostenga  di  re  v^e  e  sembianza". 

32  Qui  tacque  il  veglio.   Or  quai  pensier,  quai  petti 
Son  chiusi  a  te,  sani'  aura  e  divo  ardore? 
Inspiri  tu  dell'  eremita  i  detti, 
K  tii  <fP  iiiiyirimi  ai  cavalier  nel  core; 
Sv  inserti,  anzi  gì'  innati  affetti 
Di                irT^i  libertà,  di  onore, 


29,  i-  CIÒ:  Oalil.:  ..QuMto  ditcorao  del  toliUrio  Piero  è  f^edd» 
COMI,  e  bMa*  ••nt«ns*."  Versmente  il  principio  del  ditoorto  non  è 
troppo  felice. 

30,  '<■     I  BtTBOll:  nelU   Conq.: 

I  ritrosi  conslRli  e  il  roitro  orgoglio, 
E  r  opere  •!  tarde  e  ti  impedite. 
S.    alta:  Codd.  MCOCrCm  «oc.    altsa:  VB  eoe.    Non  pvft  dirt 
aUra,  Boa  kveado  Goffredo  aeoMUiBto  %  Temna  cagione. 

ti,  1.    ex  »ol:   ofr.  Om.  /!.  II,  901  e  Mg.  —  9.  raBDAMo:  VBC80EF 
WCrCm  «oc.  pbboobo:  M.  —  KelU  Conf.  U  itAnt»  mona: 
Regno,  o  imperio  pBrtito  e  quael  tparao 
Pr»  molti;  non  A  buon,  non  è  costante; 
Non  è  pronto  alle  imprese  :  al  premio  è  eeano. 
Lodato  è  quel  eh*  un  solo  ha  poeto  aranta 
Hoegllata  un  dnce  voi  dal  Cielo  apparso 
Che  ftval  •  rana  ogni  gaarriaro  «rraata, 
R  dia  ordina  al  «aapo,  a  legga  a  forma 
Con  qnal  benigno  lume  ond*  ei  s*  informa. 
32,  1.    Ai'BA  :  ineniraclone.  —  divo:  divino.  —  i.  iuombm:  Balla  Oonf»/ 
Sgombri  le  Ire  e  gli  sdegni  e  gli  altri  affatll 
DI  sorraatar,  di  non  dovuto  onore. 


k 


10  CANTO  I.    St.  32—36.  [rassegna 

Si  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  più  sublimi, 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i  primi. 

33  L'  approvar  gli  altri  ;  esser  sue  parti  denno 
Deliberare,  e  comandare  altrui. 

Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo  senno; 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui. 
Gli  altri,  già  pari ,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'  imperj  sui. 
Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e  gi-ande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

34  Ei  sj  mostra  ai  soldati:  e  ben  lor  pare 
Degno'  dell'  alto  grado  ove  1'  han  posto  ; 
E  riceve  i  saluti  e  il  militare 
Applauso,  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  che  alle  dimostranze  umili  e  care 

Di  amor,  di  ubbidienza  ebbe  risposto, 
Impon  che  il  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

35  Facea  nell'  oriente  il  sol  ritorno. 
Sereno  e  luminoso  oltre  1'  usato, 
Quando  co'  raggi  uscì  del  novo  giorno 
Sotto  le  insegne  ogni  gueriùero  annato: 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion ,  girando  in  largo  prato. 
Si  era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 

36  Mente,  degli  anni  e  dell'  obblio  nemica. 
Delle  cose  custode  e  dispensiera, 
Vagliami  tua  virtù  sì  che  io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera. 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica, 
Fatta  dagli  anni  omai  tacita  e  nera: 
Tolto  da'  tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  che  ascolti  ogni  età,  nulla  1'  estingua. 


34,  1.    SI  mostba:  nella  Conq.  i  primi  sei  versi  suonano: 

Poscia  adorano  i  Duci  al  sacro  altare, 
Tutti  seguendo  Lui  eh'  è  sol  primiero  ; 
Quindi  alle  schiere  in  maestate  appare 
Degno  per  merto  di  sovrano  impero: 
E  riceve  i  saluti  in  liete  e  care 
Voci ,  e  con  volto  placido  e  severo. 

35,  8.     DiSTiSTi:  nella  Conq.:  „Pas8are  a  stuolo". 

36,  1.     meste:    memoria;   cfr.  Dante  In/.   II,  7—9.   —  3.   TUA.  VIEXÙ: 
Codd.  MCOCm.  ecc.     tua  bagios  :  VBCr  ecc. 


dkll' KssRcrro.]      canto  i.    St.  37— 41.  Il 

37  Prima  i  Franchi  mostrarsi:  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea  del  re  fratello. 

Neil'  Isolft  di  Francia  eletti  fòro, 

Fra  quattro  fiumi,  ampio  paese  e  bello. 

Poscia  che  Ugon  morì,  de' gigli  d'  oro 

Seguì  1'  usata  insegna  il  fier  drappello 

Sotto  Clotàreo  capitano  egregio, 

A  cui,  se  nulla  manca,  è  il  sangue  regio. 

38  Mille  Bon  di  gravissima  armatura: 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti. 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura, 

E  di  amie  e  di  sembianza  indifferenti, 

Normandi  tutti,  e  gli  ha  Roberto  in  cura, 

Che  principe  nativo  è  delle  genti. 

Poi  ano  Pastor  di  popoli  spiej^aro 

Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

L'  uno  e  1'  altro  di  lor,  che  ne'  divini 
Uffici  già  traUò  pio  ministero, 
Sotto  1'  elmo*  premendo  i  lunghi  crini, 
Esercita  dell'  arme  or  1'  uso  fero. 
Dalla  città  d'  Grange  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero: 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  V  altro. 
Numero  egual,  né  men  nell'  arme  scaltro. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano: 
Che  le  sue  genti  il  pio  frate!  gli  cede 
Or  eh'  ei  de  capitani  è  capitano, 
li  conte  de'  Carnuti  indi  succede. 
Potente  di  consiglio  e  prò' di  mano: 
Vao  con  lui  quattrocento;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in^sella  armati. 

41      Occupa  Ouelfo  il  campo  a  lor  vicino, 

Uom  che  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  mcrto. 


,  87,  ».  Uoo««:  il  t(T%ud«,  fratello  di  Filippo  re  de  Krancla.  —  S.  wola: 
V  a«-d*-Frame4.  —  4.  gUAmo:  Henn»,  Marna,  Oarcq,  AUne  e  0I««.  — 
S.  «avoub:  MBrOCK'm  eoo.  —  xomb:  V  ecc.  CloUreo  non  era,  come 
Ugone,  di  «tlrpe  reale. 

88,  <■  oirn:  Normandi.  —  8.  Ovolibuio:  veeeoro  d' Grange.  — 
ADBMAno:  di  MoBtrall,  TMOOTO  di  Poggio  (Pmftn-Vtlaìf)  in  Linguadooa, 
legato  del  Pap*. 

89,  I.    uman:  «oatonM  1'  «so  del  preti  ft«BOML 
40,  >.    BoLoonMi;  di  Boalogne-enr-mer.    —    S.  oom:  Stefano  di 

Bioie.    -  Dm'CAamUTi:  di  Chartrea,  lat.  CamyU$. 

t41,  3.    AosuAauA:  Cic  prò  Archi» •   \ '«'or  *.>  m>><ra<".  9"'  '"'""  •''* 
m 


12  CANTO  I.     St.  41  —  45.  [rassegna 

Conta  costui  per  genitor  latino 

Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo. 

Ma,  germau  di  cognome  e  di  domino, 

Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto.  j^ 

Regge  Carintia,  e  presso  1'  Istro  e  il  Reno  ^^""^J^ 

Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  aviéno. 

42  A  questo,  che  retaggio  era  materno,  W^^H;* 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi. 
Qnindi  gente  traea  che  prende_a  scherno 

D'  andar  centra  la  morte,  ov^~éf  comandi  : 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 
Fur  cinquemila  alla  partenza;  appena 
(De'  Persi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

43  Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda, 

Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani  e  il  mar  si  giace, 
Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda. 
Terra  di  biade  e  di  animai  ferace: 
E  gì'  isolani  lor,  che  d'  alta  sponda 
Ai^f*** Riparo  fansi  all'  oceàn  vorace  : 

L'  oceàn,  che  non  pur  le  merci  e  i  le^i, 
Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

44  Gli  uni  e  gli  altri  son  mille,  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stvjolo. 
Maggior^ alquanto  è  lo  squadron  britanno: 
Guglielmo  il  regge  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gì'  Inglesi  sagittarj,  ed  hanno 

Gente  con  lor,  che  è  più  vicina  al  polo. 
Questi  dall'  alte  selve  ii^suti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

45  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne,_Bi»aldo)  o  feritor  maggiore, 

0  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti , 
0  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
Se  alcun'  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è  sol  follia  d'  amore; 


41,  3.  latino:  italiano;  cfr.  Dante  In/.  XXII,  65.  XXVII,  33.  XXIX, 
88.  91.    Purg.  VII,  16.  XI,  58.  XIII,  92  ecc. 

42,  3.     gente:  Bavari  e  Beti  ovvero  Vindelici. 

43,  1.    oeste:  Fiamminghi.  —  5.  isolani:  Al.  insulari;  Olandesi. 

44,  2.  altro:  Roberto  II,  conte  di  Fiandra,  capitano  de'  Crociati 
Frisoni  e  Fiamminghi.  —  4.  Guglielmo  :  la  storia  non  conosce  questo 
capitano  de'  Crociati  Inglesi.  —  8.  divisa  :  cfr.  Virg.  Ed.  I,  67. 

45,  2.     tbanne:  cfr.  Dante  Inf.  XXIX,  125. 


dell'  B8BBCIT0.]    CANTO  I.   St.  45 — 49.  13 

Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  ybta. 
Che  si  nutre  d'  affanni,  e  forza  acquista. 

46  Éljama  che  quel  dì  che  glorioso 
Fé'  la  rotta  de'  Persi  al  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 

I  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 
Cerco  di  refrigerio,  e  di  riposo 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco, 
E  trasse,  ove  invitollo  al  rezzo  eativo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

47  Quivi  a  lui  d'  improvviso  una  donzella 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  annata  apparse. 
Era  pagana,  e  là  venuta  anch'  ella 
Per  1'  istessa  cagion  di  ristorarse. 
Egli  miroUa,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d'essa  si  compiacque,  e  n'  arse. 

}0h  meraviglia!    Amor  che  appena  è  nato. 
Già  g^rande  voja,  e  già  trionfa  armato. 

48  Ella  d'  cimo  coprissi,  e  se  non  era 
Che  altri  quiri  arrivar,  ben  1'  assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altèra, 
Ch'  è  per  necessità  sol  fuggitiva; 
Ma  l' immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva: 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  1'  atto  e  il  loco, 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

49  K  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Lc<in('r  potria:  „Qu_cflU_arde,  e  fuor  di  syene;" 


45.  7-    CI  B&STB  tuta:  eleeo.    Al.:  baIo  in  un  brcra  momanto. 
4K  i-ol:    Codd.  O  eoe.     il  popol  leggono  qiuai  tntt*  le 

•dix.  '  roti*  dei  Parai   f<»o«,  ohe  qael   giorno  ree»Me   gloria 

at«ma   '  AL  POPOL  *  pia  poetico  ohe  il  popol.  —  I.  PotOHft: 

nati*  Com^.; 

Poi  «he  ipAno  di  iMigne  e  polveroao 
I  Tinti  Perai  di  aasnir  fta  atAnoo. 
i.    eneo:  ■aglio  Ctrr»mti  a  eoel  nal  t.  7  meglio  Irafuf. 

47,  4-    rxB  L'nnssA:  nall»  Comq.: 
O  par  tmai  Ia  aato  o  per  laTArae. 

S.    tola:  Tm—o  Amim.  A.  II.  He.  3: 

Amor  ■■manta  ha  aorta  l' Ali  ;  a  penn 
Pnd  *■  taaarlo  a  bob  la  epiegn  a  toIo. 
Pbt  bob  a*  aaoorga  I*  noni  qBMd'  egli  naaoe  ; 
B  qBABdo  BOBi  aa  b*  noeorga,  *  grasde  a  toIa. 

48,  •■    »ub6:  efr.  OHJ.  Mttam.  VI,  4M -MI 
4ff,  1.    niL  tolto:    efr.    Virf.   A«m.    VI,  MI.     AfA   im  Vita   Cabs. 

tlS.  It: 
OBde  alla  TlatA  babi  di  tal  Tita  eaperto 
Dirla:  QBaati  arda,  e  di  aao  atato  è  incerto. 


14  CANTO  I.    St.  49  —  52.  [rassegna. 

Così  vien  sospiroso,  e  così  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene. 
Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  le  piagge  di  Campania  amene. 
Pompa  maggior  della  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

50  Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati, 
Che  sou  quasi  di  ferro  in  tutto  sc^^chi: 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati: 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: 
Asciutti  hanno  i  cavalli  pai  corso  usati, 
AUa^fatica  invitti,  al  cìÌjo  parchi: 
Neil'  assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 

E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

51  Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi. 
Che,  greco,  accompagnò  1'  armi  latine. 
Oh  vergogna!   oh  misfatto!   or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 

E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti, 
Lenta  aspettando  de'  grandi  atti  il'  fine.  • 
Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(Non_ti  lagnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 

52  Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi. 
Ma  d'  onor  prima  e  di  valore  e  d'  arte. 
Son  qui  gli  avventurieri,  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asia  e  folgori  di  Marte. 
Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  que'  suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte: 
Che  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  fia  degno  di  loro? 


49,  6.    Campania:   Codd.  O  ecc.    Le  ediz.   cahfaoka;    oggidì  Terra 
di  Lavoro  nel  già  regno  di  Napoli.     Nella  Conq.: 
Le  felici  lasciar  campagne  amene 
Che  il  Liri  e  il  Sarno  irriga,  e  i  colli  e  i  boschi, 
I  fonti  e  gli  antri,  e  i  seggi  ombrosi  e  foschi. 
51)  1.     Tatin:   Codd.  MBCOCm  ecc.    La  comune   delle  ediz.  Latin; 
ma  presso  Alberto  Acquense  (II,  37)  è  Tatinus,  il  ToTixto?  di  Anna  Com- 
nena.  —  7.  or  :  nella  Conq.  : 

Or,  se  tu  sei  vii  serva,  e  soffri  oltraggio, 
Non  è  senza  giustizia  il  tuo  servaggio. 
52,  1.     estrema:  Codd.  MCOCrCm  ecc.     estremo:  VB  ecc.  —  5.  tac- 
cia: cfr.  Dante  Inf.  XXV,  94  e  segg.  —  Argo:   la  nave  degli  Argonauti. 
—  Mini  :   popoli   della  Tessaglia ,    qui  per   gli  Argonauti.  —  Artù  :   il  fa- 
moso   re    di   Brettagna   celebre  nei   romanzi   della   Tavola   Rotonda;    cfr. 
Dante  Inf.  XXXII,  62.  —  6.  sogni:  ¥etr.  Trion.  d'Ani.  Ili,  79.  80: 
Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni, 
Lancilotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti. 


DXU.' BSXBCITO.]  CAKTO   I.      St.   53  —  56. 
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53  Dndon  di  Consa  è  il  duce;  e  perchè  duro 
Fu  il  (nodicar  di  sangue  e  di  virtutc, 

Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
CTi'  avea  più  cose  fatte,  e  più  vedute. 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo, 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute: 
Mostra,  quasi  d'  onor  vestigi  degni, 
I>i  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

54  Eustazio  è  poi  fra'  primi  ;  e  i  propri  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  fratel  Buglione. 
Gemando  v'  è,  nato  di  re  norvegi, 

Che  scettri  vanta  e  titoli  e  corone. 

Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 

La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone; 

E  celebrati  son  fra'  più  gagliardi 

Un  Gentonio,  un  Rambaldo,  e  duo  Gherardi. 

65      Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco ,  e  Rosmondo , 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede. 
Non  fia  che  Obizo  il  Tosco  aggzaxi-ALiJQDdo 
Chi  fa  della  memorie  avare  prede: 
Né  i  tre  frati  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi.  Achille,  Sforza,  e  Palamede; 
O  il  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo, 
in  eoi  dair  angine  esce  il  fanciullo  igfnudo. 

56      Ne  Guasco,  né  Ridolfo  addietro  lasso: 
Né  l'  un  né  1'  altro  Guido,  ambo  famosi; 
Non  Eberardo  e  non  Gemier  trappso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 


U.  1.  DvDOv:  r««M  Lttt.  I,  U:  „8a9pi«  eh*  ad  Mrro  più  toIoii- 
ti«ti  4ai  »ob1  deUMctorift  qtutiido  vi  wwo,  che  dei  ftnti.  E  Dadon«  di 
Tossa  Ai  «a  gn»  earslirro,  eh*  ■■■■Win  fa  »  quella  impreM."  —  Cokia: 
''•■ff  Mi  fMM  di  Trevei,  preaeo  al  eoalw&te  della  S»r  e  della  Xotella.  — 
7.  Hoanu:  a«ila  Cmm.: 

X  41MU  fwiU  i  Mgnl  faupnMl 
8oBO  4*1  tao  valor  rmMgi  nfruri. 
M.  1.    SutTAno:  fratello  wAmon  di  GoAtmIo.  —  a.  GaasAnM):  Mm- 
twa  penoaaoio  laTeateto  dal  Poeto.    —    9.   Bcooixa:   penonaggio  eto- 
IMO.  —  •.  Onrovio:   fono  Oeatoae  di  Bearn.   —   BAaBAX.DO:  eoato  di 

la  qaMto  itoaia  aon  tono  noti. 
BMalaati  in  aneeto  e  nella  ee- 
■horardo  di  PayMce  e  eia* 
«a*  Oaldl ,  fra  i  qoali  Hmm  dUBatU  diattacBMa  i  da*  m«MÌ  la  itMaa 
dal  Po«la.  Coti  dea  li  altri  aoadaad  la  aypr— eo  lafrattaoaa  Miabho  por 
rìaMira  «aalaaqa*  Tndagia*.  B.  F.  —  4.  an:  U  Tonpo.  AL:  Io  etorioo. 
•°fr.  /Mr.  Trio»,  dtt  Ttmpo,  IM.  131: 

B  vidi  il  Teaipo  riaioaar  tei  predo 
Do'  Toelri  aoai,  eh*  i  •gli  ebbi  per  aaila. 
S.    raATt:  frateUl;  efr.  Dm»it«  /*/.  XXX.  7T.    Pmrmi.  VIU,  Tt. 
XV,  \H  eoo.  —  7.  LO  scvDo:  iaaecaa  doi  dnebi  di  Milano. 


noQ.  —  e.  waaroino:    lore*  uemone  ai   d^ 

OiaMM.    OH  ahri  pereoaMll  noalaaM  la  «i 

il,  1.    DaAi.»o  :  di  tSA  1  flMRtel  B« 

fatato  ttaaaa  la  etorla  aoa  aoaoisi  oh*  aa 
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16  CANTO  I.    St.  56  —  61.  [rassegna 

■  Ove  voi  me ,  di  numerar  già  lasso , 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi 
Rapite?  oh,  nella  guerra  anco  consorti, 
Non  sarete  disgiunti,  ancor  che  morti! 

67  Nelle  scole  d'Amor  che  non  si  apprende? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita: 

Va  sempre  affissa  al  caro  fianco,  e  pende 
Da  un  fato  solo  1'  una  e  1'  altra  vita.. 
Colpo,  che  ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende. 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'  ogni  ferita: 
E  spesso  è  1'  un  ferito ,  e  1'  altro  langue  : 
E  versa  1'  alma  quel,  se  questa  il  sangue. 

68  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  è  sovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti. 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'  età  precorse  e  la  speranza:  e  presti 
Pareano  i  fior,  quando  ne  uscirò  i  fratti  : 
Se  il  miri  fulminar  nell'  arme  avvolto. 
Marte  lo  stimi  ;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

69  Lui  nella  riva  d'  Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 

A  Bertoldo  il  possente;  e  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella. 
Matilda  il  volle,  e  nutricollo,  e  instrusse 
Neil'  arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella. 
Sin  che  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s'  udia  dall'  Oriente. 

60  Allor  (ne  pur  tre  lustri  avea  forniti) 
Fuggì  soletto,  e  corse  strade  ignote: 
Varcò  1'  Egèo,  passò  di  Grecia  i  liti. 
Giunse  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga,  e  che  1'  imiti 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Tre  anni  son  eh'  è  in  guerra;  e  intempestiva 
i„.  -        Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

61  Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene 

La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo  avanti: 


56,  5.     ove:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  845. 

59,  1.    produsse:    cfr.   Virg.   Aen.  I,  617  e  seg.    —   5.    Matilda:   la 
celebre  contessa  di  Toscana,  amica  di  Gregorio  VII;  cfr.  XVII,  77. 

•    61,  2.    Raimondo:  conte  di  San  Gilles  e  di  Tolosa;  cfr.  G.  Vili.  Cron. 
VI,  90.     Dante  Farad.  VI,  134. 


dell' BtUCtTO.]  CàKTO  1.     St.  61—64.  17 

Roggca  Tolosa,  e  «ceUe  infra  Pirene, 
E  fra  GaroDD»  e  I'  Oceàn  suoi  fanti. 
Son  quattromila,  e  ben  armali  e  bene 
lustrutti,  usi  al  disagio  e  tolleranti. 
Buona  è  la  gente,  e  non  può  da  più  dotta 
0  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

69       Ma  cinquemila  Stefano  d'  Ambuosa 
E  di  Blesse  e  di  Tur»,  in  guerra  adduce. 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa, 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa, 
Simili  a  sé  gli  abit»tor  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime; 
Ma  di  leggier  poi  langue,  e  si  reprime. 

Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capanéo,  con  minaccioso  volto: 
Sei  mila  Elvezi,  audace  e  fera  plebe, 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto: 
Che  il  ferro  uso  a  far  ^qbi ,  a  franger  glebe. 
In  nove  forme,  e  in  più  degne  opre  ha  vòlto, 
E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti. 
Par  che  i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

Vedi  appresso  spiegar  l'  alto  vessili») 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  di  arme  rilucenti  e  gravi: 
Lieto  che  a  tanta  impresa  il  ciel  sortillu. 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 
0  mostri  almeu,  che  alla  virtù  latina 
0  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 


CI,  A.  9CATra0iiit.A :  si  crede  che  foMcro  circ*  ceuto  mila, 
tt,  1.  HrsrAiio:  conte  di  BloU,  oarsliere  mmì  dotto  e  ricco.  — 
y  LA  tsika:  I'  AqaitanU.  ehUmat*  per  le  molte  delisie  il  KÌ>r<lino  dell» 
FrkDcU.  —  6.  BiMU.!:  ('io.  Pro  le(|«  %ft.:  Xom  inf^ntrontur  hominitng 
moru  lam  a  itirpe  gtnerU,  n»tam  tx  Ui  rtiu*  qua*  ah  ip§a  Hatura  loci  lup- 
fftdlttmtur,  quibui  atimur  rt  rescimur. 

68.  S.  C'afavbo:  uno  dei  tette  re  vrecl  confederati  con  Polinice  con- 
tro  Tebe,  fulminato  da  (Move;  cfr.  Stai.  TMb.  X ,  M7  e  Mfg.  banlt  In/. 
XIV,  4<— <(6.  —  ft.  IL  riMo:  efr.  Yiif.  Otorg.  X,  606;  in  eenio  inrervo 
/...i.  II.  4. 

et.  S      ROiTtLLO:  cfr.  iHtnl*  Parati.  XI,  109: 

Quando  a  Colnl  che  a  tanto  ben  aortillo. 
r*tr.  Trion.  deUa  Fama  l,  tfl: 

Pereh*  a  al  alto  grado  il  Ciel  ■ortiUo. 

Tasso,  OarosalMiaie.  > 


18  CAKTO  I.    St.  65  —  68.  [ordini  dati 

65  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate,  e  1'  ultima  fu  questa: 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta: 
.,Come  apj^aia  diman  1'  alba  novella 

Vo'  che  1'  oste  s'  invii  leggiera  e  presta. 
Sì  eh'  ella  giunga  alla  città  sacrata, 
Quanto  è  possibil  più  meno  aspettata. 

66  Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio 
Ed  alla  pugna,  e  alla  vittoria  ancora." 
Questo  ardito  parlar  d'  uom  così  saggio 
Sollecita  ciascuno,  e  V  avvaloi-a. 

Tutti  di  andar  son  pronti  al  novo  raggio, 
E  impazienti  in  aspettar  1'  aurora. 
Ma  il  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  benché  nel  cor  la  prema: 

67  Perch'  egli  avea  certe  novelle  intese, 
Che  si  è  d'  Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria: 
Né  creder  può  che  1'  uomo,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  di  averlo  aspettando  aspro  nemico, 
Parla  al  fedel  suo  messaggero  Enrico: 

68  „  Sovra  una  lieve  saettia  ti-agitto 
Vo'  che  tu  faccfa  nelTàgreca  ten-a. 
Ivi  giunger  dovea  (così  mi  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 


65,  3.  I  maooioe:  cosi  tutte  le  ediz.  i  minor:  i  tre  codd.  —  Nella 
Conq.  aggiunse  dopo  la  rassegna  questa  ottava  : 

Per  memoria  de'  vivi  e  degli  estinti 
Pianse  Goffredo;  e  volti  gli  occhi  al  cielo, 
Signor,  dicea,  tu  che  i  nemici  bai  vinti, 
E  salvi  noi  col  tuo  pietoso  zelo, 
Salvane  ancor,  che  siamo  intorno  or  cinti 
In  terra  ostile  ;  e  sgombra  il  nostro  gelo  ; 
Che  per  sé  uman  valore  è  infermo  e  langue, 
Xè  basta ,  senza  il  tuo ,  lo  sparso  sangne. 

66,  4,     l'avvalora:  Dante  Farad.  X,  93: 

La  bella  donna  che  al  ciel  t'  avvalora. 

8.     prema:  cf.  Virg.  Aen.  I,  209.     Torrism.  V,  5: 

Il  suo  dolor  premea  nel  cor  profondo: 

67,  3.  Gaza:  città  maritima,  distante  dodici  leghe  da  Tripoli.  Le 
sue  fortificazioni,  ristaurate  da  Baldovino  III,  sono  oggidì  ancora  in 
piedi.  —  arnese:  Dante  In/.  XX,  70: 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi. 


OA  OOFFREDO.]  CAXTO    I.      St.   68 — 72. 


id 


Un  giovino  rogai,  ili  animo  invitto, 
Che  a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

69      Ma  perchè  il  greco  imperator  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti, 
Per  far  che  o  tomi  indietro,  o  il  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti: 
Tu,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace. 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene:  e  dì  che  tosto  vegna; 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

"0        Non  venir  a^tq  ti^  m^  rptft^  nppr^^aa.^ 
>  Al^r©  de'  Gw^  ^  pm«nrar  1'  aiuto; 


Che,  già  più  d'  una  volta  a  noi  promesso, 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto." 
Così  parla  e  l' informa;  e  poi  che  il  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto. 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo: 
E  tr^^a  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo. 

71  II  dì  seguente,  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  sol  le  porte, 

Di-  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Onde  al  cammino  ogni  guerrier  si  esorte. 
Non  è  sì  grato  ai  (»ldi  giorni  il  tuono, 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte. 
Come  fa  caro. alle  feroci  genti 
1/  altero  suon  de'  bellici  instrumenti. 

72  Tosto  ciascun,  da  gran  desio  compunto, 
Veste  le  membra  delle  usate  spoglie, 

E  tosto  appar  di  tutte  V  arme  in^ponto: 

Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogni  uom  si  accoglie; 

E  1'  ordinato  esercito  congiunto 

Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie;  »,/--»- 

E  nel  vessillo  imperiale  e  gp-ande 

La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 


t8«  9>    tra   «tOTiin:    8t«m,  yrinelp*   di  Daaiafurea;   cfr.  Vni,   S 

M,  t.    IL  osseo:  AleMio  I  CoauMBO,  teyanton  dalla  OrtoU  éàì 
IMI  tino  al  lllH. 

71.  1.    TAMsrmi:  naIU  Conq.  Il  fli  MoaiysHra: 

Ol  troab«  ndlMl  inUtrno  11  «hiaro  inoao, 

Ch«  pltt  r»ll*grft  1*  aalmoto  a  U  forte. 

a* 


20  CANTO  I.     St.  73—76.  [ordini  dati 

73  Intanto  il  sol,  che  de'  celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascende, 

L'  arme  percote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 

Tremuli  e  chiari,  onde  le  viste  offende. 

L'  aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 

E  quasi  di  alto  incendio  in  fonna  splende; 

E  co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 

Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

74  II  capitan,  che  da'  nemici  aguati 
f  Le  schiere  sue  di  assecurar  desia, 

\  Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
'  A  scoprire  il  paese  intomo  invia: 

E  innanzi  i  guastatori  avea  mandati. 

Da  cui  si  debbe  agevolar  la  via, 

E  i  voti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 

E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

75  Non  è  gente  pagana  insieme  accolta, 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa. 

Non  gran  toiTCute,  o  monte  alpestre,  o  folta 
Selva,  che  il  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 
Quando  superbo- oltra  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre. 
Né  cosa  è  mai,  che  gli  si  ardisca  opporre. 

76  Sol  di  Tripoli  il  re,  che  in  ben  guardate 
Mura,  genti,  tesori  ed  arme  serra, 

Forse  le  schiere  franche  avria  tardate  ; 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra: 
E  ricevè  condizion  di  pace, 
Siccome  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 


73,  !•    SK' CELESTI  :  cosi  tutte  le  ediz.  e  i  codd.     La  sola  B  legge: 

Intanto  il  sol,  che  da' celesti  campi 
Va  più  sempre  avanzando,  in  alto  ascende. 
Pare   una  semplice   conghiettura.     Costruisci  ed   intendi:    il    sole   chi"    va 
sempre  avanzando  più  (una  maggior  parte)  de'  celesti  campi.     Cfr.   ì'iry. 
Aen.  VII,  526  e  seg. 

74,  5.  guastatori:  soldati  impiegati  a  spianare  le  strade,  aprire  i 
passaggi,  scavare  le  trincee,  e  ad  altri  lavori  di  simil  genere.  Cfr.  Varc/i. 
Stor.  XI,  378. 

75,  5.  Ili  ke:  il  Po.  Virg.  Georg.  I,  432:  Fluriorum  rex  F.ridanus. 
Lo  notò  il  Poeta  medesimo  nell'  Esposizione  del  suo  sonetto  :  Re  degli 
altri,  superbo,  altero  fiume;  verso  tolto  al  Petrarca. 

76,  1.     Ili  hb:  l'Emiro. 


i>A  ooFFBKOO.J  CAirro  I.    St.  77 — 80.  21 

77  Qui  del  monte  Seir,  ohe  alto  e  sovrano 
Dall'  oriente  alla  cittade  è  presso, 

Gran  turba  scese  di  Fedeli  ul  piano, 
D'  ojfni  età  mescolata  e  d'  ojfni  sesso. 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano: 
•;    !•  ;i  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con  esso; 
"-  ;.|  lu  dell'armi  perejfrine;  e  guida 
Khlie  da  lor  Goffredo  amica  e  fida. 

78  Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
rVicino  il  campo  per  diritte  strade; 
(Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 

L'  amica  armata  costeggiando  i*ade. 

La  ({ual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 

De' necessari  arnesi,  e  che  le  bijide 

Ogni  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta, 

E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Creta. 

79  (ìeme  il  vicino  mar  sotto  1'  incarcu 
Delle  alte  navi  e  de'  più  levi  pini: 

Sì  che  non  si  apre  omai  securo  varco 

Nel  mar  Mediterranea  ai  Sai*acinì; 

Ch'  oltra  quei  che  ha  Georgio  armati  e  Marco 

Ne'  veneziani  e  liguri  confini. 

Altri  Inghilterra  e  Francia,  ed  altri  Olanda, 

K  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

80  E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 
S'  eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 
Di  ciò  che  è  d'  uopo  alle  terrestri  schiere: 
Le  quai  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere, 
In  cur8«)  velocissimo  sen  vanno 
Là  *ve  Cristo  soffrì  mortale  affanno. 


77,  1.  flBB:  Edom,  catena  di  monti  a  levant*  •  merìggio  dal  Mar 
Morto.  81  mcBsiona  moltlMlme  volte  ne'  libri  del  Veeobio  Teatamento. — 
S.  DI  rxDSLi:  MCOCrCm  aoe.  db'  raoBLi  leggono  oontra  la  grammatica 
VB  ecc. 

78,  ".    PUTBOtA:  ofr.  Om.  Odi».  Ili,  170.  —  Nella  Conq.: 

IL*  otte  Tioin  al  liquido  elemrnto 
Fu  eeorta  per  sietti*  •  piMia  itradr, 
Perchè  r  armata  ooa  teoondo  Tento 
1/  arena  e  i  lidi  eoeteggiando  rade, 
K  kII  porta  arme,  veate,  oro  ed  argaato 
Iijtiii  .li  I&  've  il  «ole  inehina  •  eaa«{ 
.  Sicilia  a  lai  sol  mieta, 
r.Ka  gli  vendemmi  e  Creta. 
7y,  ..    :.!. .-- :\«.  —  Ma«co:  Venaai». 


Mi  %     UAtxl.  nella  <.'o««.: 
~       ■         li  di 


Con  legami  di  fede  in  nn  voler*. 


22  CANTO   I.      St.    81—84.  [A.LAD1N0.] 

81      Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi, 
Che  unito  è  il  campo  vincitor  felice, 
Che  già  si  è  mosso,  e  che  non  è  chi  il  tardi: 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice: 
Narra  il  nome  e  il  valor  de'  più  gagliardi: 
Narra  i  lor  vanti,  e  con  terribii  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

82/     E  1'  aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
/Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente; 
Pende  ad  ogni  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa,  ed  ogni  mente: 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

83  Aladin  dgtto  è  il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura; 
Uom  già  crudel,  ma  il  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1'  età  matura. 

,  Egli,  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
Che  han  di  assalir  di  sua  città  le  mura, 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti; 
E  de'  nemici  pavé  e  de'  soggetti. 

84  Però  che  dentro  a  una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede. 

La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 
La  grande  e  forte  in  Macometto  crede: 
Ma  quando  il  re  fé'  di  Sion  1'  acquisto , 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede. 


81,  1.  LA  fama:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  173  e  aegg.  Oeid.  Melam.  IX, 
137  e  segg.  —  7.  vanti:  nella  C'onq.:  „i  lor  fatti". 

82 ,  1.  PEGGIORE  :  Cic.  ad  Att.  lib.  X  :  Maja*  tnalum  est  tamdiu  timere, 
guani  est  illud  ipsuiu  quod  tiinetur. 

83,  1.  AiiADiN:  reggeva  Gerusalemme  pel  Califfo  fatimita  d' Kgitto 
1'  Emiro  Ducat.  I  Turchi  Ortocidi  1'  avean  perduta  1'  anno  innanzi.  In 
seguito  allo  SQisma  avvenuto  nel  965  tra  gli  Abassidi  e  i  Fatimiti,  i  Ca- 
liffi o  supremi  pontefici  e  reggitori  politici  de'  Mnsulmanni ,  divennero 
due:  1'  uno  risiedeva  in  Bagdad,  in  Egitto  1'  altro;  e  da  lui  da  un  anno 
dipendeva  la  Siria.  I  Califfi  egiziani  durarono  fino  al  1171,  dopo  il  qual 
tempo  presero  anch'  essi  il  titolo  di  Sultani.  Inesattamente  però  l' Ariosto 
e  il  Tasso  cosi  li  dicono  prima  del  secolo  XII.  Presa  da'  Crociati  Ge- 
rusalemme, Ducat  con  una  mano  di  prodi  si  chiuse  nella  cittadella  di 
Davide,  e  caduta  pur  quella,  ebbero  salva  la  vita  per  umanità  del  Conte 
di  Tolosa  cui  s'  arresero.  Kella  Conq.  lia  il  vero  suo  nome,  modificato 
in  Du callo .  „per  miglior  snono",  dice  il  Tasso.  V.  —  8.  pavé:  teme; 
lat.  paret. 

84,  4.    Macometto:  Maometto. 


[aladiko.] 


CANTO  1.     St.  84  —  88. 
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Sucmò  i  pubblici  pesi  a*  suoi  Pu$;ani  ; 
Mii  più  gravonne  i  miseri  Cristiani. 

85  Questo  pensier  la  ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue, 

Irritando  inasprisce,  e  la  ravviva 

Si,  che  assetata  è  i>iù  che  mai  di  sangue. 

Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva 

Quel  che  par>'e  nel  gel  piacevol  angfue: 

Così  leon  domestico  riprende 

L'  innato  suo,  furor,  se  altri  1'  offende. 

86  „Veggio",  dicea,  „  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida; 

Il  danno  universal  solo  a  lei  giova. 
Sol  nel  pianto  comun  par  che  ella  rid:i  : 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova, 
Rivolgendo  fra  sé  come  mi  uccida, 
0  come  al  mio  nemico,  e  suo  consorte 
Popolo,  occultamente  apra  le  porte. 

87  Ma  noi  farà:  prevenirò  questi  empi 
Disegni  loro,  e  sfogherommi  appieno. 
Gli  ucciderò;  faronne  acerbi  scempi; 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno: 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  temjy. 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno; 

E  su  quel  lor  sepolcro,  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti." 

88  Così  V  ini()Uo  fra  suo  cor  ragiona; 
Por  non  segue  pensier  sì  mal  concetto. 


g5,  4.    pt6  cu  mai:    nelU    Comq.:    „é   pih   del   nostro    Mngae' 
4.  tal:  cfr.  firjf.  Atn.  II,  471—47».  —  «.  PiAC«voi-:  neUa  Comq.: 
(juel  che  nel  gel  par*»  Ria  pUcido  angli». 
8.     L'ijr»ATO:   nell»  Conq.:  „I1  ino  fnror  natio". 

86.  1-     ▼BOOIO:  nella  l'onq.: 

Vaggio,  dicea,  d*  alU  tperanaa  e  nora 
Segni  occnlti  e  palesi  in  turba  infida. 

87.  V    Trrn«»:  cfr.  Itann  Purg.  XX,  68. 

88.  1.     coal:  nella  ('0117.: 
t'oat  il  veglio  pensò,  qnasi  rirgulto 

Che  tremi  dorè  il  mare  e  il  flume  ondeggia. 
Non  fu  U  penaier,  SanU  Vietate,  occulto 
A  te,  ne  la  calette  e  eacra  regala. 
Dead*  nardarl  II  luo«o  iu  cui  lepulto 
n  B«  •Tftooqne  e  la  fedel  sua  greggia. 
Parò,  SlgBor,  grldaitl:   alta,  alta: 
'Ch'  io  non  bMto  a  ealTarlI  ornai  la  riu. 

Vedendo  il  Padre  mgladoal  gli  ocehi 
Di  Lei ,  che  planM  la  croce  «etlato  il  Figlio , 
Vo',  diete,  che  al  timor  la  cura  or  tocchi. 
K  quel  •'  è  moeao  ad  un  girar  di  ciglio; 


24  CANTO  1.  St.  88— 90.   CANTO  II.  St.  1.     [aladiso.] 

Ma  8C  a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
È  di  viltà,  non  di  pietade  efiFetto: 
Che  Re  un  timor  a  incrudelir  lo  sprona, 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto: 
Troncar  le  vie  d'  accordo,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  in-itar  1'  arme  vittrici. 

89  Tempra  dunque  il  fellon  la  rabl)ia  insana, 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi; 

I  rustici  edificj  abbatte  e  spiana, 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi; 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana, 
Onde  il  Franco  si  pasca,  ove  si  alloghi. 
Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

90  Spietatamente  è  cauto,  e  non  obblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria: 

Sol  verso  Borea  è  men  secura  alquanto. 

Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 

Di  alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 

E  vi  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 

Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 


£  quasi  neve,  che  gelando  fiocchi, 

Empie  al  Soldano  il  cor  nel  gran  periglio  ; 

Perch'  ei  paventi  pur  de'  suoi  nemici 

Irritar  1'  arme  irate  e  vincitrici. 
89,  6.  FKANCO:  Franchi  son  detti  in  Levante  dalle  Crociate  in  poi 
tutti  gli  Europei. —  6.  ohdk:  MCOCm  ecc.  ove:  VBCr  ecc.  —  7.  turba: 
Gugl.  di  Tiro  lib.  Vili:  Ciees,  praecognito  nostrorum  adveniu,  ora  fontium 
et  ciiternarum ,  quae  in  circuitu  urbis  erant,  usque  ad  quinque  tei  sex  mi- 
liaria obntruxerunt. 


CANTO  SECONDO. 

Aboomento  :  Ismeno  il  fattucchiere.  —  L'  effigie  della  Vergine.  —  Olindo 
e  Sofronia.  —  Clorinda.  —  Entrata  dei  Crociati  in  Emaus.  —  Ambascia- 
dori  del  re  d'  Egitto.  —  Dichiararione  di  guerra  all'  Egitto.  —  Notte.  — 
Lo  zelo  impaziente. 


Mentre  il  tiranno  si  apparecchia  all'  anni, 
Soletto  Ismeno  un  dì  gli  si  appresenta; 
Ismen,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  coi'po  estinto,  e  far  che  spiri  e  senta: 


1,1.    IL  TCBASNO:  Aladino.  —  2.  IsjiekO:  personaggio  poetico.     Cfr. 
Xucan.  Phars.  VI,  527  e  segg.    Yirg.  Ed.  Vili,  96  e  segg. 


[ISMBXO.]  CANTO   U.      St.    1—5.  25 

Ismcn,  che  al  suon  de'  mormorati  carmi 
Sin  nella  rcfrgia  sua  Platon  epaventa, 
E  i  Kuoi  demon  nef^H  empi  ufBci  impiega, 
Par  come  servi,  e  gii  discioglie,  e  lega. 

2  Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano; 
Mai  i  primi  riti  anco  lasciar  non  puote. 
Anzi  sovente  in  oso  empio  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note; 

Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  1'  arti  ignote, 
Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore. 

3  ,,Signor",  dicea,  ..senza  tardar  sen  viene 
II  vincitor  esercito  temuto; 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene: 
Darà  il  ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto. 
Bea  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  Innge  hai  visto  e  provveduto. 
S'  empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  propri  uffici. 
Tomba  fìa  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 

4  Io,  quanto  a  me,  ne  vengo,  e  del  perìglio 
E  delle  opre  compagno,  ad  aitarte. 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio. 
Tutto  prometto,  e  ciò  che  magica  arte. 
Gli  angeli,  che  dal  cielo  ebbero  esiglio, 
Constrìngerò  delle  fatiche  a  parte. 
Ma  donde  io  voglia  incominciar  gì'  incanti 
E  con  quai  modi,  or  narrerotti  avanti. 

5  Nel  tempio  de'  Crìstiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare;  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei  che  sua  diva,  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende:  egli  è  in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intomo  in  lungo  ordine  i  voti, 
Che  vi  portare  i  credali  devoti. 


■      1,  S.    MouioRAn:  AL  iioaaoaAm.    I  carmi  dob  MorMar«a«. 
S,  1.    Macoiti:  llAoaMtto.  —  adoba:  rancr»  qo*!  profMa  di  Dio. 
3,  4.    DAKÀ:  *  il  Cie«roaUiio  :    Foriti  /ort^ ma  aJJatal;  •  l'OvMtoae: 
JmJact*  fortqu*  D^utqtu  jmwt.   —   %.  Fisn:   Ut.  **pl*r»  partii,   «Mflm-t 
~unia. 

5,  3.    DI  COLMI:  ftl  Oaiil.  qnMti  da*  veni  Mabraroao  oac«ri,  oad*** 
Il  rifec*  nel  Modo  Mff«*Bt*: 

kDI  «oM,  «b*  ina  Dira  11  valce  Dm*, 


2ft  CANTO   II.      St.   6—10.  [IMAOINE  DELLA 

6  Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 
E  la  riponga  entro  la  tua  meschita: 

10  poscia  incanto  adoprerò  sì  forte, 

Che  ognor,  mentre  ella  qui  fia  custodita. 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte. 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  mistero." 

7  Sì  disse,  e  il  persuase:  e  impaziente 

11  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio, 
E  sforzò  i  sacerdoti,  e  irreverente 
Il  casto  simulacro  indi  rapio; 

E  portoUo  a  quel  tempio,  ove  sovente 
S'  irrita  il  ciel  con  folle  culto  e  rio. 
Nel  profan  loco,  e  su  la  sacra  immago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

8  Ma  come  apparse  in  ciel  1'  alba  novella. 
Quel,  cui  1'  immondo  tempio  in  guardia  è  dato, 
Non  rivide  1'  immagine,  dov'  ella 

Fu  posta,  e  invan  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n'  avvisa  il  re,  che  alla  novella 
Di  lui  si  mostra  fieramente  irato: 
Ed  immagina  ben,  che  alcun  fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  e  che  sei  cele. 

9  0  fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

0  pur  il  ciel  qui  sua  potenza  adopra: 
Che  di  colei,  che  è  sua  regina  e  diva. 
Sdegna  che  loco  vii  1'  imagin  copra  : 
Ch'  incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  si  ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a  mirabil  opra. 
Ben  è  pietà,  che  la  pietade  e  il  zelo 
Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  cielo. 

10      II  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione. 
Ed  a  chi  gli  nasconde,  o  manifesta 
II  furto  o  il  reo,  gi*an  pene  e  premi  impone. 


6,  6.     FATAL,:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  165. 

7,  2.  CORSE  :  Gain,  biasima  acremente  questo  correre  del  re  al  tem- 
pio. —  6.  CON  roLLB:  BCm  ecc.     col  folle:  VMCOCr  ecc. 

8,  6.  DI  lui:  VBCrCm  ecc.  vèb  lui:  MCO  ecc.  Il  re  non  si  adir& 
contro  (ver)  il  custode,  ma  alla  di  lui  novella  contro  i  Cristiani,  che 
e'  credeva  avessero  involata  1'  effigie  della  Vergine. 


TKBGIKK.]  CAKTO  U.      St.    10—14.  87 

E  il  mago  di  spiarne  aucor  uun  resta 
Con  tutte  r  arti  il  ver;  ma  non  s'  appone: 
Che  il  cielo,  opra  sua  fosse  o  fosse  altrui, 
CeloUa,  ad  onta  degP  incanti,  a  lui. 

11       Ma,  poi  che  il  re  crudel  vide  occultarse 
Quel  che  peccato  de'  Fedeli  ei  pensa , 
Tutto  in  lor  di  odio  infellonÌ!<si,  ed  arse 
D'  ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa. 
Ogni  rispetto  obblia;  vuol  vendicarse, 
Segua  che  puote,  e  sfogar  1'  alma  accensa: 
„ Morrà",  dicea,  „non  andrà  1'  ira  a  vóto, 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

13      Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E  1'  innocente.     Ma  qual  giusto  io  dico? 
È  colpevol  ciascun,  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
^_  Se  anima  vi  è  nel  novo  error  sincera, 

Hp         Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
^F        Su  su,  fedeli  miei,  su  via  prendete 

Le  fiamme  e  il  ferro,  ardete  ed  uccidete." 

13  Così  parla  alle  turbe,  e  se  n'intese 
La  fama  tra'  Fedeli  immantinente, 
Che  attoniti  restar,  sì  li  sorprese 

Il  timor  della  morte  omai  presente. 
E  non  é  chi  la  fuga  o  le  difese. 
Lo  scusare  o  il  pregare  ardisca  o  tente; 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute. 
Donde  meno  sperare  ebber  salute. 

14  Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d'  alti  pensieri  e  regi, 
D'  alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 
0  tanto  sol,  t^uant' onestà  sen  fregi. 
È  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D*  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi  : 
E  de'  Tagheggiatori  ella  s'  invola 
Alle  Iodi,  agu  sguardi,  inculta  e  sola. 


I 


It,  S.    UOVO:    il  furto  dell'  efBgl».   —    &  aktico:    l*  «vraniotie  alU 
m>i>m«tun»   ««1    •'  tuoi    Mfttkcl.    —    T.    »v:    cfr.    l'irg.    Aen.    IV, 

1      PBBSBimi:  efr.  Virg.  Atm,  I,  ti. 
I  \      I      Moa  cvea:   Pttr.  In  rifa,  Son.  CCV,  IS— 14: 
I  '  «Ita  b«ltA,  ehe  »1  mondo  non  b»  pare, 
N      >  I'  è.  ••  non  qnutto  11  b«l  tMoro 
1)1  <M*UU  par  eh' «Uà  adorni  •  fregi. 

1.     Da'   ▼AQBBOOlATOai  :      MCOCtCb     MC.         da'    VAOHIOOIATOatt 

TB  tee. 


28  CANTO   n.      St.    15  —  19.  [OLINDO  K 

15  Pur  guardia  esser  non  può,  che  in  tutto  celi 
Beltà  degna  che  appaja  e  che  si  ammiri: 

Né  tu  il  consenti,  Amor;  ma  la  riveli 
D'  un  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 
Amor,  che  or  cieco  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri; 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

16  Colei  Sofronia,  Olindo  egli  si  appella, 
D'  una  cittade  entrambi,  e  d'  una  fede. 
Ei,  che  modesto  è  sì,  come  essa  è  bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede; 
Né  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce;  ed  ella 

0  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  si  avvede. 

Così  finora  il  misero  ha  servito 

0  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

17  Si  ode  1'  annunzio  intanto,  e  che  si  appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A  lei,  che  generosa  é  quanto  onesta, 
Viene  in  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  1'  arresta 
Poi  la  vergogna,  e  il  virginal  decoro. 
Vince  fortezza,  anzi  si  accorda,  e  face. 
Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 

18  La  vergine  tra  il  vulgo  uscì  soletta. 
Non  coprì  sue  bellezze  e  non  1'  espose; 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta, 
Con  ischive  maniere  e  generose. 

Non  sai  ben  dir  se  adorna,  o  se  negletta, 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose; 
Di  natura,  d'  amor,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

19  Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira 

L'  altera  donna,  e  innanzi  al  re  sen  viene; 


15,  5.    Argo:  custode  di  Io;  cfr.  Otid.  Metam.  I,  568—747. 

16,  1.  Sofbonia:  8i  racconta  che  pochi  anni  prima  della  presa  di 
Gerusalemme  fosse  di  notte  gettato  in  una  moschea  il  carname  di  uu 
cane.  I  Musulmanni  incalporano  di  tale  sacrilegio  i  Cristiani  e  minac- 
ciarono di  trucidarli.  Accusando  sé  stesso  innocentemente  un  magna- 
nimo giovane  si  sacrificò  per  salvare  i  suoi  correligionari.  Cfr.  Ougl.  di 
Tiro  lib.  I.  —  6.  avvede:  Petr.  In  vita,  Son.  CLVI,  13: 

O  s' infinge  o  non  cura  o  non  s'  accorge. 
8.    KON  VISTO:   risponde  a  noi  vede;   mai.  noto  a  non  si  avvede; 
MAL.  GSADITO  a  lo  sprezza. 

17,  8.    acdack:  Oatit.:  „Audacia  è  vizio,  ardire  è  virtù;  cfr.  VI,  55." 


80FBOK1A.]  (ANTO   II.      St    19— S3.  S9 

Né,  perchè  irato  il  reggia,  il  pie  ritira, 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
„Vengo,  signor",  gli  disse,  „(e  intanto  l'ira 
Prego  sospenda,  e  il  tuo  popolo  affrene), 
Vt-ngo  a  scoprirti,  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeso." 

20      All'  onesta  baldanza,  air  impro\*>-Ì80 
Folgorar  di  l>ellezze  altere  e  sante. 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso, 
Frfuò  lo  sdegrno  e  placò  il  fier  sembiante. 
S'  egli  era  d'  alma ,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'  amore. 

SI       Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e  fu  diletto, 
Se  amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
„ Narra",  ei  le  dice,  „il  tutto:  ecco  io  commetto, 
Che  non  si  offenda  il  popol  tuo  cristiano." 
Ed  ella:  .,11  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Oi)ra  è  il  furto,  signor,  di  questa  mano: 
Io  r  immagine  tolsi;  io  son  colei. 
Che  tu  ricerchi,  e  me  punir  tu  dei." 

9S  Così  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse,  e  il  volse  in  sé  sola  raocorre. 
Magnanima  menzogna!  or  quando  è  il  vero 
S\  l>ello,  che  si  possa  a  te  preporre? 
Riman  sospeso,  e  non  sì  tosto  il  fero 
Tiranno  air  ira.  come  suol,  trascorre. 
Poi  la  richiede:  „Io  vo' che  tu  mi  scopra, 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieme  all' opi  > 

„Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Né  pur  minima  parte",  ella  gli  dice, 
\^0l  di  me  stessa  io  consapevol  fui, 
^•^M  oonHigliera,  e  sola  esecatrioe.** 
^Dunque  in  te  sola",  ripigliò  colui, 
„  Caderà  1'  ira  mia  vendioatrioe.** 
Disse  ella:  „È  giusto;  esser  a  me  conviene, 
Se  fui  sola  alF  onor,  sola  alle  i»ene." 


.  t.    coir«vi*o:   viato;  efr.  ùmml»  ftirf.  XXIII,  !..  i  vkmi 

vite  «oa  imftrio/H  limlcii  r«MM.    Cm.  Mal. 

I.     BI  LB  DICK:   MCUCfCai  «oe.     n  IM  DtSSB:  V.     LS  i>is«s     R. 

iìaoiia«»a:  cfr.  Hormt.  Oé.  lik.  Ili,  xt.  SI  •  Mg.     -    n.  chi 
»ri  •  i  cooipUrL 


30  CANTO   li.      St,   24—27.  [OLINDO  B 

24  Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi  ; 
Poi  le  dimanda:  „Ove  hai  l'imago  ascosa?" 
„Non  la  nascosi",  a  lui  risponde,  „io  1'  arsi; 
E  1'  arderla  stimai  laudabil  cosa. 

Così  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore,  o  chiedi  il  furto,  o  il  ladro  chiedi: 
Quel  noi  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi." 

25  „ Benché  né  furto  è  il  mio,  né  ladra  io  sono; 
Giusto  è  ritor  ciò  che  a  gran  torto  è  tolto." 
Or  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno  ;  e  il  fren  dell'  ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 

Cor  pudico,  alta  mente,  o  nobil  volto: 
E  indarno  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo. 

26  Presa  è  la  bella  donna,  e  incnidelito 

Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  il  velo  e  il  casto  manto  é  a  lei  rapito; 
Sti'ingon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace:  e  in  lei  non  sbigottito. 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte; 
E  smaiTisce  il  bel  volto  in  un  colore, 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

27  Divulgossi  il  gi'an  caso,  e  quivi  tratto 
Già  il  popol  si  era:  Olindo  anco  vi  accorse; 
Che,* dubbia  la  persona,  e  certo  il  fatto, 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 

Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scorse, 
Come  i  ministri  al  duro  uficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti, 


24,  8,  QUEL,  sol:  2  Codd.  VMCO  ecc.  quel  non:  1  Cod.  BCr 
Cm  ecc. 

27,  3.  dubbia:  gottintendi  essendo.  Il  fatto,  che  una  donzella  si 
fosse  magnanimamente  accusata,  era  certo;  dubbia  ancora  la  persona 
della  donzella.  Quindi  Olindo  veniva  in  forse,  cioè  dubitando  che  la 
donzella  fosse  appunto  Sofronia.    VB  ecc.  leggono: 

Dubbia  era  la  persona,  e  certo  il  fatto; 

Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Da  principio  il  Porta  aveva  scritto: 

Dubbia  era  la  persona,  e  certo  il  fatto; 

Tal  eh'  ei  venia  della  sua  donna  in  forse. 
Oalil.:  „Non  sapendo  trovar  la  continuazione  tra  questi  due  versi,  direi 
per  manco  male: 

Ond'  ei  venia  della  sua  donna  in  forse. 


80FB0SIA.]  CANTO   II.      St.   28  —  32.  31 

28  Al  re  gridò:  „Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vauta. 
Non  pensò,  non  ardì,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i  custodi?    e  della  Dea 
Con  quali  arti  involò  V  imagin  santa? 

Se  il  fece,  il  nani.     Io  l'ho,  signor,  furata." 
(Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amata.) 

29  Soggiunse  poscia:  „Io  là,  donde  riceve 
L'  alta  vostra  meschita  e  1'  aura  e  il  die, 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Foro,  tentando  inaccessibil  vie, 

A  me  l'onor,  la  morte  a  me  si  deve; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 

Fiamma  si  accende,  e  il  rogo  a  me  si  appresta." 

30  Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira: 
,,A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qoal  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'  un  uom  può  1'  ira? 
Ho  petto  anch'  io,  che  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede." 

31  Così  parla  all'  amante,  e  noi  dispone 
Si  eh'  egli  si  disdica  e  pensier  mute. 
Oh,  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  virtute! 
CK'e  la  m«)rte  al  vineitor  si  pone 
In  premio;  e  il  mal  del  vinto  è  la  salute! 
Ma  più  s'  irrita  il  re,  quant'  ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  sé  stesso. 

32  Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti; 
E  che  in  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
„Creda«i",  dice,  „atl  ambo;  e  quella  e  questi 
Vinca,  e  la  palma  sia  <^ual  si  conviene." 
In«li  accenna  ai  sergenti,  i  quai  son  presti 
A  legar  il  garzon  (H  lor  catene. 
Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso,  e  vólto 
il  il  tergo  al  tergo,  e  il  volto  ascoso  al  volto. 


28,  I.    OKIDÒ:   efr.  Virg.  A«m,  IX,  4M— 49S. 

31,  4.    amobb:  per  p»rt«  di  Olindo,  viBTVTB  p«r  pftrt*  di  Sofronls. 
tv,  7.    •rum:   efr.    Borace.  Ùteam.  O.  T.  Not.  <:   „Com*nd6  obs 
I«tÌMl  Mi  aa  p»lo  eoli*  mi  1*  ano  «ll'sluo  volto,  •  s^rtMO  fai- 


82  CANTO   li.      St.   33  —  3".  [OLINDO  E 

33  Composto  è  lor  d' intorno  il  rogo  ornai , 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  : 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e  disse  a  lei  eh'  è  seco  unita: 
„Que8to  dunque  è  quel  laccio,  ond'  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  eh'  io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'  eguali  ardori? 

34  Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise: 
Altri  ce  n'  apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo,  ahi!  ben  troppo,  ella  già  noi  divise. 
Ma  duramente  or  ne  conginnge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 

Se  del  letto  non  fui:  duolmi  il  tuo  fato, 
Il  mio  non  già,  poich'  io  ti  moro  a  lato. 

35  Ed  oh  mia  sorte  avventurosa  appieno! 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri! 

Se  impetrerò  che  giunto  seno  a  seno, 
L'  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno. 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri." 
Così  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia: 

36  „ Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  piti  alta  cagione  il  tempo  chiede. 

Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e  fian  dolci  i  tormenti, 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 
Mira  il  ciel  come  è  bello,  e  mira  il  sole, 
Che  a  sé  par  che  ne  inviti,  e  ne  console." 

37  Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle: 
Piange  il  Fedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d' inusitato  e  molle 

Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse. 


aero  arsi Furono  legati  ad  un  palo  nella  piazza ,   e  davanti  agli 

occhi  loro  fu  la  stipa  e  il  fuoco  apparecchiato  ecc."    Vedi  anche  per  le 
stanze  seguenti  la  stessa  novella. 

36,  7.    MiEA:   cfr.  Dante  Purg.  XIV,  148  e  segg.    Peti:  In  vita,  Canz. 
XVII.  St.  3,  V.  12  e  seg.  : 

Or  ti  solleva  a  più  beata  spene, 
Mirando  il  ciel,  che  ti  si  voi  ve  intorno 
Immortale  ed  adorno. 

37,  1.    Il-  VOLGO:  cfr.   Orid.  ìletam.  XIII,  474  e  seg. 


SOFROVU. 


CANTO   II.      St.   37  —  41. 


33 


Ei  presentino,  e  si  sdegoù;  né  volle 
Piegarsi,  e  gli  occhi  tòrse,  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  aucompagni, 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 

38  Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parea)  d'  alta  sembianza  e  degna  : 

E  mostra,  d'  arme  e  d'  abito  straniero. 
Che  di  lontan  peregrinando  vegfna. 
La  tigre  che  suU'  elmo  ha  per  cimiero, 
Tutti  gli  occhi  a  sé  trae:  famosa  insegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra. 
Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra. 

39  Costei  gr  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall'  età  più  acerba: 
Ai  lavori  d'  Aracne,  all'  ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba: 
Fuggì  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi; 
Che  ne  campi  onestate  anco  si  serba: 
Armò  d'  orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e  por  rìgido  piacque. 

40  Tenera  ancor  con  pargoletta  destra 
Strinse  e  lento  d'  un  corridore  il  morso: 
Trattò  I'  asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  allenògli  al  corso: 
Poscia  o  per  via  montana  o  per  silvestra 
L'  orme  seguì  di  fier  leone  e  d'  orso: 
Seguì  le  gfuerre;  e  in  quelle  e  fra  le  selve 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

41  Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse, 
Perché  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench'  altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  o  1'  onda  di  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  si  offerse 

L'  apparato  di  morte  a  prima  vista. 


t8,  1.  VX  avBMiiBBO:  efir.  Vtrg.  Mn.  TU,  S<tt  •  ■««.  -  Clorinda,  il 
«ni  ritratto  raMomigli*  alquanto  a  anello  della  Camilla  dt  Virgilio,  è 
paraonaggio  flttiaio.  Negli  Meroitl  dei  Mumlraannl  non  ai  riderò  mai 
donna  armate. 

39,  'i-  DALi.' KTÀ  PIÙ  acbbba:  3  Codd.  MCOCm.  dall*  btatb  acbkba  : 
VBCr  ecc.  —  3.  Abacbb:  cfr.  Onrf.  tfttam.  VI,  1  ~IU.  -  -  7.  d'obooolio: 
prima  aveva  •critto  ''('  'trjn',. 

40,  1.  TBBBHA  \'n.  XI,  S7S  e  («((.  —  7.  B  IH  gCBLUI:  MCO 
Cm.  ■  is  BsiB  :  .<  l'r  ecc.  Al  Uulti.  I  due  ultimi  rerai  fra* 
brarono  hUbo  di  'i  -                  /••ttl  che  piaooiono  at  fkncialli." 

41,  ft.  «iviBci:  MVMCUCri'm.  «VITI:  S  Codd.  O^tacf,  oioè  daU» 
parte  del  rogo,  dirimpetto  a  M,  che  resta,  «oe.      •.      • 


34  CANTO   II.      St.   41 — 46.  [OLIKDO  E 

Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

42  Cedon  le  turbe;  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  1'  una  tace,  e  1'  altro  geme, 

E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'  uom  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  sé  stesso: 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  sì  fisa, 
Che  anzi  il  morir  par  di  qua  giù  divisa. 

43  Clorinda  intenerissi,  e  si  condolse 

D'  ambeduo  loro,  e  lacrimonne  alquanto: 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse; 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom,  che  canuto  avea  da  canto; 
„Deh  dimmi,  chi  son  questi?  ed  al  martoro 
Qual  gli  conduce  o  sorte  o  colpa  loro?" 

44  Così  pregollo:  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno  alle  dimande  fue. 
Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto, 
Ch'  egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto, 
Quanto  potranno  i  preghi  o  1'  anni  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma,  e  fa  ritrarla, 
Che  già  s'  appressa,  ed  ai  ministri  parla: 

45  „ Alcun  non  sia  di  voi,  che  in  questo  duro 
Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 

Sinch'  io  non  parli  al  re  :  ben  vi  assecuro , 
Ch'  ei  non  vi  accuserà  della  tardanza." 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza. 
Poi  verso  il  re  si  mosse,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  incontro  a  lei  venia: 

46  „Io  son  Clorinda",  disse,  „hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi;  e  qui,  signor,  ne  vegno 

Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune  e  del  tuo  regno. 


42,  7.    AI,  ciel:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  402  e  segg. 

43.  4.    IL  SILENZIO:    T.   Livio  di  Virginia:    Comitatus  muliebri»  plus 
tacito  fietu,  quarn  ulta  vox  motebat. 

45 1  4.     DELLA  TARDANZA:    3   Codd.   MCOCm  ecc.     DI  TAL  tabsahza: 
VBGr  ecc.;  non  bello  tal  tar. 


sovBomA.  ci^BniDA.]    CAXTo  n.  St  46—51.  85 

Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa; 
Le  aite  non  temo,  e  le  umili  non  sdegno: 
Voglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra  il  chiuso 
Delle  munì  impiegar,  nulla  ricuso. 

47  Tacque;  e  rìpoDe  il  re:  „Qual  sì  disgiunta 
Terra  è  dall'  Asia,  o  dal  cammin  del  sole, 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta 

Sia  la  tua  fama,  e  V  onor  tuo  non  vole? 
Or  e^  si  è  la  tua  spada  a  me  congiunta, 
Di*  ogni  timor  mi  afndi  e  mi  console. 
Non ,  s'  esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme." 

48  .,6ià  già  mi  par  che  a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi.     Or  tu  dimandi 

Che  impieghi  io  te:  sol  di  te  degne  credo 
Le  imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi.'* 
Così  parlava,  ella  reudea  cortese 
Grazie  per  lodi  :  indi  il  parlar  riprese  : 

„Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo. 
Che  preceda  a'  servigi  il  guiderdone; 
Ma  tua  bontà  mi  affida:  io  vo'  che  in  merto 
Del  futuro  servir  que'  rei  mi  done. 
In  don  li  chieggio,  e  pur  se  il  fallo  è  incerto, 
Gli  danna  inclementissima  ragione. 
M*  teocìo  questo,  e  taccio  i  segni  espressi, 
Onde  argoment<j  l' innocenza  in  essi." 

50  „E  dirò  sol,  che  è  qui  comun  sentenza 
Che  i  Cristiani  toglicssero  1'  immago  ; 
Ma  discordo  io  dà  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  mi  appago. 
Fu  dulie  nostre  leggi  irreverenza 
Queir  opra  far,  che  persuase  il  mago; 
Che  non  convien  ne'  nostri  tempj  a  nui 
Gli' idoli  avere,  e  men  gl'idoli  altrui." 

51  ,,  Dunque  sumo  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'  opra;  ed  ci  la  fece 


U:'i 


<|UAL:  eftr.  Virg.  A0m,  1,  M&  -SM. 

■  rv*:  VMOSOBFWOrOm  «oc    o  rvu:  B.    Il  dal.  !••••:  „Ia 
Il  li  chefririo,  pur  ••  U  fkllo  *  iaocrto." 

51.  I.     mkiab:   elt.  Mmm.  MM.  I,  tS  •  mmt-    *i*Uio  Soci.  AH.  VI,  S. 
•  <(«  /Wy.  XVI,  <7,  M: 

Voi  ob«  vHv**,  offBl  «sfloa  tcmU 
Pur  Mao  «1  ei«l,  ««e. 

3» 


36  CANTO  u.    St.  51 — 55.    [cristiani  banditi.] 

Per  (limcstrar  che  i  tempj  suoi  con  nova 

Religion  contaminar  non  lece. 

Faccia  Ismeno  incantando  ogni  .sua  prova, 

Egli,  a  cui  le  malie  son  d'  anne  in  vece: 

Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri; 

Quest'  arte  è  nostra,  e  in  questa  sol  si  speri." 

52  Tacque  ciò  detto:  e  il  re,  bench'  a  pietade 
L'  irato  cor  difficilmente  pieghi, 

Pur  compiacer  la  volle:  e  il  persuade 

Ragione,  e  il  move  autorità  di  preghi. 

„Abbian  vita",  rispose,  „e  libertade: 

E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 

Siasi  questa-  o  giustizia,  ovver  perdono,  , 

Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dono." 

53  Così  furon  disciolti.     Avventuroso 
Ben  veramente  fu  di  Olindo  il  fato; 
Ch'  atto  potè  mostrar,  che  in  generoso 
Petto  alfine  ha  d'  amore  amor  destato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  di  amante  amato. 
Volle  con  lei  morire:  ella  non  schiva. 
Poiché  seco  non  muor,  che  seco  viva. 

54  Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina; 
Onde,  come  egli  volse,  ambo  in  esigilo 
Oltra  i  termini  andar  di  Palestina. 

Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Bandisce  altri  fedeli ,  altri  confina. 
0  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti! 

55  Dura  di  vision!  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo,  e  di  feroce  ingegno; 


53,  3.     cim:    il    qnal   atto,    di   voler   morire    ia   vece   di   Sofrunia. 
volle:  cfr.   Oeid.  Metam.  X,  626  e  seg. 

54,  7.    lascian:  nella  Conq.: 

Vedi  abbracciar  gemendo  il  vecchio  stanco 
L'  albergo  che  a'  nipoti  alzar  credea  ; 
K  piangere  il  fanciullo  al  caro  fianco, 
Che  1'  altrui  duol  più  che  il  suo  mal  piangea  ; 
Indi  tragger  al  tempio  il  debil  fianco, 
Dove  morte  gli  fora  assai  men  rea. 
Qui  la  tenera  turba  e  la  senile 
Si  raccoglie  al  Pastor  del  santo  ovile. 

Lascia  i  santi  edifici  il  volgo  afflitto 
E  i  propri,  e  la  sua  terra  alma  nativa 
Come  se  in  Babilonia  o  se  in  Egitto 
Fosse  condotto,  o  in  più  lontana  riva,  ecc. 


ETB  KD  ABOAXTB.]      CAKTO  H.    St  55—59.  37 
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Ma  il  mananeto  sesso,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molti  n'  andaro  errando  ;  aitri  nibelli 
Fersi,  e  più  che  il  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co^  Franchi ,  e  gV  incontraro 
Appunto  il  dì  che  in  Emaus  entraro. 

56  Emaus  è  città,  cui  breve  strada 
Dalla  regal  Gerusalem  disgiunge: 

Ed  uom  che  lento  a  suo  diporto  vada, 

Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge. 

Oh,  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada! 

Oh,  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  punge! 

Ma,  perch'  oltra  il  meriggio  il  sol  già  scende, 

Qui  fa  spiegare  il  capitan  le  tende. 

57  L'  avean  già  tese;  e  poco  era  remota 
L'  alma  luce  del  sol  dall'  oceano; 
Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti,  e  in  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota 

Che  vengon  come  amici  al  capitano. 
Del  gran  re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 
E  molti  intomo  hanno  scudieri  e  paggi. 

58  Alete  è  1'  un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 

Ma  1'  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scortu. 
Pieghevoli  costumi,  e  vario  ingegno. 
Al  finger  pronto,  all'  ingannare  accorto: 
Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  pajon  lodi. 

59       L'  altro  è  il  circasso  Argante,  uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'  Egitto; 


&:>.  >:.     Pie:  DaMt  In/.  XXXIII.  li: 

PoaeU  pife  ohe  il  dolor  potè  il  digiuno. 
7.     gi-E»n:  nelU  Cowf.: 

Si  fé  lor  c«po  OUado,  «d  ÌB«oatr«ro 
I  Franchi  il  di  oh*  in  Km»«*  «ntraro. 
>      I      >hiACt:    CMtello  diiUnUi  d»  6eniM>M»aM  «MMOU  lUdi;   cfr- 
\  XIV,  11.    Jouplu  B*l.  >iu<.  VII,  C  «.  —  4.  A  aOBA:  v«rso  mvModl. 
.,■  A«f.<.    n(r    i  ,rf.  jitn.  VII,  IM  •  MOT.  —  Q«mU  aB>b*M!«ri* 
<'•'''  ilsMSBto  aloriwk.    8«  aom  «h«  i  m«MÌ  gianMro 

*1  •  lo  SMMle  4*1  M9S,  ■mtr*  attandcTHi  sotto 

Abt  .A>.,.,    i.lilirrCaa  MC    atbaii :  Codd.  YIICO  «oc    La  Ta- 

ri*/ ipi  rende  i  reni  più  poetici. 

'*>^  '  rr-    nrl  Hirstto  di  Alti*  alcani  rarriMfono  quello  del  ••- 

'  '  Taeeo.  —  S.  mnrmrBB:  Bodifleato  nella  Com^..' 
■■  qtuMi  al  lonM  *  aorte. 


38  CAKTo  n.    St.  59—63.  [obazionk 

Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'  impero, 
E  la  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto: 
Impaziente,  inesorabil,  fero, 
Neil'  arme  infaticabile  ed  invitto  ; 
D'  ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 

60  Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro: 

E  in  umil  seggio,  e  in  un  vestire  schietto 

Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro; 

Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

E  di  se  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro. 

Picciol  segno  di  onor  gli  fece  Argante, 

In  guisa  pur  di  uom  grande,  e  non  curante. 

61  Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno, 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi, 
E  1'  onorò  con  ogni  modo  appieno. 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  usciéno 
Più  che  mei  dolci  di  eloquenza  i  fiumi; 
E,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Della  Soria,  fu  ciò  eh'  ei  disse  inteso. 

62  „0  degno  sol  cui  d'  ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi. 

Che  per  1'  addietro  ancor  le  palme  e  i  reg^i 

Da  te  conobbe ,  e  dai  consigli  tuoi  ; 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 

D'  Alcide,  omai  risuona  anco  fra  noi: 

E  la  fama  d'  Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte." 

63  „  Né  v'  è  fra  tanti  alcun  che  non  le  ascolte , 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme; 

Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme: 


59,  5.     IMFA.ZIENTB:  cfr.  Horat.  Epist.  II,  3,  131  e  seg. 

60,  3.  UMIL,:  Bammentano  gli  storici  di  Goffredo,  che  distinguer 
non  ai  faceva  da' suoi  soldati,  che  per  la  bravura.  Da  alcuni  Emiri  fu 
trovato,  già  re,  a  sedere  sopra  un  covoncello  di  paglia,  dimessamente  ve- 
stito. —  6.  FREGIO:  nella   C'onq.: 

Di  sé  risplende  e  de'  suoi  propri  fregi. 

61,  2.     I  lumi:  è  il  lumina  flexit  di  Virgilio,  .ilen.  IV,  369.    Nella  Vonq.: 

E  piegò  il  capo,  e  chinò  a  terra  i  lumi. 
7.     IL  sermone:  nella   Conq.:  „han  1'  idioma'". 

62,  5.  SKONi:  le  colonne  d'Ercole,  termini  del  mondo  degli  antichi. 
Arias.   Ori.  XLV,  78:  „Era  già  presso  ai  termini  d'  Alcide." 


DI  ALBTB.J 


CAKTO   U.      St.   63  —  66. 
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£  si  appaga  in  narrarle  anco  più  volte. 
Amando  in  te  ciò  che  altri  invidia  e  teme. 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  di  amor,  se  non  di  legge." 

64  ,,Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto 
L'  amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  ; 

E  il  mexzo  onde  1'  un  resti  alV  altro  avvinto, 
Sia  la  virtù,  s'  esser  non  può  la  fede. 
Ma  perchè  inteso  avea  che  ti  eri  accinto 
Per  iscacciar  V  amico  suo  di  sede; 
Volse ,  pria  che  altro  male  indi  seguifise , 
Che  a  te  la  mente  sua  per  noi  si  aprisse." 

65  ^£  la  sua  mente  è  tal:  che  se  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo. 
Né  Giudea  molestar,  né  le  altre  parti , 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo; 

Ei  promette  all'  incontro  assecurarti 
Il  non  ben  fermo  stato:  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi?" 

66  „  Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte. 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puot«. 
Eserciti,  città,  vinti,  disfatte. 

Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  eh'  al  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intomo  e  le  remote; 
E,  se  ben  acquistar  puoi  novi  imperì, 
Acquistar  nova  gloria  indamo  speri.** 


44,  S.     >KSTl:   prim*  di   r*tlare  anlti,   biaognav»  unirti. 
«niMi46:  „onde  I'  un  tU  con  l'altro  «Trinto." 


ti,  L 


«6. 

TATI». 


LA  tCA  Murrs:  nelU  Conq.: 

E  U  rao  p«ul«ro  è  Ul  :  che  tU  contento 
Di  q«*l  eh*  kal  eono  e  «omioirAto  >■>  KV^rr*. 
Toraaado  fai  AatixifaU  •  p^wo  lento, 
H— M  taiter  <«■■<■  MUk  aaiic«  tvrrm, 
K  il  r*.  eb«  to*  ▼•eehiMsa  •  mio  spsTrato 
N«  I*  alu  ■«!«  aaeo  riatilace  •  mm, 
B  M  «it*  al  Sflaio  mmot  faand*, 
PtmmII  il  bortoM,  •  1— U  «aai  U  apMla. 


Neil»  C<m(t. 


Perchè  gnm  «om  la  pieeiol  iMspo  h*i  fatte , 

N*  t«a«»  «tA  te  eh*  OM«r»r  U  po«n  : 

Caralll  la  aMr,  batì  per  t«rr»  attratte, 

L*  9Bda  iafoahra  •  il  tMrra  di  iMifa*  •  d'  OMa  ; 

BMTelU,  eittà  pnM  •  dlsCalM; 

▲Arie»  spaTMlata,  Asia  awecitwi, 

I  r«cai  MnlogatI,  i  ra  dlapanl. 

Vinti  CUM.  iCdl,  Aaairi  •  PeraL 
crrrÀ:  «oal  OtkM.  MCOCm  aec.    KraaciTi,  orrri,  Ttan  ■  Dia- 
ItMawTi  ■  errri ,  Tnm  a  mar  arra  :  BCr  «ec 


40  CANTO   II.      St.    67  —  71.  [ORAZIOIJE 

67  „Giunta  è  tua  gloria  al  sommo,  e  per  l' innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene; 

eh'  ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi, 

Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene: 

Ma  1'  imperio  acquistato  e  preso  dianzi, 

E  1'  onor  perdi ,  se  il  contrario  avviene. 

Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 

Por  contra  il  poco  e  incerto  il  certo  e  il  molto." 

68  „Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 

Che  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 

E  1'  aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa, 

E  quella  voglia  naturai  che  ferve, 

E  sempre  è  più  ne'  cor  piìi  grandi  accesa, 

D'  aver  le  genti  tributarie  e  serve; 

Faran  per  avventura  a  te  la  pace 

Fuggir,  più  che  la  gueri-a  altri  non  facei" 

69  „Ti  esorteranno  a  seguitar  la  strada, 
Che  ti  è  dal  fato  largamente  aperta: 

A  non  depor  questa  famosa  spada, 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa. 
Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada: 
Sin  che  1'  Asia  per  te  non  sia  deserta. 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'  escon  poi  sovente  estremi  danni." 

70  „Ma,  se  animosità  gli  occhi  non  benda,. 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione. 
Scorgerai,  che  ove  tu  la  guerra  prenda. 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione; 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  triste  or  buone: 
Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizj  esser  vicini." 

71  „ Dimmi:  se  a  danni  tuoi  l'Egitto  move, 
D'  oro  e  di  armi  potente  e  di  consiglio: 

E  se  avvien  che  la  gueira  anco  rinnova 
Il  Perso  e  il  Turco  e  di  Cassano  il  figlio; 


67,  3.     sol:   ripete  lo  stesso  concetto  posto  nei  due  ultimi  versi  della 
precedente  stanza. 

68,  4.     voglia:  nella  Conq.: 

E  quella  brama  che  s'  infiamma  e  ferve,. 
E  in  magnanimo  cor  più  vive  accesa. 

70,  5.    fortusa:  cfr.  Dante  In/.YIl,  77—96.  —  7.  a'  von:  nella  Conq.: 

E  per  troppo  salir  sì  smonta;  e  spesso 

All'  erta  cima  il  precipizio  è  presso.  .  ^ 

71,  4.     Caseako:  re  d'Antiochia;  cfr.  VI,  56. 


ALBTlR.}  CASTO  11.      St   71—75.  41 

Quai  fonte  opporre  a  sì  gran  faria,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
Ti  affida  forse  il  re  malvagio  greco,  , 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco?*' 

72  ..La  fede  greca  a  ohi  non  è  palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogni  altro  impara, 
Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avai'a. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese, 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono, 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono?" 

73  „Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre,  onde  ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 

Di  vincer  anco  agevolmente  credi  : 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  disagi,  e  tu  tei  vedi: 
Sebben  novo  nemico  a  te  si  accresce, 
£  oc'  Persi  e  co'  Turchi  Egizj  me«ce." 

74  „0r,  quando  pur  estimi  esser  fatale. 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai; 
Siati  concesso:  e  siasi  appunto  tale 

Il  decreto  del  ciel,  qual  tu  tei  fai. 
Vinceratti  la  fame:  a  questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  contra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi." 

75  M^IToi  campo  d' intomo  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti; 

E  in  chiuse  mura  e  in  alte  torri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  che  ardito  sin  qui  ti  sei  condutto. 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  >L'  armata  in  mar  cura  ne  prende*. 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende?" 


71,  1    DA  im:    ^.i.  ,  ..^.  At».  II,  6S  e  Mg.  —  7.  tu:  m«riuim«i  cTr. 
'   rf.  A*n.  VII,  IM  •  aagg. 

74,  1    cHB  xo*  tee.:  t  Codi.  MCOCrCa  Me.     ou  mesa  no»  ti 
«>A  11.  rsBBO  MAI.  VB  Me.   —  1.  tiASi:   Codd.  OCbi  mo.    iiati:  VMB 
•tati:  KF  (prob*bUa«Bt«  «rror*  di  «Uapa). 
7.'>,  i.     ooxi:  nel)»  ''oMf.: 

IOfai  «aapo  è  d*  tatorao  mno  •  dittralto, 
K  T«d«r  II  potrai  nadi  •  fasMiti. 


4^  CANTO   U.      St.   76—80.  [OBAZIONE 

76  „Coinanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 
E  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  li  dialega? 

Il  mar,  che  ai  preghi  è  sordo  ed  ai  lamenti, 
♦  Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  piega? 

0  non  potranno  pur  le  nostre  genti, 
E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega 
Così  potente  armata  in  un  raccorre. 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre?" 

77  „ Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna. 
Se  hai  dell'  impresa  a  riportar  1'  onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 

Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 
Che  ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more: 
E  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi." 

78  „Ora,  se  in  tale  stato  anco  rifiuti 
Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  tregua 
(Diasi  licenza  al  ver),  1'  altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  ciel  che  il  tuo  pensier  si  muti. 
Se  a  guerra  è  volto,  e  che  il  contrario  segua. 
Sì  che  1'  Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti." 

79  „Nè  voi,  che  del  periglio  e  degli  affanni, 
E  della  gloria  a  lui  sete  consorti. 

Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni. 
Che  nove  guerre  a  provocar  vi  esorti. 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  poi'ti, 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele. 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele." 

80  Qui  tacque  Alete:  e  il  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que'  forti  eroi; 

E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò. 

Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 


76,  1.    FORTUNA:   Cic.  Tu3c.  V:   Non  sane  optabilh  Uta  quidein  ruden- 
tibus  apta  fortuna. 

77,  5.    POONA  :  ponga. 

79,  7.     raccok:   cfr.  Dante  Inf.  XXVII,  79  e  segg. 

80,  6.     tre:  nella  Conq.: 

Una  o  due  volte;  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 


DI  ALKTE.]  CAtrro  u.    St.  80—  8-1.  43 

£  poi  nel  volto  di  colui  gli  aflUse, 
Che  attendea  la  risposta,  e  così  disse: 

81      nMessagger,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Ora  oorteae,  or  minaccioso  invito. 
Se  il  tuo  re  mi  ama,  e  loda  i  nostri  gesti, 
È  sua  mercede,  e  mi  è  T  amor  gradito. 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito; 
Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
Liberi  sensi  in  semplici  parole." 

89      „  Sappi  che  tanto  abbiam  fin  or  sofferto 
In  mare  e  in  terra,  all'  aria  chiara  e  acura, 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura. 
Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  merto, 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura: 
Ne  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 
Esporre  onor  mondano  e  vita  e  reg^o": 

83  „Chè  non  ambiziosi  avari  affetti 
Ne  spronaro  all'  impresa ,  e  ne  fur  guida  ; 
(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea,  se  in  alcun  pur  si  annida; 
Né  soffra,  che  l'  asperga  e  che  1'  infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida); 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammolisce  e  spetra," 

84  „Que8ta  ha  noi  mossi,  e  questa  ha  noi  eondutti, 
Tratti  d'  ogni  periglio  e  d'  ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'  ardor  toglie  alla  state ,  al  verno  il  ghiaccio  ; 
PUoft  del  mare  i  tempe«*tosi  flutti. 
Stringe  e  rallenta  quenta  a'  venti  il  laccio  : 


K  poi  mtH  rotto  41  eolni  II  Unue 
Ck«  a  KB»  U  guardo  e  il  tuo  splendor  tostcBO*. 
'.ut.:   „S«  U  MoyosU  di  Alate  è  ttete  b«lU  e  m*r»rlaUoM,   a*  U  riipo< 
■ta  di  Qvanio  ftl  méa,  •  mU'  «m  •  a«U'  altra  si  d«T«  «omma  lodo 

all'  AnUK*.** 

81,  l  OBA  ooBTsn,  om  miiiacohmo:  t  Co44.  BVXVCrCm  «ce.  ob 
■taaoonMO  bb  ob  cobtbmb:  MCO  mb.  AMb  BoitaBift  «olla  cortesia  • 
ani  eoli*  mlnaoe*.  —  %.  a  «cblla  :  b^Ib  CMf.; 

Ma  pBveM  po««la  BilaBBcUr  tdIwéI 

Lb  fBBTTB  a  BOl  di  SMBBO  il  BOadO  «bIIO. 

(M,  a.    n  habb:  cfr.  i'irf.  A*n.  l^JL  —  %.  aoQVnrAaci:  MCO  eec. 
iVitraBVB:  •  Codd.  —  AC«iCirrAB:  VBCrCn  «ce. 


L 


44  CANTO  n.    St.  84  —  87,  [risposta 

Quindi  80U  1'  alte  mura  aperte  ed  arse, 
Quindi  V  annate  schiere  uccise  e  spars^;" 

85  „Quiudi  l'ardir,  quindi  la  speme  nasce, 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche; 
Non  dall'  annata,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'  armi  Franche. 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce, 
Poco  debbiam  curar  che  altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende,  e  come  fere. 
Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere." 

86  „Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudizj  occulti  ; 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepulto  schivi. 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem,  ne  invidia  avremo  ai  vivi: 
Noi  morirem ,  ma  non'  monemo  inulti  ; 
Né  1'  Asia  riderà  di  nostra  sorte. 

Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte." 

87  „Nou  creder  già  che  noi  fuggiam  la  pace. 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé; 

Che  1'  amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 

Né  1'  unirci  con  lui  ne  sarà  grave. 

Ma  se  al  suo  impero  la  Giudea  soggiace. 

Tu  il  sai;  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'  ave? 


85 ,  7.  FEBE  :  ferisce.  Daute  usò  più  volte  fiere.  —  8.  cheee  :  chiede, 
dal  lat.  quaerere;  cfr.  V,  S7,  8.  Dante  Farad.  Ili,  93.  Ariosto  Ori.  IV,  33. 
Diez.  Gram.  II  3.  pag.  164.  —  Dopo  questa  stanza  nella  Conq.  aggiunse  la 
seguente  : 

B  ci  giova  sperar  che  a  noi  rivolga 
Gli  occhi  suoi  per  sua  grazia  il  Re  superno; 
K  in  veder  serva  la  città  si  dolga, 
Ov'  ebbe  a  sofferir  tormeuto  e  scherno  : 
E  scuota  il  duro  giogo,  e  i  lacci  sciolga 
Che  le  circonda  il  tenebroso  inferno  ; 
Perchè  non  resti  il  luogo  in  vii  servaggio, 
Ov'  egli  il  mondo  liberò  d'  oltraggi. 

86 ,  6.  INULTI  :  cfr.  Virg.  Aen.  II,  670.  —  7.  riderà  :  Claud.  Ruff.  I.  2  : 
A'«o  mea  xecurus  ridebit  funera  Victor.  Petr.  Trionf.  d'Ara.  II,  83:  S' Africa 
pianse,  Italia  non  ne  rise. 

87,  4.  V  tjjfiBCl:  2  Codd.  MCOCra  ecc.  d'  tjnibci:  Cr.  !■'  usirsi  : 
1  Cod.  VB  ecc.    Nella  Conq.: 

Ma  se  tanto  il  tuo  re  la  pace  apprezza 
Non  offra  pace  vergognosa  e  grave; 
Però  che  tal  da  noi  s'  aborre  e  sprezza , 
Più  che  la  guerra  non  si  fugge  o  pavé; 
Comandi  a  gente  all'ubbidire  avvezza, 
Che  altro  re  non  conosce,  altro  non  bave; 
E  possedendo  i  proprj  regni  a  queto, 
Non  faccia  in  santa  impresa  a  noi  divieto. 


I>I  GOFFREDO.]  «.ANTO    11.      St.    87 — 92.  45 

De'  regni  altrui  1'  acquisto  ei  non  ci  vieti, 
E  regga  in  pace  i  «uoi  tranquilli  e  lieti.'' 

88  Così  rispose;  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse: 
Né  il  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  capitano,  e  disse: 
„Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  si  abbia; 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  ri.sse: 

E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 

Se  non  ti  acqueti  ai  primi  detti  nostri.'* 

89  Indi  il  suo  manto  per  Io  lembo  prese, 
Cunollo,  fenne  un  seno,  e  il  seno  sporto, 
Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese. 

Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto: 
„0  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  ti  apporto: 
Tua  sia  1'  elezione:  or  ti  consiglia 
Senz'altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia." 

90  L'  atto  fero,  e  il  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  GoflFrido. 
Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  il  manto  scosse, 
Ed,  „A  guerra  mortai",  disse,  „ vi  sfido'-. 
E  il  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio, 
Che  par^e  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

91  Parve  che  aprendo  il  seno  intli  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera, 
E  ohe  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  di  Aletto  e  di  Megera. 
QneT  grande  già ,  che  incontra  il  cielo  eresse 
L'  alta  mole  di  error ,  forse  tal  era  ; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte,  e  minacciar  le  stelle. 

92  Soggiunae  allor  Goffredo:  „ Or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e  che  si  affretti; 


88,  >■  uriATA  uabsia:  3  Codd.  MBCOCK'm  ecc.  MrtATa  uiaitA  : 
t  Cod.  V  ecr.  ;  rfr.  limmlt  Im/.  VII,  T. 

89,  1.  MA:<Tor  lailterio—  4*1  aotiaalaio  atto  41  Vabio  MsMlno,  cfr. 
Sii.  /tal.  II,  Mi  o  MOT. 

Vi.  5  aVKL  obaudb:  bob  HobaeBdnMBr  (W.).  m*  Nrrabrod  vbv 
•tfr  r  alta  moU  elo*  U  tom  di  BabUonU;  cfr.  boni*  Imf.  XXXI,  T7  nt. 
V€tr.  Triunf.  dMlm  Fatua  II,  80,  tt: 

K  q««l  «k«  oomlBolft  poi  U  gran  lurr», 

Ch*  fu  •!  di  peccato  •  d*  error  care». 


46  CANTO  li.    St.  92—95.       [partenza  degli 

Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate: 
E  s'  ei  non  vien,  fra  il  Nilo  suo  n'  aspetti." 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 
Che  a  Nicea  conquistò  fra  le  altre  prede. 

93  Ebbe  Argante  una  spada;  e  il  fabbro  egregio 
L'  else  e  il  pomo  le  fé'  gemmato  e  d'  oro, 
Con  magisterio  tal,  che  pei'de  il  pregio 

Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  e  il  fregio. 

Sottilmente  da  lui  mirati  fóro, 

Disse  Argante  al  Buglion:  „Vedrai  ben  tosto: 

Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto." 

94  Indi  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 

Al  suo  compagno:  „0r  ce  n'  andremo  ornai, 

Io  a  Geinisalem,  tu  verso  Egitto: 

Tu  col  sol  novo,  io  co' notturni  rai: 

Ch'  uopo  o  di  mia  presenza  o  di  mio  scritto 

Esser  non  può  colà  dove  tu  vai: 

Reca  tu  la  risposta;  io  dilunganni 

Quinci  non  vo',  dove  si  trattan  1'  ai*mi.  " 

95  Così  di  messagger  fatto  è  nemico, 
Sia  fretta  intempestiva,  o  sia  matura; 
La  ragion  della  genti,  e  1'  uso  antico 

Si  offenda  o  no,  né  il  pensa  egli  ne  il  cura. 
Senza  risposta  aver  va  per  1'  amico 
Silenzio  delle  stelle  all'  alte  mura, 
V  D' indugio  impaziente  :  ed  a  chi  resta 

Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta. 

96  Era  la  notte ,  allor  che  alto  riposo 

Han  1'  onde  e  i  venti ,  e  parca  muto  il  mondo  ; 
Gli  animai  lassi,  e  quei  che  il  mare  ondoso, 
0  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo , 
E  chi  si  giace  in  tana  o  in  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli  nell'  obblio  giocondo, 


93 ,  4.    XATEBiA  :  Oeid.  Metam.  II,  5  :  Materiam  superabat  opus. 

94,  3.  IO  a:  2  Codd.  MCO  ecc.  io  vÈr:  VBCrCm  ecc.:  cfr.  Petr. 
Riiiu  P.  IV.  Son.  XVII,  11:  „Egli  in  Gerusalem,  ed  io  in  Egitto."  — 
8.  SON  ve',  DOVE,  2  Codd.  VBOCrCm  ecc.  hon  voglio,  ove:  MC  ecc.  Il 
Tasso  ecrisge  quasi  sempre  vo'  o  tuo',  rare  volte  voglio. 

95,  6.     SILENZIO:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  255. 

96,  1.  KBA  LA  notte:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  522  —  628.  —  6.  giocondo: 
2  Codd.  BOCrCm  ecc.    profondo:  1  Cod.  VMCW  ecc. 


AXBASaATOBI.j      CAKTOn.   St.  96.  97.--CAHTOUI.   St.  1.2.         4t 

Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori 
Sopian  gli  affanni,  e  raddolcianu  i  curi. 

97       Ma  né  il  campo  fedel,  uè  il  franco  duca 
Si  discoglie  nel  sonno,  o  pur  si  accheta: 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  cne  riluca 
Ornai  nel  ciel  I'  alba  appettata  e  lieta; 
Perchè  il  cammin  lor  mostri,  e  li  conduca 
.\lia  città  che  al  gran  passaggio  è  meta. 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o  rischiari  della  notte  il  bruno. 


97,  S.    tAWtA:  n«II»  Cmtq.: 

Tknto  e  Ulr  è  il  deafo ,  eh'  in  ciel  riluca 
Ornai  1'  aurora  rugiadoia  e  lieta. 
^     tVDUTl:  nella  Conq.: 

BiMbia»  1>  orienta  oacaro  e  bmno. 


I 


CANTO  TERZO. 


Aboomktto.    Arriro  dei  Crociati  a  Oemialemme.  —  Aladino  ed  Erminia. 

—  Clorinda  e  Tancredi.  —  Morte  di  Dadone.    —  Binaldo.  —  Funerali  di 

Dadoaa.  —  Lavori  p«r  l'a«Mdio. 


I       Già  r  aura  messaggera  erasi  desta 
A  nunziar  che  se  ne  vien  1'  aurora: 
Ella  intanto  si  adoma,  e  1'  aurea  testa 
Di  rose  cólte  iu  paradiso  infiora; 
Quando  il  campo,  che  alP  arme  omai  si  appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora, 
E  prevenia  le  trombe:  e  qneate  poi 
Dier  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 

S      n  saggio  capitan  con  dolce  mono 
I  decìder}  lor  guida  e  seconda; 


1.1  A  MpmiAB:  i  Codd.  VMCOCbi  «oc  ad  Aaupnias:  BCr  ecc. 
•fr.  /HiiUe  Purg.  XXIV,  li»  •  Mgg.  —  i.  c6ltb  :  cfr.  Frtr.  /«  Vita,  Hon. 
CLXXXVII.  1  ..line  roM  ft«*dM,  •  eòlt*  in  Paradito."  -  8.  iioaHO- 
BATa:  ''  "r«  alta  •  toaor»  aoo  è  del  BMiraorare,   ma  pinttoato 

U  bMsa  'oda  «tari*  foiM  maglio  m  dioMM  fVffiiar  (t  Premer?) 

Im  ro««  Il  '  toMor*."    Kella  C<mq.: 

<^«aado  ogni  •chiara  oba  al  viaggio  è  praata 
Lunga  in  toc*  ■'  udiva  alta  a  aoaora. 

X.  1.  iioBao:  frano;  efr.  XIX,  97,  0.  Gal.:  „Sa  pift  facii  «aria  •«•>!• 
gar  il  corvo  all'onda  di  Cariddi,  a  tardar  bora»,  coma  gli  guida  il  ra- 
fiVano  eoa  dolca  morao?" 


KVM» 


48  CANTO  in.  St.  2 — 6.    [arbivo  dell'  esercito 

Che  più  facil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubile  onda, 
0  tardar  Borea  allor  che  scuote  il  dorso 
Dell'  Appennino ,  e  i  legni  in  mare  afifonda. 
Gli  ordina,  gì'  incammina,  e  in  suon  li  regge 
Rapido  sì,  ma  rapido  con  legge. 

3  Ali  h?i  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede: 
Né  del  suo  ratto  andar  però  si  accorge. 
Ma,  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi ,  e  in  alto  soi'ge , 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede. 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge: 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

4  Così  di  naviganti  audace  stuolo. 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 

E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo 

Provi  le  onde  fallaci,  e  il  vento  infido, 

Se  alfin  discopre  il  desiato  suolo, 

Il  saluta  da  lunge  in  liedo  grido: 

E  1'  uno  all'  altro  il  mostra ,  e  intanto  obblia 

La  noja  e  il  mal  della  passata  via. 

5  Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell'  altrui  petto, 
Alta  contrizion  successe,  mista 

Di  timoroso  e  riverente  affetto. 
Osano  appena  d'  innalzar  la  vista 
Vèr  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto; 
Dove  morì ,  dove .  sepolto  fue , 
Dove  poi  rivestì  le  -membra  sue. 

6  Sommessi  accenti  e  tacite  parole , 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 

Della  gente  che  in  un  si  allegra  e  duole. 
Fan  che  per  1'  aria  un  mormorio  si  aggiri, 


2,  4.  CABiDoi:  cfr.  Dante  Tnf.  \1I,  22  e  seg.  —  7.  suon:  W.:  „Pu6 
esser  ordine  ed  armonia,  o  piuttosto  comando."  Meglio:  „ Li  regge  colla 
•voce." 

3,  5.    appabik:  cfr.  Virg.  Aen.  Ili,  521—524.    Ariosto  Ori.  XV,  ■94. 

4,  6.  IL  saluta:  2  Codd.  VMCOCrCm  ecc.  lo  saluta:  BW  ecc.  — 
7.  obblla:  Petr.  In  Vita,  Canz.  IV,  1,  10.  11:  „Obblia  —  La  noia  e  il  mal 
della  passata  via." 

5,  3.     alta:   nella  Conq.: 

Biverenza  e  pietate  .insieme  è  mista , 
Come  si  mesce  l'utì  con  1'  altrp  affetto. 

6,  1.    sommessi:  cfr.  Dante,  Itif.  Ili,  22.  23. 


▲  0EBC8AI.BXMB.]         CAKTO   UI.      St.   6  — 10.  49 

Qoal  nelle  folte  selve  adir  si  suole, 
Se  avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri: 
0  quale  infra  (fli  scogli  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

7  Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero; 
Che  1'  esempio  de'  duci  ogni  altro  move. 
Serico  fregio  o  d'  ór,  piuma  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove; 
Ed  insieme  del  cor  1'  abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 
Così  parlando  ognun  sé  stesso  accusa: 

8  „ Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 

D'  amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 

In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 

Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 

Pianger  ben  merti  ognor,  se  ora  non  piangi," 

9  Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda 
Sta  d'  alta  torre,  e  scopre  i  monti  e  i  campi, 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda. 

Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi: 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda. 
Come  di  fiamme  g^vida  e  di  lampi: 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Distingue,  e  sceme  gli  uomini  e  i  cavalli. 

10      AUor  ^dava:  „0h  qual  per  1'  aria  stesa 
Polvere  i' veggio!  oh  come  par  che  splenda! 
Su,  •uso,  o  cittadini,  alla  difesa 
S'  anni  ciascun  veloce,  e  i  mori  ascenda 


6,  ^.    qOAi.:  efr.  Virp.  Otvrg.  IV,  MO— MS. 

7,  ».    o  D'  o«:    l  Co<I.  VBCOWCrCM  «ce    AL  ■  o'  ob;  U  M.  :  tBXicO 
raBoio,  Il  D'  ok  riCMA  ree.    Piom*  d'  oroT 

8,  J.    «Aacriiioii:  a  Codd.  MCOWCrCm  «e*.    Cort  wich»  n«IU  Comq. 
•A««oni<MO:  1  Cod.  VB  •««.    Ds  pria*  U  Po«U  »t*t»  terttto: 

Dttaqv*  oT«  tu  di  aMtgvliiMl  riri 
Il  terreno,  o  Siffnor,  ImoImU  Mp«r*o. 
•    1.    aOA.ai>A  :  guardi».  —  4.  VV*»  :  of».  Virg.  A»».  Vili,  tt»  •  WR.  — 
-    oumaoB  B  kbbkb:   S  Codd.  MCUCm  «ce.    scbub  b  suniiaDB:   VB 
WOr  MC    Avrà  potwM  4Uiim0u*r»  lo  tplmdort  dal  laeldl  ■•uUl  raiMA 
eh*  potaM*  étttrmin  «U  nomini  •  1  mtbUL 

10,  1.    «■!»*▼▲:   «tt.  Yirg.  Arm.  IX,  M—SI.     Sceoado  G«U.  il  grido 
dal  TbImìbmbm  *  troppo  luco  •  troppo  po«tioo. 

Tamo,  Oeniial— — .  * 


50  CANTO   m.      St.    10  —  15.  [a LADINO 

Già  presente  è  il  nemico."    E  poi  ripresa 
La  voce:  „Ognun  si  affretti  e  1'  arme  prenda: 
Ecco  il  nemico;  è  qui:  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve." 

11  I  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi, 
E  il  vulgo  delle  donne  sbigottite, 

Che  non  sanno  ferir,  ne  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  ineschite. 
Gli  altri  di  membra  e  di  animo  più  fermi 
Già  frettolosi  1'  arme  avean  rapite. 
Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura: 
Il  re  va  intorno,  e  il  tutto  vede  e  cura. 

12  Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte; 

Sì  eh'  è  presso  al  bisogno  ;  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge,  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse: 
Erminia  bella,  eh'  ei  raccolse  in  corte. 
Poi  che  a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 

13  Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita: 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  è  avante. 
Ma  in  altra  parte,  ond'  è  secreta  uscita. 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 

La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  detti ,  e  con  l' intrepido  sembiante  : 
„Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene", 
Dicea,  „ fondar  dell'Asia  oggi  la  spene." 

14  Mentre  ragiona  a'  suoi,  non  lunge  scórse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede, 
Che,  come  è  1'  uso,  a  depredar  precorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  vèr  loro,  e  verso  lei  sen  corse 

Il  duce  lor,  che  a  sé  venir  la  vede: 

Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa, 

Ma  non  già  tal  che  a  lei  resister  possa. 

15  Gardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani, 


11,  1.  iNEKMi:  cf.  Virff.  Aen.  XII,  131—133.  —  7.  porte:  cfr.  Virff, 
Aen.  IX,  37.  38. 

12,  5.  Erminia:  Acciano,  Emiro  d'Antiochia  (il  Cassano  del  Tasso) 
aveva  realmente  una  figlia  ;  ma  1'  Erminia  del  Tasso  non  è  che  una  in- 
venzione poetica.  In  Omero,  II.  Ili,  Elena  dalla  torre  indica  a  Priamo 
i  principali  guerrieri  del  campo  greco.    Passo  imitato  qui  dal  Tasso. 


KD  KBJIUtLà.]  CAUTO   IH.      St.    15—19.  51 

Che  allor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo,  i  quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra, 
£  vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti,  e  che  si  aprì  la  spada. 

16  Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie; 
C«de  lo  stool  de'  Franchi  a  poco  a  poco; 
Tanto  che  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie, 
Ore  ajutate  son  1'  arme  dal  loco. 

Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 

E  cade  dalle  nubi  aereo  foco, 

Il  buon  Tancredi,  a  cui  Goffredo  accenna, 

Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  1'  antenna. 

17  Porta  sì  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 
Che  veggendolo  d'  alto  il  re,  si  avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto: 
Onde  dice  a  colei  eh'  è  seco  assisa, 

E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto: 
„Ben  conoscer  dei  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  Cristian ,  benché  nell'  arme  chiuso. 

18  ti  Chi  è  dunque  costui  che  così  bene 

Si  adatta  in  giostra,  e  fero  in  vista  è  tanto  ?'^ 

A  quella,  in  vece  di  risposta,  viene 

bulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto  : 

Por  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene. 

Ma  non  così,  che  lor  non  mostri  alquanto: 

Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro. 

19  Poi  gli  dice  infingevole,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio: 
„Oimè!  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  de^gia  io: 

Che  speMO  il  vidi  i  campi  e  le  profonde 
FoMe  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire!  a  piaga ^ 
Cb'  ei  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga.** 


IC,  f.    siocomb;  ofr.  DmmU  fiurp.  XXXIL,  1«  •  mn- 
ISt  T.    rvwnmmo  «tao:  Booe.  Ftloe.  IV:  „01l  cui  oc<  ì  ...  p«r 

le  Mollo  piaaf*'*»  latocBO  a  •*  «a  y«rpar««  viro.**    Da'  .i  40: 

mB  «pomo  ovtobU  eb«  pm  lo  laago  «ooUnaar*  d«l  piati:  ,  loro 

•i  llke*»  «a  color*  parpvrto,  qaolo  «pporir  •«olo  p*r  «Icun  martire  eh*  al- 
tri rlo*Ta.>' 

It.  •.    Awm:   l'ai.  /!««.  Arfom.  VI,  ITt— 7<:    Vmlnut  rt/trtm,  qm»d 
tmrmim»  nnII*  SmtUnMl,  mmUitfmt  Itttt  Mté4»  Mara/*. 

4» 


52  CANTO   HI.      St.    20  —  24.  [CLORINDA  E 

20  „Egli  è  il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  un  giorno!  e  noi  vorrei  già  morto  : 
Vivo  il  vorrei,  perchè  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto." 

Così  parlava;  e  de'  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  1'  udiva  in  altro  senso  è  torto; 
E  fuor  n'  uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  indarno  ella  già  preme. 

21  Clorinda  intanto  ad  incontrar  1'  assalto 
Va  di  Tancredi,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro;  e  parte  nuda  ella  ne  resta: 

Che  rotti  i  lacci  all'  elmo  suo,  d'  un  salto 
(Mirabil  colpo!)  ei  le  balzò  di  testa: 
E,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
Giovane  donna  in  mezzo  '1  campo  apparse. 

22  Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  nell'  ira;  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  1'  amato  viso? 

Questo  è  pur  quel  bel  volto,  onde  tutto  ardi: 
Tuo  core  il  dica ,  ov'  è  il  suo  esempio  inciso  : 
Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

23  Ei,  che  al  cimiero,  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo,  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 

Si  ricopre,  e  1'  assale;  ed  ei  si  arretra. 
Va  centra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra. 
Che  minacciosa  il  segue,  e  „Volgi",  grida: 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

24  Percosso  il  cavalier  non  ripercote; 
Ne  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende, 


20,  3.    VIVO:  nella  Conq.: 

Perch'  egli  fosse  al  mio  si  grave  scorno 
Dolce  vendetta,  o  pur  dolce  conforto. 

22,  6.     ESEMPIO:  imagine.  —  7.  COIìBI:  cfr.  I,  46  e  segg. 

23,  1.    ei:  nella  Conq.: 

Ki  che  alla  fera  ed  al  disteso  artiglio 
Non  la  conobbe,  or,  lei  reggendo  impetra; 
£lla  fa  del  suo  scudo  in  quel  periglio 
Sua  difesa  e  l'assale;  ed  ei  si  arretra, 
E  fa  negli  altri  il  ferro  allor  vermiglio, 
Né  da  lei  pace,  per  ritrarsi,  impetra. 


TANCREDI.]  CAKTO   HI.      St.   24—28.  58 

Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Onde  Amor  1'  arco  inevitabil  tende. 
Fra  sé  dicea:  „Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo ,  e  sempre  il  cor  mi  è  cólto.'* 

25      Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere, 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante. 
Vool  eh'  ella  sappia  che  un  prigion  suo  fere 
Gii  inerme,  e  supplichevole  e  tremante. 
Onde  le  dice:  „0  tu  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante: 
Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
r  potrò  teco ,  e  tu  meco  provarte." 

86      „Co8Ì  me'  si  vedrà  se  al  tuo  si  agguaglia 
n  mio  valore."     Ella  accettò  l' invito  : 
E  come  esser  senz'  elmo  a  lei  non  caglia, 
6ia  baldanzosa,  ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  si  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  1'  avea  ferito; 
Quand'egli,  „0r  ferma",  disse,  „e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti." 

S7       Fermossi,  e  lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore. 
„I  patti  sian",  dicea,  „ poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core  : 
Il  mio  cor,  non  più  mio,  se  a  te  dispiace 
Ch'  egli  più  viva,  volontario  more: 
È  tuo  gran  tempo  :  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  debbia;  e  non  debbilo  rietarlo." 

28      „Fcco  io  chino  le  braccia,  e  ti  appresento 
Senza  difena  il  petto:  or  che  noi  6edi? 
Vuoi  che  agevoli  1'  opra?  io  son  contento 
Trarmi  1'  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedL" 
Distinguea  forse  in  più  lungo  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 
3ifa  calca  1*  impedisce  intempestiva 
De*  Pagani  e  de'  suoi ,  che  soprarrìva. 


t7,  t.    starnuTO:  VMCOCm  «ce.    it.  ouvasATO:  9  Co4d.  BWCr  Me. 
18,  •■    LV««o:  BCOVCrCm  ecc.    Dvao:  M.  —  7.  CAX.CA:  mU»  Opaf.f 

Mm  toTrafimaM  laip«t«oaft  c»Ira. 

Ch«  di  qa«l  nglamn  molto  dlffatr». 


54  CANTO   HI.      St.   29—32.  [CLOBINDA  X 

29  Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

I  Palestini,  o  sia  temenza  od  arte 
Un  de' persecutori,  uomo  inumano, 
Videle  sventolar  le  chiome  sparte; 

E  da  tergo,  in  passando,  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 
Ma  Tancredi  gridò  (che  se  n'  accórse) 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

30  Pur  non  gì  tutto  invano,  e  ne'  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 

Fu  levissima  piaga;  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  così  di  alquante  stille, 
Come  rosseggia  1'  ór,  che  di  rubini 
Per  man  d'  illustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  strinse 
Addosso  a  quel  villano,  e  il  ferro  spinse. 

31  Quel  si  dilegna,  e  questi  acceso  d' ira 

II  segue;  e  van  come  per  1'  aria  strale. 
Ella  riman  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto ,  né  seguir  le  cale  : 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira; 
Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Franchi  assale: 
Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fugge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga. 

32  Tal  gran  tauro  talor  nell'  ampio  agone, 
Se  volge  il  corno  ai  cani ,  onde  é  seguito , 
Si  arretran  essi;  e  se  a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  il  capo  è  custodito. 
Così  coperti  van  ne'  giochi  mori 

Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 


29,  8.    occobse:  3  Codd.  MBCOWCrCm  eco.    accobsb  :  V  ecc. 

30,  7.     SI  BTRIKSE:    Dante  Inf.  IX,  51:   „Io   mi  strinsi  al  Poeta."    La 
lezione  da  noi  accettata  è  dei  3  Codd.  BO  ecc.   VMCWCrCm  ecc.  leggono  : 

Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villano  e  il  ferro  strinse. 

31,  1.     K  questi:  3  Codd.  VMCOCm  ecc.     ed  eoli:  BWCr  ecc. 

32,  1.     TAURO:  cfr.  Otid.  Metam.  XII,  102  e  seg.  —  7.  così:  nella  Conq.: 

Tal  ne'  giuochi  affricani  il  capo  e  il  dorso 
L'  uom  copre  in  fuga  alterna,  e  in  dubbio  corso, 
r.  :  ,, Questo  giuoco,  venuto  da' Mori,  era  uno  dei  divertimenti  guerreschi 
del  Cinquecento.  Cosi  solca  farsi:  Alcuni  cavalieri  spiccavansi  da  un 
lato  della  lizza  e,  gittatosi  a  tergo  lo  scudo,  si  davano  a  fuggire,  incal- 
zati da  altri  detti  inseguenti,  come  essi  fuggenti.  Giunti  in  fondo  allo 
steccato,  i  secondi  gittavansi  dietro  alla  lor  volta  lo  scudo,  e  fuggivano 
inseguiti  da  altro  stuolo,  e  così,  mano  mano,  fino  alla  fine  del  giuoco. 


T^KCBBDI.]  CANTO   HI.      St.   33 — 37.  56- 

33  Già  questi  setruitando ,  e  quei  fuggendo 
Si  erano  alle  alte  mura  avvicinati; 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fùr  subito  voltati; 

E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Ritomaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati: 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua,  per  assalirgli  a  fronte. 

34  n  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo; 
Ch'  esser  vols'  egli  il  feritor  primiero: 
E  quegli,  in  cui  ferì,  fu  steso  al  suolo, 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero: 

E,  pria  che  V  asta  in  tronchi  andasse  a  volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero; 
Poi  stringe  il  ferro,  e  quando  giunge  a  pieno. 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

35  Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 

Il  forte  Ardelio,  uom  già  di  età  matura, 
Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 
Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  secura; 
Che  Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  patema  cura: 
E  Polifemo,  che  restógli  appresso, 
A  g^ran  pena  salvar  potè  sé  stesso. 

36  Ma  Tancredi,  da  poi  ch*  egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente, 
Si  mira  addietro,  e  vede  ben,  che  lunge 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente; 
Vedeia  intorniata,  e  il  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno,  e  là  s' invia  repente, 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre. 

Ma  quello  stuol  che  a  tutti  i  rìschi  accorre: 

37  Quel  di  Dudone  avventurìer  drappello, 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 


SS,  1.    •tk:  etr.  Yirg.  Atn.  XI.  Ol  •  Mgg-    -ÌHm.  Ori.  XIV,  100. 

54,  1.     xncì:   ett.  Virg.  Aen.  IX,  M. 

55,  a.    Oidomita:   efr.  Yirg.  Ae*.  VI,  101     Ario*.  Ori.  XL,  S4. 
T.    B  Pobtrsaiio:  b«1U  ro«a.; 

K  Pollfamo  anelM  •!  p*<lre  apprcMO 
L*  l«te«aa  ■p»d»,  •  quasi  11  colpo  liteMO. 

56,  I.     SI  MIKA:   orila   l'on^.: 

Rlvoltfo  addlptro',  •  Tvd*  IncanUi  •  ]«■(« 
Troppo  iratcurMk  1' ani  mota  nnU; 

Vpdvla  elrcondaUi,  •  Il  dcitrlvr  punge 

Né  colo  di  «uà  alta  1  laol  aoTTana*, 

Ch*  altri  11  Mfimlr,  coim  m  aTTiwr  pana*. 


56  CANTO   III.      St.   37—41.  [PBIMI  8C0NTKI 

Rinaldo  il  più  magnanimo  e  il  piìi  bello, 
Tutti  precorre;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo; 
E  dice  al  re  che  in  lui  fissa  lo  sguardo: 
„  Eccoti  il  domator  d'  ogni  gagliardo." 

38  „  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali , 

Già  Soria  tutta  vinta  e  serva  fora: 
E  "già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'  aurora; 
E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano." 

39  „ Rinaldo  ha  nome;  e  la  sua  destra  irata 
Teman  più  di  ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occhi  ov'  io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'  oro  e  verde  ha  1'  armatura: 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è  di  ventura; 
È  guerrier  di  alto  sangue,  e  molto  esperto, 
Che  d'  età  vince,  e  non  cede  di  merto." 

40  „Mira,  quel  grande  che  è  coperto  a  bruno 
È  Gernando,  il  fratel  del  re  norvegio: 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 

E  son  que'  duo  che  van  sì  giunti  in  uno. 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
In  valor  d'  arme  e  in  lealtà  famosi." 

41  Così  parlava;  e  già  vedean  là  sotto. 
Come  la  strage  più  e  più  s'  ingrosse; 

Che  Tanci'edi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  di  uomini  denso  e  di  armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  che  è  da  Dudon  condotto, 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 


37,  5.  BiAsco  AUGELLO  :  Stemma  di  casa  d'  Este  :  nn'  aquila  d' argento 
in  campo  azzurro. 

38,  3.     SE  fosseb:  cfr.  Virg,  Aen.  XI,  285  e  segg. 

39,  2.  teman:  3  Codd.  O  ecc.  temon:  VMBCSEFWCrCm  ecc.  Le 
mura  non  temevano  Rinaldo,  non  avendone  ancora  esperimentata  la  forza 
ed  il  valore.  Erminia  avverte  il  re  che  Rinaldo  sia  da  temere.  Cm.  vuol 
intendere  delle  mura  in  generale,  cioè  che  era  terribile  nella  oppugna- 
zioni e  negli  assalti.    Ma  se  era  fanciullo  ancora  f 


nrsATTAOUÀ.]         CASTO  m.    St  41— 46.  57 

Argmnte,  Argante  stesso,  ad  an  grand*  orto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è  sarto. 

42  Né  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  eh'  indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

43  Ultimi  Tanno,  e  l' impeto  seguente  , 
In  lor  si  arresta  alquanto  e  si  reprime, 

Si  che  potean  men  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  niggitivi,  e  il  fier  Tigrane  opprime 
Con  1  urto  del  cavallo,  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 

44  Ne  giova  ad  Algazarre  il  fino  usbergo, 
Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto; 
Che  in  guisa  lor  ferì  la  nuca  e  il  tergo, 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto: 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  uscì  d' Amurate,  e  di  Meemetto, 
E  del  crudo  Almansor;  ne  il  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

46      Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco: 
Alfin  cosi  improvviso  a  lui  si  volta, 
E  di  tanto  rovescio  il  oo^^lie  al  fianco; 
Che  dentro  il  ferro  vi  g'  immerge,  e  tolta 
£  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 
Cade;  e  gli  occhi,  che  appena  aprìr  si  ponno, 
Dora  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

46      Gli  ajprl  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serr&rsi: 


45.  1.    rann:  efir.  Virg.  Jm.  IX,  7M  •  Mfg.  -  H  puma:  efr.  Ffr». 
tm.  X,  TM  •  MC. 

4«.  1.    tm:   cftr.  Virf.  Atm,  IV,  6$S  e  ••««.    ÌM1H4  rmrp.  IL  M  •  mc 


Horr»  I'  MtlBto  II  okTftltor  Imom 
XoB  ai  ttrmò;  m»  tnUcorrM  v«]oot. 


58  CANTO  ni.    St.  46—50.  [pbimi  scontei 

Si  dissolvono  i  membri,  e  il  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  avante. 

47  Con  tutto  ciò,  sebben  di  andar  non  cessa, 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida:  „0  cavalieri, 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa 

Che  il  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri. 
Ditegli  come  in  uso  oggi  1'  ho  messa; 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri: 
E  caro  esser  gli  dee  il  suo  bel  dono 
*  Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono." 

48  „  Ditegli  che  vederne  omai  si  aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova; 

E,  quando  di  assalirne  ei  non  si  affretti, 

Verrò  non  aspettato,  ov'  ei  si  trova." 

Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti 

Tutti  vèr  lui  già  si  moveano  a  prova; 

Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  securo 

Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro. 

49  I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciaro , 
E  quasi  innumerabili  faretre 

Tante  saette  agli  archi  ministraro, 

Che  forza  è  pur,  che  il  Franco  stuol  si  arretre  ; 

E  i  Saracin  nella  cittade  entraro. 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 

Al  giacente  destrier,  si  era  qui  tratto. 

50  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'  estinto  Dudone  aspra  vendetta; 
E  fra'  suoi  giunto,  alteramente  grida: 

„0r  quale  indugio  è  questo?  e  che  s'  aspetta? 
Poiché  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno?" 

51  „Non  se  di  ferro  doppio  o  di  adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 


47,  1.     CON  TUTTO  CIÒ:  nella  Conq.: 

Benché  seguir  1'  alpestra  via  non  cessa. 

49,  1.  pibtke:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  507  e  segg.  —  6.  bakacini:  cosi 
erano  chiamati  nel  medio  evo  da'  Cristiani  tutti  i  Musulmanni  senza  di- 
stinzione di  nazionalità. 


Df  BATTAGLIA.]  CAKTO   HI.      St.   61—55.  fi9 

(olà  dentro  seooro  il  fero  Argante 

Si  appiaterìa  dalle  vostr'  alte  posse. 

Andiam  pure  all'  assalto.'^    Ed  egli  arante 

A  tatti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse; 

Che  nulla  teme  la  secura  testa 

0  di  vassi  o  di  strai,  nembo  o  tempesta. 

52  E,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  sì  terribile  ardimento, 

Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d'  insolito  spavento. 
Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento: 
Che  GofiFredo  lor  manda  il  buon  Sigiero, 
De  gravi  imperj  suoi  nunzio  severo. 

53  Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
£  incontinente  il  ritornar  impone. 
«Tornatene",  dicea,  „ch'  alle  vostr'  ire 

Non  è  il  loco  opportuno  e  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda."     A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  che  altrui  fu  sprone: 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  di  un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno. 

64      Tornar  le  schiere  indietro,  e  dai  nimici 
Non  fu  il  ritomo  lor  punto  turbato; 
Né  in  parte  alcuna  defili  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
So  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Huglion  d'  eccelsa  parte 
Della  forte  cittnde  il  sito  e  V  arte. 


55 


Gerusalem  wovra  duo  colli  è  posta 
D' impari  altezza,  e  vólti  fronte  a  fronte: 


61,  •.    iraAi:  iraALt. 

U,  7.  Hioiaao:  —11*  MtrcUo  da*  croeUti  troTaraaal  do*  p«noiutnl 
41  qwMto  BO««:  8i$itrc  M  Cemrirai  e  Bigitro  di  Oamd.  Oli  Madlari  dèi 
B««liOM  (1  eMtoaWTMO  Oiot/rtd»  •  Mall49. 

54,  I.    TOKjria:  a  qoMU  tUnsa  pr*o«d«  scila  Co»q.  la  MgataU: 

Come  d'  «Inni  a  liifWlBM  fni«lT», 
Cinte  di  nubi  tr  orvoffllow  fronti, 
E  porta  >>r«,  U  «1*1,  U  t«m 

Brama  ndipo»!  •  pronti; 

Mn  •«  L  in  OMOOT  Idro  •  Mm 

Bolo,  che  kl  chiuM  Taroo  oppoa*  i  ■obH,  ^ 

VraBOBO  aonaoruido,  •  U  faro  orcogUo 
■atro  risaoB»  al  oav«rao«o  MOgllo. 

55,  1.  OaavtAun:  uMm  Coma.  proMdoao  alla  prMoat*  da*  lUnc* 
•torteli*  tn  Owaial—s,   —   1'.:   BaattlMlaa  *  eodMU  topofraBa  della 


60  CANTO  ni.    St.  55—68.       [okeusalkmme.] 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 

Che  lei  distingue,  e  1'  un  dall'  altro  monte. 

Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 

Per  1'  altro  vasai ,  e  non  par  che  si  monte. 

Ma  d'  altissime  mura  è  più  difesa 

La  parte  piana  e  incontra  Borea  stesa. 

56  La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'  acqua  che  piove ,  e  laghi  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'  erba, 

E  di  fontane  sterile  e  di  rivi. 

Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 

D'  alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi. 

Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 

Sorge  d'  ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

57  Ha  da  quel  lato  donde  il  giorno  appare, 
Del  felice  Giordan  le  nobil'  onde. 

E,  dalla  parte  occidental,  del  mare 
Mediterraneo  le  arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel,  che  alzò  1'  altare 
Al  bue  dell'  oro,  e  la  Samaria;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Betelem  che  il  gran  parto  accolse  in  grembo. 

58  Or  mentre  guarda  e  1'  alte  mura  e  il  sito 
Della  città  Goffredo,  e  del  paese; 

E  pensa  ove  si  accampi,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile  alle  offese; 
Erminia  il  vide  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano,  e  così  a  dir  riprese: 


santa  città.  Le  descrizioni  che  ne  fanno  i  viaggiatori,  e  segnatamente 
il  Michaud,  lo  Chateaubriand  e  il  Lamartine,  confermano  ed  illustrano 
mirabilmente  le  parole  del  Tasso;  che  anzi,  essi  stessi  posero  sovente  a 
capo  delle  loro  descrizioni  i  versi  di  lui,  come  questi  fossero  il  testo,  il 
resto  nulla  più  che  un  commento. 

56,  8.     ombre:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  165.     Nella  Conq.: 

Se  non  se  alquanto  in  solitario  bosco 
Che  sorge  non  lontano  orrido  e  fosco. 

57,  2.  FELICE  :  a  motivo  delle  potenti  operazioni  di  Dio  da  lui  ve- 
dute; cfr.  Giosuè  III,  15.  16.  IV  Reg.  II,  8.  14.  V,  10  e  segg.  VI,  6  e  seg. 
3Iatt.  Ili,  6  e  segg.  ecc.  Nella  Conq.  chiamò  il  Giordano  famoso  e  pla- 
cide le  onde: 

Del  famoso  Giordan  le  placide  onde. 
5.  Betel:  città  due  miglia  distante  da  Gerusalemme,  dove  Ge- 
roboamo  mise  l'uno  de'  suoi  due  vitelli  d'oro;  cfr.  ///  Reg.  Xll ,  26 
e  segg.  —  6.  Ali  bue:  meglio  nella  Conq.:  „A1  vitel  d'  oro."  —  8.  parto: 
della  Vergine.  —  accolse:  cosi  i  codd.  e  la  edizioni,  tranne  la  rarissima 
di  Casalmaggiore  1581,  la  quale  ha  ascose,  come  ha  pure  le  Conq.  L'  0. 
difende  questa  lezione  ;  ma  Betlemme  accolse  bensì  il  gran  parto ,  ma  noi 
nascose;  cfr.   Siati.  Ili,  1  e  segg. 


[eRIOKU  ■  ALADIKO.]      CAKTO  m.   St.  58—62.  61 

„Goff'redo  è  quel  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio  e  d'  augusto  in  sé  cotanto." 

59      „Veramente  è  costui  nato  all'  impero, 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  1'  arti: 
E  non  mmor  che  duce  è  cavaliero. 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
Né  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero. 


0  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 

Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'  agguaglia." 

€0      Risponde  il  re  pagan:  „Ben  ho  di  lui 

Contezza,  e  il  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 

Quando  io  d'  Egitto  messagger  vi  fui  ; 

È  il  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia: 

E  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 

Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia. 

Pur  dava  ai  detti,  all'  opre,  alle  sembianze 

Presagio  omai  di  altissime  speranze." 

€1       „Presagio  ahi  troppo  vero!"  e  qui  le  ciglia 
Turbate  mchina,  e  poi  le  innalza,  e  chiede: 
„  Dimmi  chi  sia  colui  che  ha  pur  vermiglia 
La  sopra vvesta,  e  seco  a  par  si  vede: 
Oh.  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia! 
S.  Vh.ue  alquanto  di  statura  cede." 

I     liildovin",  risponde;  „e  ben  si  scopre 
Nei  vulto  a  lui  fratel:  ma  più  nell'  opre." 

63       ..Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 

m  che  consigli,  sta  dall'  altro  fianco: 
:  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
i>  accorgimento,  uom  già  canuto  e  bianco. 
Non  è  chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco. 
Ma  queir  altro  più  in  là,  che  aurato  ha  1'  elmo, 
Del  re  britanno  è  il  buon  figliuol  Guglielmo." 


59,  S.    ■  won:  Pttr.  Tr.  Mtm  rmmm  I,  M: 

Non  to  M  miclter  4«m  o  «STallOTO. 

61,  1.    FanAoio:  mIU  Cb«f./ 

Poi  rtg—riaailn  11  sao  goniU  frstatlo. 
Pur  »  dite  U  dteoatrm  •  pur  U  ehleda: 
-Chi  è  «ofaU  oW  aal  y«ry»r*o  Tello 
D>  *v  aoa  HfaM«,  •  «mo  »  mt  ai  T«4«r 
Chm  ■•■  lotaMo  far,  ■»  «ttte  •  sbcUo 
Oli  altri  Mi  «apo  •  «oa  ìm  sf  Us  mmtét^* 
casa:  «ftr.  r<ry,  Atm.  TOL,  M»  • 


€t,  S.    nM»o:  froda.    81  «aò  aaobo  aaUa  ptoca;  ofir.  Toc.  Crmè.  — 
*.    UkTnio:  ttalUao;  cosi  wkAU  Tolto  adla  ZNo.  Cvm. 


62  CANTO  III.  St.  63— 66.  [disposizioki  peb  l' assedio.] 

63  „V'  è  Guelfo  seco;  e  gli  è  d'  opre  leggiadre 
Emulo,  e  d'  alto  sangue,  e  d'  alto  stato. 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 

Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  il  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato: 
r  dico  Boemondo  il  micidiale, 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale." 

64  Così  parlavan  questi;  e  il  capitano, 

Poi  che  intorno  ha  mirato,  ai  suoi  discende. 

E  perchè  crede  che  la  terra  invano 

Si  oppugneria  dove  il  piìi  erto  ascende; 

Centra  la  porta  aquilonar,  nel  piano 

Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 

E  quinci  procedendo,  infin  la  torre 

Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

65  Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno: 
Che  d'  ogni  intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno. 
Ma  le  vie  tutte,  ond'  aver  puote  ajuto. 
Tenta  Goffredo  d'  impedirle  almeno  : 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi. 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vassi. 

66  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde,  e  di  trinciere. 
Che  d'  una  parte  a  cittadine  uscite. 
Dall'  altra  oppone  a  correrie  straniere. 


63,  7.  BoBMONDo:  la  presa  d'  Antiochia  fu  infatti  opera  interamente 
di  lui.  Del  reato  e'  fu  il  solo  tra'  duci  dell'  esercito  crociato,  il  quale  nt> 
si  mosse,  né  mandò  sue  truppe  all'  impresa  di  Gerusalemme. 

64,  4.  dove:  nella  Conq.:  „dove  più  1'  erta  ascende".  —  7.  infin  la. 
tobee:  2  Codd.  MCOCrCm  eco.    infea  la  tobhe:  VB  ecc.    Nella  Conq.: 

lià  've  il  servo  di  Dio  1'  alta  corona 

Ebbe,  come  il  suo  nome  anco  risuona, 
intendendo   della  porta  presso   la  quale   fu   lapidata  santo  Stefano;    cfr. 
Act.  VII,  58. 

66,  1.    impon:  cfr.  Virg.  Aen.  Yll,  157  e  segg.    Nella  Conq.: 
E  intorno  al  campo  con  mirabil  arte 

Far  profonda  la  fossa  ed  alto  il  vallo, 

Perchè  noi  turbi  d'  improvviso  marte 

Impeto,  o  fraude  pur  notturna,  o  fallo. 

Di  fuor,  le  torri;  entro,  le  vie  comparte, 

E  di  larghezza  eguali  e  d'  intervallo; 

La  piazza  in  mezzo,  e  in  mezzo  è  1'  alta  reggia, 

E  un  largo  spazio  innanzi  a  lei  vaneggia. 
3.     CITTADINE    uscite:    uscite    di    cittadini.      Modo    deriso    dall» 
Crusca. 


[SSXQCIB  DI  DUDONE.]      CANTO  UI.    Si.  66— 70.  6S 

Ma  poi  che  fur  queste  opere  fomite, 
Vola  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere: 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  cinto. 

67  Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  omaro 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  piiì  flebile  e  loquace. 
Ma  con  volto  né  torbido  né  chiaro 

Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace. 
£,  poi  che  in  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfin  sì  disse: 

68  „6ià  non  si  deve  a  te  doglia  né  pianto; 
Che,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci: 
E  qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo; 
E  come  tal  sei  morto:  or  godi,  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma, 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona  e  palma.'' 

69  „Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte, 
Non  tua  sventura  a  lagrimar  ne  invita: 
Poscia  che  al  tuo  partir  sì  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita. 

Ha  se  questa,  che  il  volgo  appella  morte, 
Privati  na  noi  d'  una  terrena  aita, 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 
Che  il  ciel  ti  accoglie  infra  gli  eletti  suoL'* 

70  „E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo, 
Che  usavi,  uom  già  mortai,  1'  arme  mortali; 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo. 

Spirto  divin,  V  arme  del  ciel  fatali. 
Impara  i  voti  omai,  che  a  te  porgiamo, 
Raocorre,  e  dar  soccon'o  ai  nostri  mali: 


67,  I.     «CAXDO:  ett.   Vtry.   Arn.   XI,  3«',  p  tenH-     Ario$.  Ori.  XLIU,  iMl 

68,  1.  UÀ:  GaL:  ..(fuetto  Unieuto  lii  (inflreUo  >opr»  l' Mtinto  0«> 
loB«  «  mmU  baoBo;  sm  *  b«B  T«ro  eh*  il  meglio  che  vi  al»  é  prMo  d» 
lacUo  4*  Orlando  «oyn  BraBdlmarU."  Cfr.  Arto$.  Ori.  XLIII,  tS9  •  Mgs. 
a  AfMAo;  -OU  BOB  eeavtoaa  »  to  doclU  a*  piBBto.**  —  9.  bmasci:  Pttr. 
•  <•  JV«r«e,  Boa.  X,  •: 

L>  nltimo  di ,  eh'  *  prlaio  bU'  bIUtb  rlta. 
t$,  4.    rABTB:  P*tr.  im  Mortt,  Bob.  LXXX,  U: 

B  BiU  (iomaU  ho  eo'  raol  pU  foraita. 
70.  a.    oraAaa:  adoptaro.  —  4.  Aajui:  pngkitn,  —  ».  t  voti:  ctt, 
Nry.  &«wy.  I,  41.  43. 


64  CANTO  III.    St.  70—74.  [la  foresta.] 

Tu  di  vittoria  annunzio:  a  te  devoti 
Solverem,  trionfando,  al  tempio  i  voti." 

71  Così  diss'  egli:  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti; 
E  con  1'  obblio  d'  ogni  nojosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 
Ma  il  capitan  che  espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti, 

Pensa  ond'  abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga;  e  poco  dorme. 

72  Sorse  a  pai-i  col  sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 

A  Dudon  d'  odorifero  cipresso 

Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d'  un  colle 

Non  lunge  agli  steccati;  e  sovra  ad  esso 

Un'  altissima  palma  i  rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto;  e  i  sacerdoti  intanto 

Quiete  all'  alma  gli  pregar  col  canto. 

73  Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  arme  diverse, 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria,  ed  alle  Perse, 
Della  corazza  sua,  dell'  altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
„Qui,"  —  vi  fu  scritto  poi  —  „giace  Dudone: 
Onorate  1'  altissimo  campione." 

74  Ma  il  pietoso  Buglion,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia. 

Tutti  i  fabbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Ella  è  tra  valli  ascosa,  e  manifesta 
L'  avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Soria. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'  andaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 


70,  7.    tu:  snppL  ci  sei.    Le  lezioni:  Indi  vittoria  annunzio.  Tu  vitto- 
ria  ci  impetra  sono  inezie.    Nella  Conq.:  „Tu  la  Tittoria  annunzia." 

71 ,  6.    TORMENTI  (latinismo  poetico  =  macchine  espugnatorie)  :  3  Codd. 
MCOCrCm  ecc.    stbombnti:  VBW  ecc. 

73,  1.    quinci:   cfr.    Virg.   Aen.   XI,   5   e   segg.    —    onobatk:    Dante 
Jnf.  IV,  80: 

Onorate  1'  altissimo  poeta. 

74,  3.     foresta:  di  Saron,  a  dieci  leghe  da  Gerusalemme.    I  Crociati 
non   areano   potuto   vederla,    perchè    costeggiarono    le   prode   marittime. 

•Tra  gli  storici  chi  la  dice  scoperta  prima  da  Tancredi,   chi  da  un  Siro. 
U  Tasso  segui  questi  ultimi. 


[concilio  ixfkbkale.]  casto  m.  St.75.76 — caktoiv.  St.  1. 2.  65 

75  L'  nn  1'  altro  esorta  che  le  piante  atterri , 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 

Le  sacre  palme,  e  i  frassini  selvaggi: 
I  funebri  cipressi,  e  i  pini,  e  i  cerri, 
L'elei  frondose,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi: 
Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s'  appoggia 
La  vite,  e  con  pie  torto  al  ciel  sen  poggia. 

76  Altri  i  tassi,  e  le  querele  altri  percote, 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 

£  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L'  ire  de'  venti  han  rintuzzate  e  dome; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'  orni  e  di  cedri  1'  odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'  arme,  al  vario  grido 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  il  nido. 


CANTO  QUARTO. 


j>— OianiTO.    Conellio  infam»!*.  —  MUtione  di  Annid».  —  8ae  finte 
ATTeatora  e  tnoi  inganni. 


1  Mentre  fan  questi  i  bellici  stromenti, 
Perchè  debbano  tosto  in  uso  porse, 

Il  gran  nemico  dell'  umane  genti, 
Conira  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse: 
E  lor  veggendo  alle  beli'  opre  intenti , 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 
E,  qoal  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Vervo  mugghiando  e  sospirando  fuore. 

2  Quinci,  avendo  pur  tutto  il  pensier  vòlto 
A  recar  ne'  Cristiuni  uh  inni  doglia, 


76,  L.     ATTKKBl:  efr.  Virf.  A«m.  VI,  179  •  mkk.     XI,  tSft  •  Mfg. 
1,  I.    MBirras:  MCOCm  Me.;  i  I  Codd.  VBWCr.  Com^.  a«e.  : 
Msatr*  soa  qvMti  »1U  b«ll'  opra  intanti , 
quindi  B«l  ▼.  I: 

X  M0rg«i4otU  ornai  liati  •  eoat«nti. 
4.  AMBO:  Dant0  tu/.  XZXIII.  M:  „Aaibo  !•  wum'  par  lo  dolor  mi  moni.'* 
—  1.  QCAb  TACno:  efr.  Viiy.  A*n.  IL,  tU  •  Mg.    iMmt*  /*/.  XII,  M  •  ««gf. 

Tamo,  Oinwal— ».  5 


66  CANTO  IV.    St.  2—5.  [concilio 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto, 
(Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia; 
Quasi  che  sia  leggiera  impresa  (ahi  stolto!) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia: 
Stolto,  che  a  Dio  si  agguaglia,  e  in  obblio  pone, 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

3  Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba: 
Treman  le  spaziose  atre  cavei'ne, 

E  1'  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba. 
Ne  stridendo  così,  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  : 
Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra, 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra, 

4  Tosto  gli  Dei  d'  abisso  in  varie  torme 
Concorron  d'  ogni  intorno  all'  alte  poi"te. 
Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme! 
Quant'  è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

E  in  fronte  umana  han  chiome  d'  angui  attorte , 
E  lor  s'  aggira  dietro  immensa  coda, 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

5  Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni: 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille, 

E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni: 

E  vomitar  Chimere  atre  faville, 

E  Polifemi  orrendi,  e  Gerioni: 

E  in  novi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 


2,  4.  cosciLio:  cfr.  Vìrg.  Aen.  Ili,  679.  —  5.  quasi  che  sia:  VMCO 
Cm  ecc.  COME  SIA  pub:  2  Codd.  BWCrConj.  ecc.  —  7.  A  dio:  VMCOCr 
ecc.     Ali  CIBI,:  2  Codd.  BWCm  ecc. 

3,  2.  tartarea:  cfr.  Virg.  ^en.  VII,  513  e  seg.  —  5.  sÈ  strldenso 
così:  MBCOWCrCm  ecc.  uè  sì  stridendo  mai:  2  Codd.  V  ecc.  Nella 
Conq.:  Né  si  mai  falminar  spera  superna 

Suol  di  Tifeo  la  cavernosa  tomba, 
Né  con  tal  suono  è  scossa  arida  terra, 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra. 
In  queste  stanze  il  Poeta  imitò  il  Vida,  Crist.  I. 

4,  1.     TOSTO:  nella   Conq.: 

Corrono  gli  Dei  d'  abisso  in  varie  torme 
A  le  caliginose  oscure  porte. 
6.  angui:  cf.  Virg.  Aen.  VI,  281.     Dante  In/.  IX,  40  e  segg. 

5,  1.  arpie:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  285  e  segg.  Vida,  1.  e:  Oorgonan  hi, 
SpJiingasque  obscoeno  carpare  reddunt  Centaurosque ,  Hidrasque  illi ,  igni- 
romasque  Cliimaeras,  Centum  alii  Scillas,  ac  foedijicaa  Arpias,  Kt  qttae 
multa  homines  simulacra  ìwrrentia  fingunt. 


nrFSKITALB.]  CAKTO   IV.      St   6—10.  67 

6      D'  essi  parte  a  sinistra,  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  erodo  re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante: 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  ne  rupe  alpestra. 
Né  pur  Calpe  s'  innalza,  o  il  magno  Atlante, 
Che  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle; 
Sì  la  gran  fronte  e  le  g^n  coma  estolle. 

7      Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende: 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende: 
Gli  involve  il  mento,  e  su  l' irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende: 
£  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'  apre  la  bocca  d'  atro  sangue  immonda. 

8  Qual  i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Escon  di  Mong^bello,  e  il  puzzo  e  il  tuono: 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati. 

Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 
Mentre  ei  parlava,  Cerbero  i  latrati 
Ripresse,  e  1'  Idra  si  fé'  muta  al  suono: 
Restò  Cocito,  e  ne  tremar  gli  abissi; 
£  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi: 

9  ,,Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  sole,  ond'  è  1'  origin  vostra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gnn  caso  in  questa  orribil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti,  e  i  fieri  sdegni 
Noti  son  troppo ,  e  1  alta  impresa  nostra. 
Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
£  noi  siam  giudicate  alme  rubelle." 

10      „£d  in  vece  del  dì  sereno  e  puro. 
Dell'  aureo  sol,  degli  stellati  giri, 
N'  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  otcoro, 
Né  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  a'  aspiri. 


4,  e.    ut  pi-h:   vmcOCiCb  Me.    s*  wtt:  BW  Me.  —  cai.fi:  Pro- 
moatorio  di  (iiblltarra. 

7,  t.    kamtì  :  ett.  Ommd.  Rmpt.  Pn*.  I,  79  •  MCf. 

8,  S.    HoxaiBBLU):   £tn*;   efr.    ù*nl*   Imi.  XIV,  M.    —    7.  Cocrro: 
flttfli*  UfeniAl*;  efr.  iMnU  Inf.  XIV,  U».  XXXI,  1».    XXXIV,  U. 

9,  1.    Tastassi:  U  sUbs*  9-11  aoao  tstitastea*  del  Viém,  I.  e. 

10,  3.    DBot.1  sTsaxATi:    I  Co4d.  VMCOBVOtCb  eoe.    sa*  un  srai.- 
i^Ti:  BW  «ee. 

6* 


G8  CANTO  IV,    St.  10—15.  [concilio 

E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro! 
Quest'  è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  1'  uom  chiamato  ; 
L'  uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato." 

11  „Nè  ciò  gli  parve  assai,  ma  in  preda  a  morte, 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 

Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede, 
E  trarne  1'  alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede; 
Vincitor  trionfando,  e  in  nostro  scherno 
Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno." 

12  „Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò,  né  quando, 

Ch'  egli  cessasse  dalle  usate  imprese? 
Non  più  dessi  alle  antiche  andar  pensando. 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 
Deh!  non  vedete  omai  come  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti?" 

13  „Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  1'  ore. 
Né  degna  cura  fia,  che  il  cor  ne  accenda? 
E  soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 

II  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi,  e  che  il  suo  onore, 
Che  il  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi?" 

14  „Che  sian  gì'  idoli  nostri  a  terra  sparsi? 

Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta?  ^ 

Che  a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 

Siano  gì'  incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 

Che  ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi. 

Or  via  non  resti  alle  arti  nostre  aperta? 

Che  di  tante  alme  il  solito  tributo 

Ne  manchi,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto ? " 

15  „Ah!  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 


14,  1.  HOSTBi:  Paolo  1  ad  Cor.  X,  20:  'A  d'joysiv  -à  èi-irj,  Saifioviot? 
xal  où  dstji  56o'jjiv.  —  4.  incessi:  Matf.  II,  2:  UpOJ'^vjYxav  aÒTij)  5(ópa, 
)fpu3Òv  xal  Xifjsvov  xai  o|x'jpvav. 

15,  2.  is  VOI:  VMCOCrCm  ecc.  in  noi:  BW  ecc.  Petr.  Rim.  P.  IV. 
Canz.  IV,  6,  15.  16:  „L'  antico  valore non  è  ancor  morto." 


UrFBRXALE.]  CASTO   IV.      St.    15—19.  69 

Quando  di  ferro  e  di  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  checché  si  fosse  a  lui  vittoria; 
Rimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria." 

16  .,Ma  perchè  più  v'  indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza  e  forze: 

Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei. 
Prima  che  il  lor  poter  più  si  rinforze; 
Pria  che  tutt'  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  ornai  si  ammorze: 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  si  adoprì ,  ed  or  l' inganno." 

17  „Sia  destin  ciò  eh'  io  voglio:  altri  disperso 
Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri  in  cure  d'  amor  lascive  immerso, 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso: 
Sia  il  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  Btuol  ribellante  e  in  sé  diviso: 
Pera  il  campo  e  mini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto." 

18  Non  aspettar  già  1'  alme  a  Dio  rubelle, 
Gie  fosser  queste  voci  al  fin  condotte; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 

Già  se  n'  UHcian  dalla  profonda  notte, 
Come  sonanti  e  torbide  procelle, 
Che  vcngiin  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 

19  Tosto,  spiegando  in  varj  lati  i  vanni, 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti; 

E  incominciaro  a  fabbricar  inganni 
Diversi  e  novi,  e  ad  osar  lor  arti. 


15,  7.    DiBOi:  aleuB*  stMap*  lumao: 

BbbOTO  i  pta  faUet  aUor  rlttorU. 

Kclla  0»«f.; 

K  la  qvMto  t«i«broM  «rror  profondo 
Q«MÌ  lo  p«r«g(to  il  eU>o  •  boto  il  mondo. 

Ctt.  Owid.  MHamt.  IX,  ft  •  Mgg. 

if,  1.    i>BSCKa:   efr.   Virp.  Atn.  XI,  17S.   —  S.  tOUS;  ctt.  Virg.  Atn, 
I,  M4  •  MOT. 

18,  >■    A  BiTKosa:  efr.  Dmtdt  Inf.  XXXIV,  13».  —  ».  m>ia«ti:  efr. 
Virg.  Atn,  I,  »0  •  MCC- 

19,  »     MA  or*:  efr.   Viff.  A«m.  VII,  MI  •  secf. 


70  CANTO  IV.    St.  19—23.  [1DEA.0TE 

Ma  di'  tu,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti: 
Tu  il  sai;  ma  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

20  Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 
Idraote,  famoso  e  nobil  mago, 

Che  sin  da'  suoi  primi  anni  alle  indovine 
Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago? 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse, 
Né  risposta  d'  inferno  il  ver  predisse? 

21  Giudicò  questi  (ahi!  cieca  umana  mente, 
Come  i  giudicj  tuoi  son  vani  e  torti!) 
Che  all'  esercito  invitto  d'  Occidente 
Apparecchiasse  il  ciel  ruine  e  morti: 
Però,  credendo  che  1'  egizia  gente 

La  palma  dell'  impresa  alfin  riporti , 
Desia  che  il  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'  acquisto  a  parte  e  della  gloria. 

22  Ma,  perchè  sanguinosa  e  cruda  estima 
Che  fia  tal  guerra,  e  del  suo  danno  teme; 
Ei  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 

Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme: 
Sì  che  più  agevolmente  indi  si  opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizie  insieme. 
In  questo  suo  pensier  il  sovi'aggiunge 
L'  angelo  iniquo,  e  più  lo  instiga  e  punge. 

23  Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi 
Onde  1'  impresa  agevolar  si  puote. 
Donna,  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  1'  Oriente,  è  sua  nepote. 

Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi. 
Che  usi  o  femmina  o  maga,  a  lei  son  note. 


20,  2.    Idraote:  personaggio  d'invenzione  poetica.    Al  tempo  della 
Crociata  Damasco  era  governato  da  Deccac. 

22,  1.    MA,  PBBCffÈ:   cosi  BWEPCrCm  ecc.     Altri,  VMCOConq.  ecc.: 

Ma,  perchè  il  valor  franco  ha  in  grande  stima. 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme  ; 
E  va  pensando  ecc. 

23,  5.     OLI  ACCOEGiMESTi:  cfr.  Dante  Inf.  XXVII,  76  e  segg.  —  Dopo 
questa  stanza  nella  Conq.: 

Di  Babilonia  entro  1'  eccelse  mura 
In  sen  de  1'  ampio  Eufrate,  ella  già  nacque 
D'  una  Sirena,  che  in  gentil  figura 
Il  viso  e  il  petto  discopria  da  1'  acque; 


B  ARMIDA.]  CANTO   IV.      St.   23—37.  7l 

QuMta  %  sè  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte,  e  vuol  che  cara  ella  ne  pigli. 

24  Dice:  „0  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  sì  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e  cor  Wrile  ascondi, 

E  già  nelle  arti  mie  me  stesso  avanze; 
Gran  penaier  volgo;  e  se  tu  lui  secondi, 
Sentiranno  gli  effetti  alle  speranze: 
Tessi  la  tela,  che  io  ti  mostro  ordita, 
Di  canto  vecchio  esecutrice  ardita.^' 

25  ,. Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Ogni  arte  femminil,  che  amore  alletti: 
Bagna  di  pianto,  e  fa  melati  i  preghi: 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti: 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 

Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti  : 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 

E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna.*^ 

26  „ Prendi,  s'esser  potrà,  Goffredo  all'esca 
De'  dolci  sguardi,  e  de'  bei  detti  adomi; 
Si  che  air  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L'  incominciata  guerra,  e  la  distorni. 

Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca: 
Menagli  in  parte,  onde  alcun  mai  non  tomi.'' 
Poi  disdngne  i  consigli;  alfìn  le  dice: 
„Per  la  fé',  per  la  patria  il  tutto  lice.** 

27  La  bella  Armida  di  sua  forma  altera, 
£  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate , 


B  eaatMido  d*  «ator  a*  1*  art*  oacvr» 
MU1«  aaiMiti  larach)  ;  ooUnlo  pi»oqne  : 
Né  aoU  fa;  ma  plMlde  Slrea* 
TaaU  aoB  «bbcr  omI  V  onde  Tirrene. 

D*  altre  Sirene  aaeor  le  rire  erboce 

Altre  flirlie  nndrlr  tre  enonl  r  e»ntl; 

Che  tra  1  bel  ctgll  e  le  pnrparee  roee , 

Prand—  eoi  dolce  tonno  Ineaatl  amanti { 

Ma  VÈtUt  le  aia  belle  e  più  (a«oee 

VlaM  aaataada.  •  pia  eo*  bel  teablaatl. 

Coa  «aeeta  n  Teeelilo  auico  1  eaoi  «oatiirU 

CoBiparte,  •  vaol  eh*  ella  11  peaalar  ae  piali. 
S4,  t.    CAVtrro:  />««r.  im  Vita,  Hon.  ChlX,  t: 

Sotto  bioadl  «apel  eannta  mente. 
M,  I.    ■■  CIÒ  wo»  ppoi:  VMCOrmC'on^.  e«e.    risso  «oa  rroi:  BW 
Cr  ec«.  —  T.  DitTinuvi:  eepoae;  eftr.  Ili,  SS,  t. 
S7,  1.    roaMA;  nella  Co*f.: 

La  brlla  Armida,  a  merarlfflU  altera 

Da'  doai  di  aatnrs  a  de  I'  etale. 


7S  CANTO    IV.      St.   27—31.  [ARMIDA.] 

L'  impresa  prende;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate; 
E  in  treccia  e  in  gonna  femminile,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate. 
Ma  son  del  suo  partir  tra  il  vulgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte. 

28  Dopo  non  molti  dì  vien  la  donzella. 
Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 
All'  apparir  della  beltà  novella 

Nasce  un  bisbiglio,  e  il  guardo  ognun  v'  intende. 

Si  come  là,  dove  cometa  o  stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende: 

E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 

Si  bella  peregrina,  e  chi  1'  invia. 

29  Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo, 
Di  abito  o  di  beltà  forme  si  care. 

D'  auro  ha  la  chioma:  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare. 
Così  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  sol  ti'aspare, 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

30  Fa  nove  crespe  1'  aura  al  crin  disciolto, 
Che  natura  per  se  rincrespa  in  onde; 
Stassi  1'  avaro  sguardo  in  sé  raccolto , 

E  i  tesori  d'  Amore  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  1'  avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca,  ond'  esce  aura  amorosa, 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

31  Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude, 
Onde  il  foco  d'  amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude, 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 
Invida,  ma,  se  agli  occhi  il  varco  chiude. 
L'amoroso  pensier  già  non  arresta; 

Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna, 
Negli  occulti  secreti  anco  s'  interna. 


28,  7.     tutti:  efr.  Vìrg.  Aen.  II,  63  e  seg. 
30,  3.     HACCOLTO:  Petr.  in  Vita,  Ball.  I,  10: 

E  1'  amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 
8.     semplice:  nella  Conq.: 

Sola  rosseggia  la  purpurea  rosa. 


[ARMIDA.]  CASTO   IV.      St.   32—36.  7$ 

32  Come  per  acqua  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte; 
Per  entro  U  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte: 

Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte: 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

33  Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida, 
Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'  avvede: 

Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida 
£  ne  dis^[ni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  capitan,  richiede, 
Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 

34  Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina; 

£  rimirar  da  presso  i  lumi  volse. 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina: 
E  ne  trasse  gran  fiamme ,  e  la  raccolse , 
Come  da  foco  suole  esca  vicina; 
E  disse  verso  lei  (che  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'  amore  il  caldo): 

35  ,J)onna,  —  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena. 

Né  vi  è  figlia  d'  Adamo  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  serena;  — 
Che  da  te  si  ricerca?   e  donde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa  eh'  io  sappia  chi  sei ,  fa  eh'  io  non  erri 
Neil'  onorarti,  e,  s'  è  ragion,  m'  atterri." 

36  Risponde:  „I1  tao  lodar  troppo  alto  sale; 
Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva: 


55.  1.    m  A04CA:   ctt.  Dawlt  fanuL  II,  S4  •  M«nr.    PHr.   m   Vita 
>n.  LXIV,  10: 

Coma  ramrio  di  Sei  tr»l«M  la  vetro. 

34,  €.    FOCO:  ofr.  i'irff.  Atn.  I,  174  •  Mgf. 

35.  >.    tbskbiia:   cfr.   Virg.   AeH.  I,  SS7  •  ■•■■.     Dmmlt  Vii»  NmcMi 
I:  „D1  M  ti  poMa  dir«  quella  paroU  dal  p— toOiiaro;  CM«  non  fmrtm 

0giim»t»  dr  uomo  moriaU,  ma  di  Ùio.—  i.  CUM:  9tt.  Virf.  A*n.y 11,  IM  a  aagg. 

56.  9-    TAirro:   efr.  l'iry.  Atm.  I,  US.  —  a.  aos  vob:   Pttr.  im  Morto, 
Boa.  XXVI,  S: 

Xon  pur  mortai  ma  morto;  od  alla  4  diva. 


,74  CANTO   IV.      St.    36—41.  [ARMIDA.] 

Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale. 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 

Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale. 

Vergine  peregrina  e  fuggitiva: 

Riccorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido; 

Tal  va  di  sua  bontate  intorno  il  grido." 

37  „Tu  l'adito  m' impetra  al  capitano, 

Se  hai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia." 

Ed  egli:  ,,È  ben  ragion,  che  all'un  germano 

L'  altro  ti  guidi ,  e  intercessor  ti  sia. 

Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia: 

Spender  tutto  potrai,  come  ti  aggrada, 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada." 

38  Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  gi-andi  eroi 
AUor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'  invola. 
Essa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola. 

Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e  riconsola; 
Si  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

39  „ Principe  invitto",  disse,  „il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adomo  di  sì  chiari  fregi, 

Che  1'  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi: 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore;  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  si  ami  e  pregi, 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d' impetrarne  aita." 

40  „Ed  io,  che  nacqui  in  sì  diversa  fede. 

Che  tu  abbassasti,  e  che  or  di  opprimer  tenti. 

Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede 

E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  : 

E,  se  altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 

Contra  il  furor  delle  straniere  genti  ; 

Io,  poiché  in  lor  non  ha  pietà  piii  loco, 

Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco." 

41  „Te  chiamo,  ed  in  te  spero;  e  in  quell'  altezza 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui. 


38,  8.     IN  SUON:  Petr.  in  Vita,  Son.  CXV,  9: 

Ma  il  Buon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

39,  6.    AKI:  Cic.  de  Amie:  Virtutem  etiam  in  hoste  diligimus. 
41,  1.     tk:  MCOWCm.     io  te  chiamo,    in  te  spebo:  VBCr. 


(abioda.]  canto  IV.     St.  41—45. 

Né  la  taa  destra  esser  dee  meno  avvezza 

Di  sollevar,  che  di  atterrare  altrui: 

Né  meno  il  vanto  di  pietà  rì  prezza, 

Che  il  trionfar  degli  avversarj  sui; 

E  se  hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre, 

Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre." 

42  .,Ma  se  la  nostra  fé'  varia  ti  move 

A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti. 
La  fé  che  ho  certa  in  tua  pietà  mi  giove . 
Né  dritto  par,  eh'  ella  delusa  resti. 
Testimone  é  quel  Dio  che  a  tutti  è  Giove, 
Che  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme  e  le  altrui  frodi." 

43  „  Figlia  i'  son  di  Arbilan,  che  il  freno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne. 

Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;  che  in  tempo  estinta  giacque 
Che  io  fuori  uscia  dell'  alvo;  e  fu  il  fatale 
Giorno  ohe  a  lei  die  morte  u  me  natale." 

44  tiMa  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  dì  eh'  ella  spogliossi  il  mortai  velo. 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo: 

Di  me  cura  lasciando  e  dello  stato 
Al  fratel  eh'  egli  amò  con  tanto  zelo, 
Che,  se  in  petto  mortai  pietà  risiede, 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede." 

45  „ Preso  dunque  di  me  questi  il  governo. 
Vago  di  ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto. 
Che  d'  incorrotta  fé',  di  amor  paterno, 

E  d'  immensa  pietade  ottenne  il  vanto. 


41,  4.  ATTsaaàU:  efr.  Vir^.  A*»,  TI,  SU.  —  (.  oboli  attbbiabj: 
MOOOa  Me.    DuoV  murici  :  VBBFCr  «ee. 

49,  >•  OiOTB  foratt  qut  n«l  Msao  di  mjutator»  (da  fttfmrtf).  Allnd* 
■Uà  MBtMaa»  di  Kniilo,  tolu  d*  Bwripld*:  Atfie»  kce  ttMim*  candm», 
fiMM  twMftmwl  om***  Jotrm.  Hnl  nom*  (iio9«  •  sna  «tlmoloiriA  efr.  il  no- 
stro eoMsalo  iopr»  ùant»  Pmrg.  VI,  lis. 

4S,  1.  n.  raavo:  MCOCrCm  •««.  il.  Kaovo:  t  Codd.  VB  eee.  — 
nsoiio:  MCOBrCfCB.    ntraaio:  S  Codd.  VBW  eeo.  —  T.  ■  ro:  nella 

•'«••■ 

Kd  la  un  ftorao  sol  l' empie  fortaae 

Lei  poee  la  toaeW,  e  bm,  glA  nata,  la  evae. 


76  CANTO  IV.    St.  45 — 49.  [abmida.] 

0  che  il  maligno  suo  pensiero  intemo 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 
0  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perchè  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie." 

46  „Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio;  e  mai  né  stile 
Di  cavalier,  ne  nobil  arte  apprese; 

Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 

Gli  piacque  mai,  né  mai  troppo  alto  intese: 

Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese: 

Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch'  è  sol  ne'  vizj  a  sé  medesmo  eguale." 

47  „Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  sé  prefisse, 

E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  1'  arte,  usò  1'  ingegno. 
Perché  il  bramato  efi"etto  indi  seguisse: 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o  negai." 

48  ,, Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  1'  empio  suo  cor  chiaro  trasparve; 

E  ben  1'  istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve: 
Ed  un  fatale  orror  nell'  alma  impresso, 
Mi  era  presagio  de'  miei  danni  espresso." 

49  „  Spesso  l'ombra  materna  a  me  si  ofi'ria, 
Pallida  imago  e  dolorosa  in  atto; 
Quanto  diversa,  oimé!   da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 


45,  6.    contrario:  Petr.  in  Vita,  Son.  LXX,  9  e  segg. 

£  cosi  avTÌen  che  1'  animo  ciascuna 
Sua  paasion  sotto  il  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

46,  7.     IN    COSTUMI   tale:    MCOEFCrCm   ecc.      in    costumi  &    tau»: 
3  Codd.  VBW  ecc. 

48,  4.     IN  fronte:    Petr.  in  Vita,  Son.  XCVII,  5.  6: 

Trova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge. 
JMd.  Son.  CLXVII,  12: 

Ma  spesso  ne  la  fronte  il  cor  si  legge. 

49,  3.     QUANTO:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  274.     Petr.  in  Vita,  Son.  XX,  12: 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  prial 


[abhida.]  càxto  IV.    St.  49 — 54.  77 

, Faggi,  figlia',  dioea,  , morte  sì  ria 

Che  ti  sovrasta  ornai;  partiti  ratto. 

Già  veggio  il  tosco  e  il  ferro  in  tuo  sol  danno 

Apparecchiar  dal  perfido  tiranno.'  " 

50  „Ma  che  giovava,  oimè!  che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core. 

Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 

La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 

Prender  fuggendo  volontario  esiglio, 

£  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore 

Grave  era  sì,  che  io  fea  minore  stima 

Di  chiuder  gli  occhi,  ove  gli  apersi  in  prima." 

51  „Temea,  lassa!   la  morte,  e  non  avea 
(Chi  '1  crederia?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
£  scoprir  la  mia  tema  anco  temea, 
Per  non  affrettar  1'  ore  al  mio  morire. 
Così  inquieta  e  torbida  traea 

La  vita  in  un  continovo  martire; 

Qual  uom  che  aspetti  che  sul  collo  ignudo 

Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo." 

53       „In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte, 
0  che  a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino, 
Un  de'  ministri  della  regia  corte, 
Che  il  re  mio  padre  si  allevò  ))ambino. 
Mi  scoperse  che  il  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino; 
E  eh'  egli  a  quel  crudele  avea  promesso. 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso." 

53  „F  '<>i  ....r.rintwo  poi,  che  alla  mia  vita 
Sol  i.rar  poteva  il  corso; 

E,  I  !*•  in  non  sperava  aita, 

Pronto  «ftri  sé  me<lesmo  al  mio  socoorso; 

£  confortando  mi  rende  si  ardita, 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso, 

8ì  che  io  non  disponessi  all'  aer  cieco, 

La  patria  e  il  zio  fuggendo,  andarne  seco." 

54  „  Sorse  la  notte  oltra  1'  usato  oscarm, 
Che  «otto  V  ombre  amiche  ne  coperte: 
Tal  che  con  due  donzelle  uscii  tecara. 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  ; 


ÓO,  •.    OBI»  PATEio:  B«IU  CMf.;  ni»ì  dolM  aIb«r(o  foM* 
5S.  9.     ot  vOBOBUit:  DctU  C»»f.; 

D*  ■rTelenaral  a  ■•»■•  il  gtotBO  kiWS». 


78  CANTO   IV,      St.    54 — 58.  [ARMIDA.] 

Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  i^ianto  asperse: 
Kè  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno." 

55  „Fea  l' istesso  cammin  1'  occhio  e  il  pensiero, 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva: 

Sì  come  nave,  che  improvvido  e  fero 
Turbine  scioglia  dall'  amata  riva. 
La  notte  andammo  e  il  dì  seguente  intero 
Per  lochi  ove  orma  altrui  non  appariva. 
Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine, 
Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine." 

56  „E  d' Aronte  il  Castel  (che  Aronte  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e  scòrse), 
Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  si  accórse; 
Acceso  di  furor  contr'  ambidue, 

Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 

Ed  ambo  fece  rei  di  quell'  eccesso 

Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso." 

57  „Disse  che  Aronte  io  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno, 

Per  non  aver,  poi  eh'  egli  fosse  estinto, 
Chi  legge  mi  prescriva,  o  tenga  a  freno: 
E  che  io  seguendo  un  mio  lascivo  instinto, 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda, 
Santa  onestà,  che  io  le  tue  leggi  offenda!" 

58  „Che  avara  fame  d'  oro  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  mi  è  sì;  ma  vie  piìi  il  cor  mi  preme. 
Che  il  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L'  empio,  che  i  popolari  impeti  teme. 

Così  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse. 


54,5.     MA  pube:  VMCO  ecc.     Altri,  BVTEFCrCm  ecc.  : 
Ma,  lassa!    indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  le  luci  volgea  di  pianto  asperse. 
Cfr.  Lucan.  Phars.  Ili,  3  e  seg.  —  7.  vista:   pare   essersi  dimenticata  di 
aver  detto  che  la  notte  era  oltre  V  usato  oscura,  v.  1. 
55,  8.     CHE  SIEDE:  nella  Gong.: 

Che  oltra  1'  Eufrate  è  quasi  ermo  confine. 
57,  5.     B  che:  nella  Conq.: 

£  che  io,  sciogliendo  a  la  vergogna  il  cinto. 
7.    fiamma:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  25—27. 


[ARMIDA.)  CANTO   IV,      St.   58—62.  4» 

Che  la  città  del  ver  dubbia  e  sospesa, 
Sollevata  non  si  armi  a  mia  difesa." 

59  .,Nè  perchè  or  sieda  nel  mio  seggio,  e  in  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona, 

Pone  alcun  fine  a' miei  gran  danni,  all'onte; 
Sì  la  sua  feritate  oltra  lo  sprona. 
Arder  minaccia  entro  il  castello  Aronte, 
S«  di  proprio  voler  non  s' imprigiona; 
Ed  a  me,  lassa!  e  insieme  ai  miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazj  e  morti." 

60  „Ciò  dice  egli  di  far,  perchè  dal  volto 
Così  lavarsi  la  vergogna  crede; 

£  ritornar  nel  grado ,  onde  io  1'  ho  tolto , 
L'  onor  del  sangue,  e  della  regia  sede. 
Ma  il  timor  n'  è  cagion,  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  onde  io  son  vera  erede; 
Che  sol  s' io  caggio ,  por  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  puote  al  suo  regno.*' 

61  „E  ben  quel  fine  avrà  1'  empio  desire 
Che  già  prescritto  si  ha  il  tiranno  in  mente; 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  1'  ire. 

Che  dal  mio  lagrìmar  non  fìano  spente, 
Se  tu  noi  vieti.     A  te  rifu^^go,  o  sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  mnocente; 

£  questo  pianto,  onde  ho  i  tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si,  che  il  sangue  io  poi  non  versi." 

63      „Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Cidchi:  per  questa  man  che  il  dritto  aita: 
Per  l*  alte  tue  vittorie,  e  per  que'  tempi 
Sacri,  cui  desti,  e  cui  dar  cerchi  aita: 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempì; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 


58,  •.    AUn:  BWKFCrCm  tev.    auia:  VMCO  m«. 

5f ,  S.    aU:  efr.  ùantt  Farad.  Vili,  «4.  —  7.  bd  A  m:  ntìU  Con^.r 

X  doTvnqne  io  bì  tuggm,  o  mi  dU«fa« 

L«  mi*  «pArta  fortwM  aaoor  ptwfas. 
«0,  I.    SAI.  tolto:  fttr.  im  Vttm,  Cms.  XVU,  $,  ti.  U: 

Hlirnor  mio,  eh*  boa  tofil 

Obi»!  imi  volto  «io  qvMU  VMVOfBBt 

>.      LAYEAB*!:    MCOW   Me.      LKTABBI  :  TBBFCfCs  «CO.  —  «.  OSO' 
B«U«  Oonq.:  „oBd' «kII  è  f»l*4>  «redr." 
61,1,    catB  olì  rBsacBrrro :  BWBKCrCmtoo.   AHri,  YHCOConf.  «ce: 

Cho  fU  II  tliuBBO  bA  «Ublllto  la  bmbU. 
tS,  I.    TV  cai  pvoi:  VMCOCm.    ora  tv  wvot:  BWEFCr. 


80  CANTO  IV,     St.  62— 6G.  [aemida,] 

La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 

Se  anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move." 

63  „Tu,  cui  concesse  il  cielo,  e  dièlti  in  fato 
Voler  il  giusto,  e  poter  ciò  che  vuoi, 

A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 

(Che  tuo  fia,  se  io  il  ricovro)  acquistar  puoi. 

Fra  numero  sì  grande  a  me  sia  dato 

Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi: 

Che  avendo  i  padri  amici  e  il  popol  fido, 

Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido." 

64  „Anzi  un  de'  primi,  alla  cui  fé'  commessa 
È  la  custodia  di  secreta  porta, 
Promette  aprirla,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  mi  esorta 

Che  io  da  te  cerchi  alcuna  aita;  e  in  essa, 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Pili  che  se  altronde  avesse  un  grande  stuolo 
Tanto  1'  insegne  estima  e  il  nome  solo." 

65  Ciò  detto  tace,  e  la  risposta  attende 
Con  atto  che  in  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  varj,  e  non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i  barbari  inganni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  che  a  Dio  la  neghi. 
Ma  d'  altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66  Né  pur  1'  usata  sua  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 
Ma  il  move  utile  ancor:  che  util  gli  fìa 
Che  nell'  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 

Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni; 


(53,  1.     tu:   nella  Conq:    è   interposta  tra  la  st,  61  e  la  62  quest'altra, 
«he  è  una  variante  della  presente  : 

A  te  concede  il  cielo ,  e  dielti  il  fato 
Poter,  voler,  sol  di  giustizia  amico; 
Salvami  dunque  (e  ne  sarai  lodato) 
In  caste  membra  1'  animo  pudico. 
K  ritogli  il  mio  regno  a  quello  ingrato 
Ch'  è  a  onestate  e  tuo  crudel  nemico. 
Basta  eletto  fra  gli  altri  un  fido  stuolo; 
Tanto  estimo  le  insegne  e  il  nome  solo. 
2.    POTEE:  cf.  Dante  In/.  Ili,  95. 
€5,  2.     CON  atto:  Petr.  in  Vita,  Son.  CLX,  11: 
£d  un  atto  che  parla  con  silenzio. 


I 


.RiaOA.]  CAXTO   IV.      St.   66 — 70.  HI 

E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  l!^zj  e  chi  sarà  con  loro. 

67  Mentre  ei  così  dubbioso  a  terra  vólto 

Lo  sguardo  tiene,  e  il  pensier  voi  ve  e  gira; 
La  donna  in  lui  si  affisa,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira: 
E  perche  tarda,  oltr'  al  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira. 
(Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle: 

68  „Se  in  servigio  di  Dio,  che  a  ciò  n'  elesse, 
Non  s' impiegasser  qui  le  nostre  spade, 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse, 

E  soccorso  trovar,  non  che  pietade: 
Ma  se  queste  sue  gregge  e  queste  oppresse 
Mura  non  tomiam  prima  in  libertade. 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti." 

69  jfien  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  fé'  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che,  <w>  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Qu.  ed  al  ciel  dilette  mura; 

Di  al  tuo  perduto  regno, 

Con».-  lu'v.i  II'  esorta,  avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio. 

Se  anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio.*^ 

70  A  quel  parlar  chinò  la  donna  e  fisse 

Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto; 
Poi  BoUevoUe  rugiadose,  e  disse. 
Accompagnando  i  flebili  atti  al  pianto: 
„BfÌ8eni!  ed  a  qual'  altra  il  ciel  prescrìsse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
Prìa  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura?" 


C7,  I.     mSTKB:  cfr.  Viry.  A*n.  VII.  349  •  Mgg.  —  S.  aupoaTA  :  S  Codd. 
MCORFCm.    BirciaA:  BWCrfon^.  ecc. 

UH    ■>     «o«    ••  uiruoAun:    a  Cudd.   TMCO   «co.     Altri    BWEFCr 

T61U  aoa  tomn  qol  U  Doatr*  «pad*. 
.Nella  Cono.: 

VAlM  la  mia  non  foM*  •  !•  altra  apada. 
4.     no*  CBB:  Fttr.  im  l'ira,  8on.  I.  •: 

Sfarò  ttorar  piata ,  aon  eha  pardOBO. 

69,  7.     na  no:   D^ml*  FaraH.  IV.  lUS; 

P«r  aoa  pardar  piata  al  fa*  aplatato. 

70.  1.    rtMA:  ctt.  AHm.  Ori.  VUI,  ». 


TAaao,  OaraaalaauM. 


82  CANTO  IV.     St.  71 — 74.  [aemida. 

71  „>J lilla  speme  più  resta:  invan  mi  doglio: 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  pre<^hi. 
Forse  lice  sperar  che  il  mio  cordoglio, 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d'  inclemenza  accusar  voglio, 
Perchè  il  picciol  soccorso  a  me  si  neghi; 

Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende, 
Che  in  te  pietate  inesorabil  rende." 

72  „Non  tu,  signor,  ne  tua  boutade  è  tale; 
Ma  il  mio  destino  è  che  mi  nega  aita: 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale. 
Uccidi  omai  questa  odiosa  vita. 

L'  avermi  priva,  oimè!  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita, 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva, 
Qual  vittima  al  coltello  andar  cattiva." 

73  „Chè,  poiché  legge  di  onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

0  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi? 
Nessun  loco  sì  chiuso  è  sotto  il  cielo. 
Che  all'  ór  non  s'  apra:  or  perché  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte,  e  se  il  fuggirla  é  vano. 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano." 

74  Qui  tacque;  e  parve  che  un  regale  sdegno 
E  generoso  1'  accendesse  in  vista: 

E  il  pie  volgendo,  di  partir  fea  segno, 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno, 
Come  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista: 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  sol  cristalli  e  perle. 


71,  5.    NÉ  GIÀ:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  164  e  segg. 

73 ,  3.  A  CUI  :  cfr.  Virg.  Aen.  II ,  69  e  segg.  —  6.  all'  òr  :  3  Codd. 
COCiCtaConq.  ecc.  all' hor:  M.  a  lor:  VBW  ecc.  Sarebbe  troppo 
iperbolico  il  dire  che  nessun  luogo  sotto  il  cielo  è  inaccessibile  ai  nemici 
di  Armida,  oltrecchè,  avendo  parlato  del  tiranno  solo,  avrebbe  dovuto 
dire  a  lui,  non  a  lor.  Verissima  invece  la  sentenza  che  ogni  luogo  sì 
apre  all'  ór,  cioè  all'  oro. 

74,  5.  IL  pianto:  3  Codd.  VMCOEFCrCm  ecc.  La  B.  il  W.  ecc. 
hanno  : 

Spargeasi  il  pianto  fuor  senza  ritegno. 
8.    cristalli:  Petr.  in  Vita,  Son.  CVI,  14: 

Fiamma  i  sospir,  le  lagrime  cristallo. 
Ibid.  Canz.  XI,  4,  9.  10: 

Ch'  oro  forbito  e  perle 
Eran  quel  di  a  vederle. 


[ahmida.]  cauto  IV.    St.  75—79.  J<3 

75  Le  guance  asperse  di  que'  vivi  umori, 
Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori. 
Se  pur  gV  irriga  un  rugiadoso  nembo, 
Quando  su  1'  apparir  de'  primi  albóri 
Spiegano  all'aure  liete  il  chiuso  greml>o; 
E  I'  alba  che  li  mira  se  n'  appaga, 

Di  adomarsene  il  crìn  diventa  vaga. 

76  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  il  seno  adomo  rende, 
Opra  effetto  di  foco,  il  quale  iu  mille 
Petti  serpe  celato,  e  vi  si  apprende. 

Oh,  miracol  d'  Amor,  che  le  faville 
Trs^e  del  pianto,  e  i  cor  nell'  acqua  accende! 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza: 
Ma  in  virtù  di  costei  sé  stesso  avanza. 

77  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  si  affligge,  e  fra  sé  dice: 
„8e  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra, 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 

E  il  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra. 
O  1'  onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma  : 
Cmdel,  che  tal  beltà  turba  e  consujna." 

78  Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietaae  e  di  amore  è  più  fervente, 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace, 

Si  tragge  avanti,  e  parla  audacemente: 
„0  germano  e  signor,  trop))o  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente. 
Se  al  consenso  commun  che  brama  e  prega. 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega.'' 

79  „Non  dico  io  già,  che  i  prìncipi  che  a  cura 
Si  stanno  qui  de'  popoli  soggetti , 
Torcano  il  pie  dalle  oppugnate  mura, 

E  sian  gli  ufficj  lor  da  lor  negletti; 

Ma  fra  noi,  che  guerrìer  siam  di  ventimi. 

Sene' alcun  pro]»rio  peso,  e  meno  astretti 


77,  1.    bucb:  c«t»i  Utaliett.  —  S.  noaa:  efr.  Kiry.  J«s.  IV,  Mi  e  Mire- 
—  «.  Asra'  AU>B:  Pt*r.  im  K«a.  BmiL  Vm,  l: 

£U»  U  «U  y«r  «OB*  aapt*  aly*  a  I*  «ara. 

78 1  <■     «  TBAMIB:  B«1U   Ce«v' 

Osa  «coprir  qa«l  che  nall'  alma  Mate. 
C   vano  raorosvo:  af.  />m««  /«/.  II,  IM. 


84  CANTO   IV.      St.    79—83,  [ARMIDA.] 

Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece"; 

80  „Chè  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L'  uom  che  innocente  vergine  difende  ; 

Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d'  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m'  invoglie 
Quell'  util  certo  che  da  lei  si  attende , 
Mi  ci  move  il  dover;  che  a  dar  tenuto 
È  1'  ordin  nostro  alle  donzelle  ajuto.  " 

81  „Ah!  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  e  dove  in  pregio  è  cortesia. 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 

Per  cagion  così  giusta  e  così  pia. 
Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica: 
Qui  mi  scingo  la  spada,  e  più  non  fia 
Che  adopri  indegnamente  arme  o  destriero, 
0  il  nome  usurpi  mai  di  cavaliere." 

82  Così  favella;  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  1'  ordine  suo  concorde  freme; 

E,  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono. 
Co'  preghi  il  capitan  circonda  e  preme. 
„Cedo",  egli  disse  allora,  „e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme. 
Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei, 
Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  miei." 

83  „Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti." 
Tanto  sol  disse;  e  basta  lor  ben  tanto, 
Perchè  ciascun  quel  eh'  ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto. 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena. 

Che  1'  alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 


80,  3.  oabe:  Senec.  Herc.  Act.  IV:  Victima  haud  ulta  ampliar  Potesl, 
magUque  optima  mactari  Jovi  Quam  rex  iniquus.  —  7.  mi  ci  move:  nell» 
Conq.: 

È  debita  al  valor;  che  meno  increbbe 
Morte  talvolta  a  chi  mori,  8'  ei  debbe. 
8.    Ij'  oedin  :  di  cavalieri  erranti. 

81,  2.    B  dovb:  WEFCrCm  ecc.  —  o  dovb:  VBMCO  ecc. 

82,  1.  così:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  559  e  segg.  —  3.  e,  chiamando:  nell» 
Conq.: 

£  stimando  il  consiglio  accorto  e  buono. 


[akhida.)  canto  IV.    St.  84—87.  85 

84  Eastazio  lei  richiama,  e  dice^  „ Ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tno  dolore; 
Che  Ud  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 
Qiial  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore." 
Sereno  allora  i  nubilosi  rai 

Armida,  e  sì  ridente  apparve  fuore, 
Che  innamorò  di  sue  )>eìlezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  le  alte  gfrazie  a  lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 

Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse: 

E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote, 

Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse  : 

E  celò  si  sotto  mentito  aspetto 

Il  suo  pensier,  che  altrui  non  die  sospetto. 

86  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  princi])io  di  sue  frodi  avea, 
Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso, 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea, 

E  far  con  gli  atti  dolci,  e  col  bel  viso, 
Più  che  con  le  arti  lor  Circe  o  Medea; 
E  in  voce  di  sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

87  U«a  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  cólto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante; 

Né  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 
S-rba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 


M,  3.    cHt  tal:  n«lU  Cu«^..- 

P«rebè  totto  4*  sol  ■oeeono  «mi, 
Coa*  pift  ti  eoMTlMM  •!  tao  timor*. 
«.    AKnT«A>I>0«l :  fttr.  la  Vita,  Cftas.  XI,  S,  13.  13: 
X  teecU  foru  al  cielo, 
AMtaoixio*'  fi'  occhi  col  bel  vaio. 
H.%.  1.     KKirait:  BolU  0»*f..- 

Kaado  lor  poocl»  ia  pift  mmtI  noto 
Onsio  por  (r»si«  di  cotaau  ttims, 
Mootnindo  eh*  MrUn  fovoM  e  noto 
Ad  ogni  («ito  o  In  ogni  ••traaio  dlou  ; 
B  el6  eh'oaprlaMT  liagaa  «toni  non  pnoto, 
Pur  ek*  ■•«•  ilot«wiM  la  atto  Mprimn; 
■  tioa  la  ftrBadi>  ras  nel  ror  McroU, 
PI*  elM  In  fui>  ...  •  lUto. 

M,  3.    raaoiM:    tafUat<>  i>edito;    ef.    ù»nl«    Var»4. 

XXX,  ».  —  C  cntcp;  H.  ba"  \  s     i      ;     Fmrf.  XIV,  41.  —  MKoa*: 

cfr.  I>«fll«  /*/.  XYm,  W. 


86  CANTO   IV.      St.    87—90.  [ARMIDA.] 

Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto; 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante: 
La  sferza  in  quegli,  il  freno  adopra  in  questi, 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  presti. 

88  Se  scorge  alcun,  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'  alma,  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene, 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene: 

E  così  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  le  amorose  voglie, 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

89  Ad  altri  poi,  che  audace  il  segno  varca. 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce, 

De'  cari  detti  e  de'  begli  occhi  è  jjarca, 

E  in  lui  timore  e  riverenza  induce: 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca. 

Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 

Si  che  altri  teme  ben,  ma  non  dispera, 

E  pili  s'  invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

90  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 
E  il  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa;  e  infin  sugli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge. 
E  con  queste  arti  a  lagrimar  intanto 

Seco  mille  alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'  amore 
Tempra,  onde  péra  a  sì  fort'  anne  il  core. 


87,  6.     CUPIDO:    cfr.    Dante  Purg.   XXXII,   154   e  segg.     l'elr.    Trion/. 
Mor.  II,  100  e  segg. 

88,  1.     SE  scorge:  nella  Conq.: 

Ed  a  chi  da'  suoi  lacci  il  pie  ritiri, 
E  gli  arditi  pensier  temendo  affrene, 
Apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  più  del  ciel  serene. 
90,  1.     STAS8I:  nella  Conq.: 

Stassi  talvolta  tacita  e  pensosa, 
E  il  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge  ; 
E  qualche  finta  lagrima  amorosa 
Ora  tragge  sugli  occhi,  or  la  respinge, 
Come  chi  teme  e  lagrimar  non  osa; 
Cosi  mille  alme  semplicette  astringe, 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'  amore 
Dolci  contempra,  indi  gli  avventa  al  core. 

Volge  a  gli  amanti  il  piede  e  le  parole 
E  di  lieto  color  si  adorna  e  veste; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  novo  sole 
Il  chiaro  sguardo  e  il  bel  viso  celeste 


[ahmida.]  canto  IV.    St.  91—94.  87 

91  Poi,  8Ì  come  ella  a  quel  itensier  s' invole, 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste, 

Vèr  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole, 

E  di  gioja  la  fronte  adoma  e  veste: 

E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole, 

II  chiaro  sguardo  e  il  bel  riso  celeste 

Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte. 

Che  avea  lor  prima  intomo  al  petto  accolte. 

92  Ma  mentre  dolce  parla,  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebbria  i  sensi 
Quasi  dal  petto  lor  V  alma  divide, 
Kon  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  Amor,  eh'  egualmente  ne  aucide 
L'  assenzio  e  il  mei  che  tu  fra  noi  dispensi; 
E  d'  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengou  da  te  le  medicine  e  i  mali! 

93  Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  in  foco, 
In  riso  e  in  pianto,  e  fra  paura  e  spene, 
Infonda  ogni  suo  stato,  e  di  lor  gioco 

L'  ingannatrice  donna  a  prender  viene. 
E  se  alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  di  accennar  sue  pene. 
Finge,  quasi  in  umor  rozza  e  inesperta, 
Non  veder  1'  alma  ne'  suoi  detti  aperta 

94  0  pur  le  luci  vergognose  e  chini- 
Tenendo,  di  onestà  s'orna  e  ctdora; 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  vis*»  infiora; 
Qual  nell'  ore  )>iù  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  1'  aurora  ; 
E  il  rosHor  dello  sdegno  insieme  n'  esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confornlf  «*  mt-cc. 


9'<i.  I      ooLica  pabla:  Horat.  Od.  L  xzii,  3S.  U: 
Dole*  ridaBtWB  L*Uc«ii  amabo, 
Dalc*  lo^BMiUMn. 
l'rtr.  i>i  nta.  Bob.  CVni,  14: 

E  come  dolo*  pari*  •  dolce  ride. 
M,  3.    uivoBBA:   r«nde  incerto;   cfr.   iJant*  Farad.  XXIV,  (>7.    Pttr. 
in  VMa,  80B.  CI,  4: 

MI  roU  lì,  oh*  ogni  mio  auto  lafona. 
Xclts  Conq.: 

(ìV  inforaa  «  rota,  e  I  lor  t«>rmeiili  in  gioco... . 
'J4     t      tbboooiio»b:  Ùant*  In/.  Ili,  19: 

Allor  eon  gli  omIU  vargognoal  •  baaai. 


88  CANTO  IV.   St.  95.  96  — CANTO  V.    St.  1.      [ARMIDA.] 

95  Ma  se  prima  negli  atti  ella  si  accorge 
D'  uom  che  tenti  scoprir  le  accese  voglie, 
Or  gli  s'  invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  scorge; 
Stanco  e  delixso  poi  di  speme  il  toglie. 

Ei  si  riman  qual  cacciator  che  a  sera 
Perda  alfin  1'  orma  di  seguita  fera. 

96  Queste  fur  1'  arti,  onde  mille  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo; 

Anzi  pur  furou  1'  arme  onde  rapille, 
Ed  a  forza  d'  Amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia,  se  il  fero  Achille 
D'Amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo; 
Se  ancor  chi  per  Gesìi  la  spada  cinge 
L'  empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe? 


95,  1.     MA  se:  nella  Cong.: 

Ma  se  prevede  e  di  lontan  s'  accorge. . . 
Or  (s'ii  g'  invola;  or  loco  e  modo  porge 
Onde  ragioni,  e  subito  il  ritoglie. 

96,  7.     cinge:  Petr.  Htm.  P.  IV.  Son.  VI,  14: 

E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 


CANTO  QUINTO. 


Argomesto.     Prime    discordie    tra'  Cristiani.    —    Binaldo    uccide    Ger- 

nando  e  parte  dal  campo.  —  I  Campioni  di  Armida.  —  Triste  novelle.  — 

Esortazioni  di  Goffredo. 


Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Neil'  amor  suo  1'  insidiosa  Armida, 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta. 
Ma  di  furto  menarne  altin  confida; 
Volge  tra  sé  Goffredo  a  cui  commetta 
La  dubbia. impresa,  ov'  ella  esser  dee  guida; 
Che  degli  avventurier  la  copia  e  il  merto, 
E  il  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 


1,  5.    A  cu  :  nella  Coni].: 

—    —    —    —    a  qual  commetta 

La  dubbia  impresa  più  secura  guida. 


iOPFREDO.]  CAUTO   V.      St.   2 — 6. 

3      Ma  con  provvido  avviso  alfìn  dispone, 
Ch^  essi  un  di  loro  soel}2:ano  a  sua  voglia , 
Che  saeoeda  al  magnanimo  Dudone, 
£  qaella  elezion  sovra  sé  toglia. 
Cosi  non  avverrà  ch^  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d^  essi  che  di  luì  si  doglia: 
E  insieme  mostrerà  di  aver  nel  pregio, 
In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

A  se  dunque  li  chiama,  e  lor  favella 
., Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita, 
Ch'era,  non  di  negare  alla  donzella. 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 
Di  novo  or  la  propongo;  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero." 

1      .,Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio: 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio: 
Non  fia  che  involontarj  io  vi  ritegna. 
Né  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  c<m  esso  voi,  com'  esser  deve, 
11  fren  del  nostro  imperio  lento  e  lieve." 

5      „  Dunque  lo  stame  e  il  girne  io  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 
Ben  vo'  che  pria  facx;iate  al  duce  spento 
Successor  uovo,  e  di  voi  cura  ei  prenda: 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento. 
Non  già  ili  die(M>  il  numero  tra<<cenda; 
Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo: 
Non  fia  V  arbitrio  suo  per  altro  servo.'* 


i,  t.    ctMTAHXA:  Ci\-.  <t'i  AH.:  Neso  «Uiii  doctua  mautionem  eonaiUi 
rieoaf  ntlaw  dizerit. 

i.  h.     jiox  TIa:  n«U*  f'on^.: 

XoD  «Tverrà  cb«  •  fon*  io  tì  ritagiiA. 
ib  aiuti:  MCOCnroM.  «ee.  o  il  «an:  t  Codd.  VBWCr 
tee.  —  «.  fcocBMOS:  Oal.:  ,,<{al  oà  ordine  OoAr*do  ebc  li  deva  far* 
«■  wcoswor»  •  I>«don«,  che  tu  eapo  irgli  arTentorieri,  ma  però,  ch'io 
mi  rtoordl,  aoii  m  pe  fa  poi  aluo,  leciiltaado  pur  il  Poeta  di  propor 
molM  «OM,  to  qnali  di  eaioano  poi  daU*  aMOM  e  ti  naarriioono  nella 
;  esaa.**  —  S.  B  nx  voi:  salto  Cntf..* 

Ed  invitto  di  fon»  •  d*  nidiwwito 

II  dloM  Mèlf»  a  ter  4*1  torto  isada. 


90  CANTO  V.    St.  6—10.  [discobdia  fra. 

6  Così  disse  GofiFredo;  e  il  suo  germano, 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
„Sì  come  a  te  conviensi,  o  capitano, 
Questa  lenta  virtìi  che  lunge  vede, 

Così  il  vigor  del  core  e  della  mano. 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matura  tarditate. 
Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viltate." 

7  „E  poiché  il  rischio  è  di  sì  lieve  danno 
Posto  in  lance  col  prò  che  il  contrappesa. 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all'  onorata  impresa." 
Così  conclude;  e  con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 

Sotto  altro  zelo:  e  gli  altri  anco  di  onore 
Fingon  desio,  quel  che  è  desio  di  amore." 

8  Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira, 

Che  in  sì  bel  corpo  più  cara  venia, 

Noi  vorrebbe  comi^agno ,  e  al  cor  gì'  inspira 

Cauti  pensier  1'  astuta  gelosia; 

Onde,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte, 

Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte: 

9  „0  di  gran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto: 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo. 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io,  che  a  Dudon  famoso,  appena  e  solo 

Per  1'  onor  dell'  età,  vivea  soggetto: 

Io,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 

Ceder  omai?    Se  tu  non  sei,  noi  veggio." 

10       „Te,  la  cui  nobilita  tutt'  altre  agguaglia. 
Gloria  e  merito  di  opre  a  me  prepone: 


6 ,  1.     GEBMÀNO  :  £u8tazio. 

7,  3.    TE  permettente:  se  tu '1  permetti;  ìlPetr.:  „ Dio  permettente." 

8,  1.  oioviN:  Eustazio.  —  2.  figlio:  Binaldo;  cfr.  I,  59.  —  4.  più 
CABA:  cfr.  Virg.  Aen.\,  344.  —  7.  rivale:  Gal.:  „ Perchè  chiama  rivale 
Binaldo,  il  quale  non  ha  pelo  che  pensi  ad  Armida?"  Perchè  lo  crede 
suo  rivale. 

9,  1.    gekitob:  Bertoldo;  cfr.  I,  50.    Horat.  Od.  I.  xvi,  1: 

0  matre  pulchra  fiUa  pulchrior. 
2.     CHE  il:  nella   Conq.: 

Che  hai  d'  arme  il  pregio  e  di  valor  perfetto. 


1  CRISTIANI.]  CANTO    V.      St.    10 — 14.  91 

Né  sdepierebbe  in  preffio  di  batUf^lia 
Minor  chiamarsi  anco  il  majrjrior  Buglione: 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  ca{;lÌH 
A  te  di  questa  sira  esser  campione: 
Né  jfia  credo  io  che  quell'  onor  tu  curi, 
Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scuri." 

11  „Nè  mancherà  qui  loco,  ove  s' impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieghi. 

Che  a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 

Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 

L' irresoluto  mio  dubbioso  core. 

Impetro  or  io  da  te,  che  a  voglia  mia 

0  segua  poscia  Armida,  o  teco  stia.^' 

12  Qui  tacque  Eustazio;  e  questi  estremi  accenti 
Non  proferì  senza  arrossarsi  in  viso; 

E  il  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'  altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso. 
Mm  perchè  a  lui  colpi  di  amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso; 
Né  molto  impaziente  é  di  rivale. 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale: 

13  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L*  acerba  morte  di  I)udon  scolpita; 

E  si  reca  a  disnor,  che  Argante  audace 
Gli  Boprastia  lunga  stagione  in  vita: 
E  parte  di  sentire  ane»>  gli  piace 
Quel  parlar  che  al  dovuto  onor  V  invita: 
E  il  giovinetto  cor  si  appaga  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

14  Onde  cooì  rispose:  „I  gradi  primi 
Più  meritar  che  conseguir  desio; 
Né,  purché  me  In  mia  virtù  sublimi, 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg*  io. 

Ma  se  air  onor  mi  chiami ,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restio: 
E  caro  ener  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Sì  bel  segno  da  Toi  dfl  \.\\ur  nostro." 


19,  «.    OUTBA  1.A  ìoobsa:   a«Ua     .;.,..    ..^Itra  U  gonna'.    —    7.  ai 
molto:  B*ll«  Cwf.; 

N«  U  doasclU  di  mcuU  gli  cnU«, 

X*  rienaò  d*  nnor  mom  non  fkU*. 
18,  1.    TSaACB:  efr.  IVry.  A*m.  I.  M  •  Mg. 

^^^^^14,  7.     cm  MI  ■■*    MonTiio     VSf  COCin  ecc.    CMB  HA  OlMOaTBO  :  SOodd. 

I 


CANTO  V.    St.  15—16.         [discordia  fba 

15  „Dunque  io  noi  chiedo  e  noi  rifiuto;  e  quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti." 
Allora  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 

De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quel  grado;  e  benché  Armida  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna. 
Che  avidità  di  onor,  che  se  n'  indonna. 

16  Sceso  Gernando  è  da'  gran  re  norvegi , 
Che  di  molte  provincie  ebber  1'  impero; 
E  le  tante  corone  e  scettri  regi 

E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è  1'  altro  de'  suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell'  opre  che  i  passati  l'èro; 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  in  guerra  illustri. 


15,  8.    indonna:  impadronisce;  cfr.  Dante  Farad.  VII,  13.  Nella  Conq.: 

Di  quel  disio  d'  onor  che  in  lui  s'  indonna. 

16,  1.    Gernando:   più  ampiamente   nella   Coìiq.   di   Gernando    e  de' 
Normandi  : 

Essi  ancor  sin  di  là  've  il  mar  circonda 
Tre  regni  estremi  de  la  fredda  terra, 
Fuor  eh'  una  parte  che  1'  instabil  onda 
Non  cinge,  e  muro  non  circonda  e  serra, 
Passar  di  Sena  ne  1'  antica  sponda; 
E  quivi  soggiogar  le  genti  in  guerra, 
Possenti  in  arme,  e  gloriosi  e  grandi, 
Detti  Norvegi  prima  e  poi  Normandi. 

Quinci  nel  fortunato  almo  terreno 
Sen  venne  ad  onorate  imprese  eccelse 
dia  Boberto  Guiscardo,  e  presso  al  seno 
Del  mar  d'Adria  sonante  il  lido  scelse; 
E  ingombrando  di  là  sino  al  Tirreno 
La  Puglia  e  il  Principato,  albergo  felse; 
E  in  Pachino  e  in  Peloro  e  in  Lilibeo 
Lasciò  di  greche  spoglie  alto  trofeo. 

E  1'  isola  del  fuoco  e  il  monte  adusto 
Mirar  la  gloriosa  antica  insegna, 
Sottratti  al  giogo  pur  del  Greco  Augusto, 
Mentre  il  torto  cammino  errando  ei  segna. 
E  d'  ubbidir,  quasi  tiranno  ingiusto , 
Al  vicario  di  Cristo  il  reo  disdegna. 
Nacquer  sotto  il  benigno  e  chiaro  cielo 
Gli  altri,  dove  sì  tempra  ardore  e  gelo. 

E  come  àlbor  traslata  in  nobil  parte 
A  1'  aure  fresche ,  a'  tepidi  splendori 
Alza  il  crine  e  le  braccia  intorno  sparte 
Spiegando  vei'di  fronde  e  frutti  e  fiori. 
Che  il  Sol  gli  splende  amico  e  Giove  e  Marte, 
Cosi,  fra  le  vittorie  e  fra  gli  onori, 
Di  peregrina  stirpe  i  pregi  accrebbe 
La  bella  Italia,  a  cui  tanto  ella  debbe. 


RISTLàXI.]  (ANTO   V.      St.    17 — 20.  93 

17  Ma  il  barbaro  tuignor,  che  sol  misura 
Quanto  V  oro  e  il  domino  oltre  ni  stenda, 
E  per  sé  stima  o^nii  virtute  oscura, 

Cui  titolo  regal  chiara  non  renda: 

Non  può  soffrir  che  in  ciò  eh'  egli  procura, 

Seco  di  merto  il  cavalier  contenda  : 

E  se  ne  cruccia  sì,  che  oltra  ogni  segno 

Di  ragione  il  tra.sporta  ira  e  disdegno. 

18  Talché  il  maligno  spirito  d'  Avemo, 
Che  in  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede, 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensieri  lusingando  siede: 

E  qui  più  sempre  1'  ira  e  1'  odio  intemo 
Inacerbisce,  e  il  cor  stimola  e  fiede: 
E  fa  che  in  mezzo  all'  alma  ogrnor'  risuoni 
Una  voce  che  a  lui  così  ragioni: 

19  ,,Teco  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  van  di  antichi  eroi? 
Narri  costui,  che  a  te  vuol  farsi  eguale. 
Le  genti  serve  e  i  tributar)  suoi: 
Mostri  gli  scettri,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 

Ah  quanto  osa  un  signor  d'  indegno  stato, 
Signor  che  nella  serva  Italia  è  nato!" 

20  Vinca  egli  o  perda  omai;  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì  che  emulo  tuo  divenne. 

Che  dirà  il  mondo  (e  ciò  fìa  sommo  onore): 
,  Questi  già  con  Gemando  in  gara  venne.' 


18 .  7.  8.    BUOon  —  KAOioirt  :  VBO  «ec.    muvoMà.  —  baoiova  :   MOW 
KFCrCm  Me.    K«U*  C*«f..- 

K  qoMi  nnbc  eh*  si  H**reU  •  taioa* 
M Mta  Too*  aall'  ala»  a  tal  rteoona. 

19.  1.    aio&rmx:  cfr.  0*W.  MHawt.  XIII,  •  e  Mgg.    Neil»  Gmq.: 
Taoo  gioatn  Rlo««fdo:  «tot*  «ggiuclU 

dM  d  TMita  por  «UgU  mri  taoi: 
■i  Bom  p«r  oonaggiar*  ia  pr«g<o  ««cUa, 
I  ladroni  dfl  mar  nca  d«(Bl  «roi. 
Deh!  qaall  arti  di  pM«  •  di  battacli* 
OU  fra  K»  UroidMUU  o  fra  fli  Coi 
Dk  tor  uaaU  el  nam?  e  non  si  ««oma 
Mentre  de*  aaoi  preda  a  rapina  ndomn. 
<«.    i*arA  :  cfr.  />««/«  Purf.  VI,  7C 

20.  1     vixrA    cfr.  Ofid.  MHmmt.  XIII,  U  •■•((.—  rv  vivorroBS  8iv 
>  ««uaL  uì    McokfCm  «oe.    ck*  ▼xscRoaa  Tv  vnao  At.u>m:  S  Codd. 
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94  CANTO  V.    St.  20— -24.  [gebnando  b 

Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne: 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'  attese; 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  il  chiese. 

21  „E  se,  poi  che  altri  più  non  parla  o  spira, 
De'  nostri  affari  alcuna  cosa  sente. 

Come  credi  che  in  ciel  di  nobil'  ira 

Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente? 

Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira. 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente; 

Che  seco  ancor,  1'  età  sprezzando  e  il  merto, 

Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto." 

22  „E  1'  osa  pure,  e  il  tenta,  e  ne  riporta 
In  vece  di  castigo  onore  e  laude: 

E  v'  è  chi  ne  '1  consiglia,  e  ne  1'  esorta, 
(0  vergogna  comune!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  che  a  te  dessi,  egli  ti  fraude. 
Noi  soffrir  tu:  né  già  soffrir  lo  dèi. 
Ma  ciò  che  jiuoi  dimostra,  e  ciò  che  sei." 

23  Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face: 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno , 

Per  gli  occhi  n'  esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d'  indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace: 
Superbo  e  vano  il  finge,  e  il  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 

24  E  quanto  di  magnanimo  e  d'  altero 

E  d'  eccelso  e  d'  illustre  in  lui  risplende , 
Tutto  (adombrando  con  mal'  arti  il  veroj 
Pur  come  vizio  sia,  biasma  e  riprende: 
E  ne  ragiona  sì  che  il  cavaliero , 
Emulo  suo,  pubblico  il  suon  ne  intende. 


21 ,  2.    BE'  NOSTBi  :  nella  Conq.  : 

Le  opere  de'  mortali  o  vede  o  sente. 
6.     TEMERARIO:  Petr.  Rim.  P.  IV.  Canz.  I,  7.   1: 
Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse. 

22,  6.     CHK  DI  CIÒ:  nella  Conq.: 

Che  al  tno  onore  egli  faccia  altraggio  o  fraude. 

23,  6.    A  suo  DI8H0R:  nella  Conq.: 

ei  non  1'  asconde  e  tace, 

Ma  pazzo  il  fìnge ,  e  in  quella  etate  acerba 
Vana  la  gloria  e  la  virtù  superba. 


RINALDO.]  CAKTO   V.      St.   24 — 29.  96 

Non  \Mìrò  sfoga  P  ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui  che  a  morte  il  mena. 

25      Cbè  il  reo  demon,  che  la  sua  liuf^a  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ojfni  suo  detto, 
Fa  che  ^l'  ingiusti  oltraggi  ognor  riunovc, 
Ksea  aggiungendo  alP  infiammato  petto. 
Loco  è  nel  campo  a^nai  capace,  dove 
Si  aduna  sempre  un  bel  drappello. eletto; 
E  quivi  iuRieme  in  tomeamenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

36      Or  quivi,  allor  che  vi  è  tnr1)a  più  folta. 
Por,  com'  è  suo  destin ,  Rinaldo  accusa  : 
E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
La  lingua,  del  venen  d'  Avemo  infusa: 
E  vicino  è  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta; 
Né  puote  1'  ira  omai  tener  più  chiusa: 
Ma  grida:  ,,Menti!'^  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 

27  Parve  un  tuono  la  voce,  e  il  ferro  un  lampo 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui,  né  vide  fuga  o  scampo 

Dalla  presente  irreparal)il  morte: 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo. 

Fa  Bcmbiante  d'  intrepido  e  di  forte; 

E  il  gran  nimico  attende;  e  il  ferro  tratto, 

Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 

28  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  insieme; 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 

D'  ogn'  intomo  vi  accorre,  e  si  urta  e  preme. 

D' incerte  voci  e  di  C4mfu8i  accenti 

Un  Buon  i>er  I'  aria  si  raggira  e  freme, 

Qual  si  ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 

11  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'  onda. 

29  Ma  per  le  voci  altrui  già  non  si  allenta 
Neil'  offeao  gnerrier  1'  impeto  e  l' ira. 
Siirczza  i  gridi  e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Cniudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 


Mt  S.    loco:  cfr.  Virjf.  Jtm.  VII,  ìt»  •  Mfg.    X*IU  OMif./ 
Looo  *  wtì  «MBpo  chiaao,  m  tatto  yror* 
Ds'TftlorMi  p«vsll«ri  eUtto, 
Dot*  osloMk  la  vlrtd  non  Uagn*; 
BmeM  «MSln  talur  la  aiorti  •  il 

S7,  t.    cADnmi:  B«Ua  Comf.t  „aosMi>". 


96  CANTO  V.     St.  29 — 33.     [morte  di  GEBNAKDO.] 

E  fra  gli  uomini  e  1'  arme  oltre  si  avventa, 
E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira. 
Sì,  che  le  vie  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  affronta. 

30  E  con  la  man,  nell'  ira  anco  maestra, 
Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e  comparte. 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte; 

E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  1'  arte  : 
Tal  che  improvvisa  e  inaspettata  giunge, 
Ore  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

31  Né  cessò  mai,  finché  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita,  e  versa 

Gli  spirti  e  1'  alma  fuor  per  doppia  strada. 
L'  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  né  sovra  lui  più  bada; 
Ma  si  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 
L'  animo  crudo,  e  1'  adirata  voglia. 

32  Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  spettacolo  improvviso: 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  e  il  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso. 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  il  pianto 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso. 
Stupido  chiede:  „0r  qui,  dove  men  lece, 
Chi  fu  che  ardì  cotanto,  e  tanto  fece?" 

33  Arnaldo,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto 
Narra  (e  il  caso  in  narrando  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  1'  uccise ,  e  che  fu  spinto 

Da  leggiera  cagion  d'  impeto  stolto: 


29,  6.    giba:  Viry.  Acn.  IX,  439.  440:  Ac  rotai  emem  fulmineum. 
7.    sì  che:  nella  Conq.: 

SI  che  le  vie  si  sgombra,  e  rompe  il  cerchio, 
E  solo  al  8U0  nemico  ei  par  soverchio. 

30,  2.    miliìE:  nelle  Conq.: 

Baddoppia  i  feri  colpi  e  gli  comparte. 

31,  4.    PEK  doppia:  neUa  Conq.: 

L'  alme  e  gli  spirti  fuor  per  ampia  strada  ; 
cfr.     Virg.  Aen.  II,  532.  —  7.  spoglia:  depone. 
32)  2.     FERO:  nella  Conq.: 

Vede  tumulto,  orror,  lutto  improvviso. 
Nel  T.  1.    pose  romore  invece  di  tumulto. 


[RIKALDO  ACCC8AT0.]      CAUTO  T,   St.  33 — 37.  97 

£  ohe  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto, 
Ne'  campioni  di  Cristo  area  rivolto; 
E  sprezzato  il  suo  impero,  e  quel  divieto 
Che  fé'  pur  dianzi ,  e  che  non  è  secreto  : 

34  E  che  per  le^e  è  reo  di  morte,  e  deve, 
Come  l'editto  impone,  esser  punito: 

Si  perchè  il  fallo  in  sé  medesmo  è  g^eve, 
Sì  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito. 
Che,  se  dell'  error  suo  perdon  riceve, 
Fia  ciascun  altro  per  1'  esempio  ardito  ; 
E  ohe  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  che  ai  giudici  si  aspetta. 

35  Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa: 
Rammentò  i  merti  dell'  estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  che  o  pietade  o  sdegno  desta. 
Ma  si  oppose  Tancredi,  e  contradisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Go&edo  ascolta,  e  in  rigida  sembianza 
Porg^  più  di  timor  che  di  speranza. 

36  So^sgionse  allor  Tancredi:  „0r  ti  sovvegna 
Sagno  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qiud  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna, 

L  per  la  8tir|)e  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio:  non  dee  ohi  regna 
Nei  castigo  con  tutti  esser  ^oale. 
Vario  è  r  istesso  error  ne'  gradi  vaij  : 
E  sol  r  egualità  giusta  è  co'  pari.^' 

37  Risponde  il  capitan:  „Dai  più  sublimi  ^ 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 

Mal,  Tancredi,  consigli;  e  male  stimi. 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  se  acrili  ed  imi, 
Sol  duce  della  plebe  io  comandassi? 
Scettro  impotente,  e  veigognoso  impero; 
Se  oon  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  cheru." 


ti I  *■    9MM  V'  Basano:    CVe.  ad  CaJ.  a*n.:   ..Quoà  •umplo  At.   id 
«ti«B  iari  Jar*  paunt  hoalaM.** 

té,  S.    SSL  CASTtoo:  aclU  Com^.: 

A  tatti  I  felli  4*r  la  p«n«  «muilr. 

t7,  •■    casso:   ehMlo;  dsll'satioo  cMrtrt,  Ut.  fmmtrtr*-,   eh.  ùmml* 
Farmé.  Ili,  M  st.    ÌMm  lUm.  Oram.  U*.  pag-  IM- 
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98  CANTO   V.      St.   38 — 40.  [GOFFREDO  B 

38  „Ma  libero  fu  dato,  e  venerando, 
Né  vo'  che  alcun  di  autorità  lo  scemi. 
E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premj, 
Ora,  tenor  di  egualità  serbando. 
Non  separar  dagl'  infimi  i  supremi." 
Così  dicea;  ne  rispondea  colui, 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 

39  Raimondo,  imitator  della  severa, 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti. 

„Con  queste  arti",  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti; 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera. 
Ove  uom  perdono  e  non  castigo  aspetti. 
Cade  ogni  regno,  e  ruinosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza." 

40  Tal  ei  parlava;  e  le  parole  accolse 
Tancredi ,  e  piìi  fra  lor  non  si  ritenne  ; 


38 1  2.    NÉ  vo':  nella  Coni].: 

Né  1'  onor  suo,  uè  il  suo  timor  si  scemi. 
39,  7.    cade:  Cìc.  (le  Off.:  ,.Beipublicae  causa  adhibenda  est  severitas 
clementiae,  sine  qua  admiuistrari  recte  civitas  non  potest." 

éO,  !•     TAL,:  nella  Conq.:    manca  questa  e  la  seguente  stanza;    invece 
vi  appare  Riccardo  improvvisameute  e  dice: 

..Signor,  la  sua  follia  Gernando  estinse, 
Non  per  colpa  mia,  che  che  1'  uom  pensi  o  pairli. 
Ma  il  suo  furor,  me  1'  onor  costrinse; 
Né  quel  ch'egli  cercò  potei  negargli; 
Se  altri  poi  la  menzogna  ornando  finse, 
Né  dèi  tu  fede  alcuna  o  speme  dargli. 
Che  io  sosterrò  che  è  mentitor  fallace 
In  questo  campo,  ove  colui  si  giace." 

Così  disse  egli;  e  il  Capitan  turbato 
Rispose  a  quell'  intrepido  guerriero  : 
„Non  vo' che  mostri  tu  nel  campo  armato. 
Ma  ristretto  in  prigion,  se  dici  il  vero. 
Che  assai  del  sangue  nostro  hai  già  versato 
Altrove  e  qui;  né  questo  è  il  di  primiero. 
Qui  giudice  son  io  de  1'  altrui  raoi-te. 
Né  i  miei  giudicii  usurperà  la  sorte." 

Ma  più  di  lui  turbato  allor  Riccardo, 
Con  faccia  irata  e  come  notte  oscura, 
Gli  rispondeva,  e  con  feroce  sguardo 
Da  spaventare  ogni  anima  secura: 
,,Non  hai,  Goffredo,  a' merti  miei  riguardo, 
Né  del  mio  buon  servir  giusta  misura, 
Né  grato  d'  opre  sei  d'  alto  coraggio  ; 
Ma  tua  somma  giustizia  è  sommo  oltraggio, 

lo  già  soffrir  non  voglio  oltraggio  ed  onte 
Di  gente  vile  al  tuo  rigor  ministra." 
Cosi  parlò,  crollando  altera  fronte, 
£  sul  pugnale  avea  la  man  sinistra. 
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Ma  vèr  Rinaldo  immautinente  volse 

Un  suo  (iestrier,  che  parve  aver  le  penne» 

Rinaldo,  poi  che  al  fìer  nemico  tolse 

L'  orgoglio  e  V  alma,  al  padigliou  sen  venne. 

Qui  Tancredi  trovoUo,  e  delle  cose 

Dette  e  risposte  appien  la  somma  espose. 

41  Soggiunse  poi:  ,,Beuchè  io  sembianza  estema 
I>fi  cor  non  stimi  testimon  verace, 

(Ile  in  parte  troppo  cupa  e  troppo  intema 
11  |>ensier  de' mortali  occulto  giace: 
Pur  ardisco  affermar,  a  quel  che  io  scema 
^   '  au,  che  in  tutto  anco  noi  tace, 

voglia  all'  obbligo  soggetto 
j'i-   ni  romune,  e  in  suo  poter  ristretto." 

42  Sorrise  allor  Rinaldo,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegno: 
,.  Difenda  sua  ragion  ne' ceppi  involto 

(Ili  servo  è",  disse,  ^o  di  esser  servo  è  degno; 
LiImto  io  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto 
l'na  cti*-  Tiiaii  porga  o  piede  a  laccio  indegno: 
r>u  :ilhi  s|i;tila  è  questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa." 

43  ..  Ma,  te  a*  meriti  miei  questa  mercede 
(■■tfredo  rende,  e  vuole  imprigionarme 

T'ir  come  io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 

A  carcere  plebeo  legato  tranne; 

Venga  egli  o  mandi ,  io  terrò  fermo  il  piede  : 

<Mu<lici  nan  tra  noi  la  sorte  e  1'  arme: 

Krrn  tragedia  vuol  che  si  appresenti 

Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti.'* 

44  Ciò  detto  l'armi  chiede;  e  il  capo  e  il  busto 
Di  finissimo  acciaio  adomo  rende, 

K  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende: 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  angusto. 
Come  folgore  suol,  nell'  armi  splende. 


Molti  acMbrir  qiutl  «U  Minbrò  tal  pont«, 
UoAndn  il»*rrMiehi  ti  dlfradmi  Manoittn, 
K  ini(oinbr«to  di  corpi  «1  flnme  11  fondo, 
Il  fv  correr  pl&  tordo  >1  m*r  pr<«fond«. 

41,  y    «ouuia:   dtoeema,   ▼<««•.  MorOi    ^•'*>o   "■*<" 
.»tr  e  da  Altri  antiohL 

43,  ».    otroaro:  o«ll«  Cbsf..-  «tiaataUo". 

44.  S.    a  wa:  cfr.   Virp.  Am.  VII,  6»  •  Mff. 

1* 
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Marte,  e'  rasserabra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  fen-o  scendi  e  di  orror  cinto. 

45  Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  il  core 
Insuperbito  di  ammollir  procura: 
„Giovine  invitto",  dice,  „al  tuo  valore 

So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e  dura: 
So  che  fra  1'  anni  sempre  e  fra  il  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura; 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a'  danni  nostri." 

46  „ Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle? 

E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Cristo ,  ond'  ei  son  membra  e  parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 
Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte, 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  il  zelo 
Di  quella  gloria  che  n'  eterna  in  cielo?" 

47  „Ah  no,  per  Dio!  vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba. 

Cedi:  non  fia  timor,  ma  santa  voglia; 
Che  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 
E  se  pur  degna,  onde  altri  esempio  toglia, 
È  la  mia  giovinetta  etade  acerba; 
Anche  io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contesa,  e  mi  contenni;" 

48  „Chè  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno, 
E  1'  insegne  spiegatevi  di  Cristo; 
Baldovin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fé  vile  acquisto: 


45,  1.     I  FKRi:  nella  Conq.: 

Tancredi  intanto  il  suo  acerbo  despitto, 
E  il  suo  disdegno  mitigar  procura. 

47,  3.    »oir  fia:  nella  Conq.: 

Cedi ,  se  alto  desio  di  onor  t' invoglia , 
Che  in  ciel  palma  e  corona  a  te  si  serba. 

48,  1.    io:  il  fatto  qui  raccontato  è  esattamente  storico.    Nella  Conq.: 

Che  avendo  noi  presa  CQioia  e  doma 
E  le  insegne  spiegate  in  lei  di  Cristo, 
£  scossa  a'  fidi  suoi  1'  indegna  soma , 
Baldovin  usurpò  quel  novo  acquisto 
E  privò  de  le  spoglie  Italia  e  Berna, 
Che  io  prima  del  pensier  non  mi  era  avvisto, 
Poi  non  volli  impedir  1'  alta  vittoria; 
Si  eh'  egli  il  regno  si  ebbe ,  e  noi  la  gloria. 
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Che,  mostrandon  amico  ad  ogni  segno, 
Del  suo  avaro  pensier  non  mi  era  avvisto; 
Ma  con  1'  arme  però  di  ricovrarlo 
>>on  tentai  poscia;  e  forse  i'  potea  farlo." 

49  „E  se  par  anco  la  prigion  ricusi, 
E  i  lacci  schivi  quasi  ignobil  pondo: 
K  »iegoir  vuoi  le  opinioni  e  gli  usi, 

<"li'    per  leggi  di  onore  approva  il  mondo; 
I       'ia  qui  me  che  al  capitan  ti  scusi; 
ili  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo: 
Che  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A'  suoi  giudicj,  assai  securo  stimo." 

50  .^Ben  tosto  fìa,  se  pur  qui  contra  avremo 
L'  arme  d'  Egitto ,  o  di  altro  stuol  pagano , 
Che  assai  più  chiaro  il  tuo  valor  estremo 
Ne  apparirà,  mentre  starai  lontano: 

E  senxa  te  paranne  il  campo  scemo, 
(,'ii:i«i  corpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano." 
'j'  >■  liuelfo  sopraggiunge,  e  i  detti  approva: 
K  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

51  Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
|>i-|p  aadaoe  garzon  si  volge  e  piega: 
1  il  eh*  egli  £  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
Mnlta  intanto  è  concorsa  amica  gente, 

i"  ;;:,liiii»-  ognun  procura  e  prega. 

1  .razia,  e  seco  prende 

><ii  lini)  «teuiÌH-ri.  t>  sili  cavallo  ascende. 


49.  7.    ca*  lift  •orrùKti  (■>  eMa^fai*  •opponi):   1  Cod.  MCOCn 
e.    cHft  MW  BorvoBTi  :  1  Cod.  VBWBFCr  •««. 

50.  S.    o  o'ALTBO:  S  Codd.  YBOW  «oe.     od  Atmo:  1  Cod.  XCWK 

r<'m  eoe. 

.M,  7.    Bau:  aolU  C)»«f.: 

n  BMOito  •  ti  fhUcI  rieuM  »seora, 
B  la  dlapoito  con  lor  il  ì»gn»  •  pioni: 

,,0  trmMìo,  e  compogno  amato  •  coro, 
M*  ìmmf  porteria  eavaUo  o  bare» 
Do  ooMta  ooMpo  oT«  Il  mio  doc«  avaro, 
Ansi  0  mio  telo,  bo  man  wrora  •  paroo. 
2fè  forto  avrò  olft  di  Mrooo  •  ehiaio. 
N*  btaMo  0  fll  por  «M  1*  taTlda  Paroa , 
Doto  fl  tao  al  looido,  o  ooa  tIoìbo 
Lo  oro  dot  plaato  •  II  troppo  aoorbo  fino. 

.,9la  raotar  ooa  mi  è  dato;  •  uon  mi  lloo 
DI  eondar  omoo  voi  nel  irraade  mIcIIo; 
B  progo  oko  rofvtato  omko  in  mia  vie* 
Lo  goatl  ebo  Loela  promotto  al  Sfilo  ; 
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52  Parte,  e  porta  un  desio  di  eterna  ed  alma 
Gloria,  che  a  nobil  core  è  sferza  e  sprone: 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  1'  alma, 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone: 

Gir  fra'  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond'  è  campione: 
Scorrer  1'  Egitto,  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move. 

53  Ma  Guelfo,  poiché  il  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada,  e  se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo, 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 
„ Guelfo",  dicendo,  „ appunto  or  te  richiedo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  vai'ie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti." 

54  Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
„Veracemente ,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre,  ove  ii"a  il  cor  gli  sprone; 
E  male  addursi,  a  mia  credenza,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale; 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale;" 

55  „E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore. 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a  violar  1'  editto 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizj  venga  ad  inchinarsi,  e  il  mostri." 


E  in  più  nobile  impresa  e  in  più  felice, 
"Vittoria  abbiate;  io  cerco  altro  periglio. 
Né  80  quel  che  avverrà  di  rischio  in  rischio, 
O  se  fortuna  pur  m'  attende  al  vischio. 

„Ma  se  mi  fia  contraria  aspra  ventura, 
O  se  m'aggiunge  inaspettata  morte. 
Consolatemi  lei  che  si  secura 
Passando  il  mare  ebbe  dubbiosa  sorte; 
E  mostrò,  qual  Geltruda  o  qual  Gutura, 
Seguendo  i  figli,  alma  pudica  e  forte." 
Cosi  die'  egli  ;  e  con  turbata  faccia 
Li  bacia  lagrimando,  e  insieme  abbraccia. 

52,  5.    ciPBESSO  o  PALMA  :  morte  o  vittoria.  —  7.  scobbkb:  nella  Conq. 
Veder  le  porte  Caspie  e  gli  alti  monti 
Del  Caucaso,  e  del  Nil  le  ascose  fonti. 
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56  .,A  sua  ritcnzion  libero  vegna; 

Questo,  ohe  io  posso,  ai  merti  suoi  consento. 
Ma  s'  egli  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna, 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'  ingegna 
Cb'  ei  non  inforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  1^^  e  dell'  impero 
Yendicator,  quanto  è  ragion,  severo." 

57  Così  disse  egli;  e  Guelfo  a  lui  rispose: 
„  Anima  non  potea  d'  infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 

E  non  fame  repulsa  ove  le  udiva. 
E  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
Chi  è  che  meta  a  giusta  ira  prescriva? 
Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  ofre»<a. 
Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e  pesa? 

58  „Ma  quel  che  chiedi  tu,  che  al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse, 
Duolmi  eh'  esser  non  può;  eh'  egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse. 

Ben  mi  offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui  che  a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 
O  se  altri  vi  è  di  sì  maligno  dente, 
Ch'  ei  punì  1'  onta  ingiusta  giustamente." 

59  t,A  ragion,  dico,  al  tumido  Gemnndo 
Fiaccò  le  coma  del  sui»erl>o  orgoglio. 


M,  1.    A  iva:  a«U«  CoNf..- 

8'  inchini  dnnqu*  •  ma;  lilMro  regn*. 

57.  3.    voci:  n«ll*  Comi.: 

AMolUtr  !•  parole  inginrìoM. 
4.    B  sos:  Gal.:  „PerchA  le  parole  di  quMto  Terao  ton  capaci  di 
do*  ■— ri  «oatoarl,  ai  potria  per  Aif^re  1'  ambiffuità  din: 
Hmn  fknM  npuUa,  ore  le  udiva." 
T.    en  oonA  t  ooi.ri,  o  la:   l  Cod.  VBOWKFCrCmCon'/.  «ce. 
cn  covraA  t  colti  la:  MC  ecc. 

58,  !•    >A  ocBL:  nella  Coutf.: 

Ma  eh'  acli  venga  a  te,  duce  lovrano, 
Cke  dal  dntto  oammiao  Ira  non  toree, 
IhiolMl  eh*  eaaar  non  pu6  ;  ratto  e  lontano , 
n  tao  adeno  tMiendo,  annoeai  e  cor**. 
Bea  ■*  oÉro  lo  di  proTar  oon  qneata  nano 
A  lai  oh*  ■  lotte  la  lUaa  aee«ea  II  moree, 
K  ■*  altri  T*  è,  «ho  abbia  Macglor  eoramio, 
Ck'  «i  paal  glaataiMato  iaglnato  oltrafgfo. 

A  ractea,  dieo,  U  anporbo  eoraa 
Plaeeò  del  folta  e  tanMrario  ortofUo; 
Tal  eba  ogni  ano  neniieo  or  ae  ne  aeoraa. 
Ma  a«  Il  bando  obbU»,  di  «i6  ai  dofUo. 
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Sol,  s'  egli  en-ò,  fu  nell'  obblio  del  bando: 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  toglio." 

Tacque,  e  disse  Goffredo:  „0r  vada  errando, 

E  porti  risse  altrove:  io  qui  non  voglio 

Che  sparga  seme  tu  di  nuove  liti  : 

Deh  !  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  forniti." 

60  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  1'  ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno  e  iionea  in  uso  quanto 
L'  arte  e  1'  ingegno  e  la  beltà  potea. 

Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

61  Ma,  benché  sia  mastra  d'  inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  parole  accorte, 

E  bella  sì ,  che  il  ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte; 
Talché  del  campo  i  piìi  famosi  eroi 
Ha  presi  di  un  piacer  tenace  e  forte: 
Non  é  però  che  all'  esca  de'  diletti 
11  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

62  In  van  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amorosa  vita: 

Che  qual  satui'o  augel  che  non  si  cali 
Ove ,  il  cibo  mostrando ,  altri  1'  invita  ; 
Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita, 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L' infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 


59,  8.    forniti:   3  Codd.  VMBCOW  ecc.     fisiti:   EFCrCm  ecc.    Cfr. 
XI,  69,  5.     XII,  14,  8.    73,  4.     XVIII,  37,  8.     XIX,  94,  2  ecc. 

60,  2.     li' iNOANNATEiCE  :  Armida. 

62,  2.    attrarlo:  Petr.  in  Morte,  Canz.  VII,  2,  11.  12: 
Con  sua  falsa  dolcezza 
La  qual  m'  attrasse  all'  amorosa  schiera. 
6.    PER  via:  cfr.  Horat.  Od.  III,  Od.  II,  21  e  segg.     Dante  Purg. 
Ili,  50.  —  7.  volo:  2  Codd.  VBOEFCrCm  ecc.     volto:  1  Cod.  MCW  ecc. 
Parla  del  volo  che  l'anima  di  Goffredo   spiegava  verso   il  cielo,   non  del 
suo  bel  volto,  e  molto  meno  del  bel  colto  di  Armida.     Nella  Conq.: 
In  van  tenta  invaghirlo ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'amorosa  vita: 
K  come  sazio  augel  non  piega  le  ali 
Ove,  il  cibo  mostrando,  altri  1'  invita: 
Tal  ei ,  schivo  del  mondo ,  i  piacer  frali 
Fugge,  e  sen  poggia  al  Ciel  per  via  romita, 
E  quante  insidie  tende  al  suo  bel  volo 
L'  infido  amor,  sublime  ei  sprezza  e  solo. 
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63  Né  impedimento  alcun  torcer  dall'  orme 
Puote,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mille  arti,  e  in  mille  forme, 
Qaasi  Proteo  novel,  gli  apparve  avanti; 

E  desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme 
Avrian  gli  atti  dolcissimi,  e  i  sembianti; 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

64  La  bella  donna ,  che  ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia, 

Oh  come  perde  or  1'  alterezza  e  il  fasto! 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia: 
Qnal  capitan,  che  inespugnabil  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

65  Ma  eontra  V  arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core. 
Però  che  altro  desio  gì'  ingombra  il  seno, 
Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore: 
Che,  siccome  dall'  un  1'  altro  veleno 
Guardar  ne  suol,  tal  1'  un  dall'  altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse:  o  molto  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66  Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  I'  arte  ; 
Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda 

I>i  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte. 

E  pria  che  di  sue  frodi  altri  si  avveda, 

Penxa  condurgH  in  più  secnra  parte, 

Ove  gli  stringa  poi  di  altre  catene 

(lie  non  son  quelle  onde  or  presi  li  tiene. 

67  Essendo  giunto  il  termine  che  fisse     ■ 
Il  capitano  a  darle  alcun  soccorso, 

A  Ini  scn  venne  riverente,  e  disse: 
„Sire,  il  dì  subilito  è  già  trascorso: 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse, 
Che  io  abbia  fatto  ali*  arme  tue  ricorso, 


9i,  &.    TBLBIIO:    Au»om.  t.ftfr.:   ,,Kt   cobi   imtm  ToloDt,    bina 
Kraat."  —  X«lla  Comf.: 

B  «ea*  fsardft  1*  «a  d*  altro  valaao, 
Tal  antiea  d*  aaior  da  oaotra  flaaiata. 


106  CANTO  V.    St.  67 — 71.  [lusinghe  di 

Prepareria  sue  forze  alla  difesa, 
Né  così  agevol  poi  fora  1'  impresa." 

68  „ Dunque,  prima  che  a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  spia. 

Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  piìi  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  or  or  gì'  invia: 
Che,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o  l'innocenza  obblia. 
Sarò  riposta  in  regno,  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra." 

69  Così  diceva;  e  il  capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  concede: 
Sebben,  ov'  ella  il  suo  partir  affretti, 
In  sé  tornar  1'  elezion  ne  vede: 

Ma  nel  numei'o  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  instanza  esser  richiede: 
E  1'  emulazion  che  in  lor  si  desta, 
Pili  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

70  Ella,  che  in  essi  mira  aperto  il  core, 
Prende  vedendo  ciò  novo  argomento: 

E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  sferza  e  per  tormento; 
Sapendo  ben  che  alfìn  s'  invecchia  amore 
Senza  queste  arti,  e  divien  pigro  e  lento; 
Quasi  destrier  che  men  veloce  con-a. 
Se  non  ha  chi  lui  segua  o  chi  '1  precorra. 

71  E  in  tal  modo  comparte  i  detti  sui, 
E  il  guardo  lusinghiero  e  il  dolce  riso. 
Che  alcun  non  è  che  non  invidj  aitimi. 
Né  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  degli  amanti,  a  cui 
Stimolo  é  1'  arte  di  un  fallace  viso. 
Senza  fren  corre,  e  non  li  tien  vergogna; 
E  loro  indarno  il  capitan  rami>ogna. 


67,  8.    NÉ  cosi:  nella  Conq.: 

Né  fora  agevol  poi  la  giusta  impresa. 

68,  5.    SE  HON  MIRA:    cfr.  Virrj.  Aen.  I,  603  e  seg.     IX,  206  e  segg.  — 
SAKÒ  riposta:  nella  Conq.: 

Non  fia  eh'  egli  m'  ancida  o  mi  costringa 
D'  andar  la  state  e  il  verno  anco  raminga. 

69,  3.     8EBBEK:  nella  Conq.: 

Ma,  dove  il  suo  partir  la  donna  affretti, 

Vuol  che  si  servi  la  promessa  fede 

£  quel  desio,  che  in  lor  si  desta  a  prova, 
Cresce  per  la  contesa  e  si  rinnova. 
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72  Ei,  eh' ep^ualmente  satisfar  deaira 
Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende; 
Sebben  alquanto  or  di  verjyojfna  or  d' ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  si  accende; 

Poi  che  ostinati  in  quel  desio  li  mira, 
Novo  consiglio  in  accordarli  prende: 
„Scrivan8Ì  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pong^snsi*',  disse,  „e  sia  giudice  il  caso." 

73  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse, 
E  in  picciol  urna  posti  e  scossi  fòro, 

E  tratti  a  sorte:  e  il  primo  che  ne  uscisse, 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro. 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse: 
Ed  uscì  Vincilao  dopo  costoro: 
Vincilao,  che  sì  grave  e  saggio  avante, 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 

74  Oh  come  il  volto  han  lieto  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda. 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 

La  fortuna  in  amor  destra  secondai 

D'  incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 

Gli  altri,  il  cui  nome  avvien,  che  1'  urna  asconda; 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui. 

Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 

75  Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ea  a  Ridolfo  indi  Olderico; 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 

E  il  bavaro  Eberardo,  e  il  franco  Eurico: 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi,  fé' cangiando,  di  Gesù  nemico. 
(Tanto  puote  amor  dunque?)  E  questi  chiuse 
Il  numero  <le'  diecc,  e  gli  altri  escluse. 

76  D' ira,  di  gelosia,  d'  invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria: 


7t,  S.     B  TBATTl:    efr.    Virf.   An.  V,  4M>   •  Mff.    —    >•    VABOOklOOtA : 

fs  sui  dm  iNMBblBO,  ▼mn«fRl«;  cfr.  tknUt  Pvrg.  Xvl,  87. 

75,  4.     K  IL  SATARO:   Dell*   Cimq.: 

K  poi  Tranquillo  •'  dolci  itadj  smioo. 
%,    CBB  FAaai:  Codd.  VMCOCia  mc;  stri,  BWBVOr  ecc.  bsaao: 

Ksmbaldo  ultimo  fa,  che  poaeis  rtssiS 

Ft4«  oMiflsr,  fslto  a  Omù  ■•■ileo. 
Kella  Ctmq.: 

Baoibcrto  nltlno  ta,  eh*  tenl  «Uass 

Jhf  «noi  eoBsortl ,  snat  d«l  ver  wmIoo. 


8  CANTO   V.      St.    76 — 80.  [seguaci  DI 

E  te  accusano,  Amor,  che  le  consentì 
Che  nell'  imperio  tuo  pudice  sia. 
Ma,  perchè  instinto  è  delle  umane  menti 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna  come  il  ciel  s' imbruna. 

77  Voglion  sempre  seguirla  all'ombra,  al  sole, 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  gli  invita: 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 
Si  erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

78  Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte: 
Come  la  fé'  pagana  è  incerta  e  leve, 

E  mal  sicuro  pegno:  e  con  qual  arte 
Le  insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve. 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte: 
Né  consiglio  di  uom  sano  Amor  riceve. 
Lor  dà  commiato  alfine,  e  la  donzella 
Non  asjìetta  al  partir  1'  alba  novella. 

79  Parte  la  vincitrice,  e  quei  rivali 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti 
Seco  ne  adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma,  come  uscì  la  notte,  e  sotto  le  ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti, 
Secretamente ,  come  Amor  gì'  informa. 
Molti  di  Armida  seguitaron  1'  orma. 

80  Segue  Eustazio  il  primiero ,  e  puote  appena 
Aspettar  1'  ombre  che  la  notte  adduce; 
Vassene  frettoloso,  ove  nel  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

Errò  la  notte  tepida  e  serena; 

Ma  poi  nell'  apj^arir  dell'  alma  luce. 


solet.' 


77,  1.     all'ombra:  Tttr.  in  Vita,  Sect.  I.  4,  3: 

Come  costei  eh'  io  piango  all'  ombra  e  al  Sole. 
3.     FAUNE:  nella  Conq.: 

Ella  con  dolcÌBsime  parole 
Co'  sospir,  co'  sembianti  a  ciò  gì'  invita  ; 
Parte  si  lagna;  e  del  partir  si  duole 
Senza  colui  che  devria  far  partita. 

78 ,  6.    RICEVE  :    Propert.    Eleg.  :    „  Turpis    amor    surdis   auribus   esse 
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Gli  apparse  iosieme  Annida  e  il  suo  drappello, 
Dove  un  borgo  lor  fu  uottumo  ostello. 

81  Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  air  insegna 
Torto  Rambaldo  il  riconosce,  e  grida 

Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 

„ Vengo",  risponde,  „a  seguitarne  Armida, 

Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 

Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida." 

Replica  r  altro:  ., Ed  a  cotanto  onore. 

Di,  chi  t'elesse?"  Egli  soggiunge:  ,, Amore. " 

82  „Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti?" 

Dice  Rambaldo  allor:  „  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  inutil  arti: 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  mischiarti 
Illegittimo  8er>-o."  —  „E  chi",  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  „a  me  il  contende?" 

83  „Io  tei  difenderò",  colui  rispose; 
E  féglisi  air  incontro  in  questo  dire; 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 

L'  altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 

Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  frappose 

La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'  ire; 

Ed  all'  uno  dioea:  „Deh  non  t' incresca. 

Che  a  te  compagno,  a  me  campion  ni  accresca." 

84  .,Se  ami  che  salva  io  sia,  perchè  mi  privi 
In  si  grande  uopo  della  uova  aita?" 

Dice  all'  altro  :  „Opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita. 
Né  vuol  ragion,  né  sarà  mai  che  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e  st  gradita." 
Così  parlando,  ad  or  ad  or  tra  ria 
Alcun  novo  campion  le  sorvenia. 


89,  S.    Bica:  a«U«  Camq.: 

DUm  Baaibaldo:  ..Ciò  buIU  ti  tsU; 
Rltora*  al  ommpo  o«*i  per  1'  orme  tue  ; 
Pcroht  Mcslr  U  Verglae  r«*l« 
Kob  4M  né  paot  ooatra  le  vof  Ile  •«• 
I  ooatea  U  t«*  •<»*•"  e««. 
sosTBiiA  :  doae  qaaata  ■>■■!■  Mmlla  aaUa  Owm.  U  mcumiM 
del  Ufo  AMkii»,  ralla  ««1  s>—4s  U  Vm*»  poa*  U  pUano 
d'Amida: 

(Haasirn  alfta*  al  !•••,  la  «al  dtoesss 
FUauaa  dal  «Mio  te  tilalaSa  telda, 
I  di  aataia  vmiìtit  la  a«Ha 
8«Tfa  k  fati  te  Bai  optar  al  salda. 


•4.  a. 


Ilo  CANTO  V,     St.  65,        [seguaci  DI  ARMIDA.] 

85       Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua:  né  l'uno 
Sapea  dell'  altro;  e  il  mira  bieco  e  torto. 
Essa  lieta  gli  accoglie ,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e  conforto. 


Fu  già  terra  feconda,  almo  paese, 

Or  acqae  soa  bituminose  e  calde, 

£  Bteril  lago,  e  quanto  inonda  e  gira, 

Compressa  è  1'  aria,  e  grave  odor  vi  spira. 

Di  quel  fetido  umor  giammai  non  beve 
L'  affaticato  peregrino  e  lasso , 
Non  greggia,  non  armento,  e  cosa  greve 
(Benché  sia  grave  pur  qual  ferro  o  sasso) 
Sormonta,  quasi  abete  od  orno  leve; 
L' uom  non  si  attufTa  mai,  né  giunge  al  basso, 
£  se  mai  pianta  in  quelle  rive  alligna, 
Sente  di  avverso  ciel  1'  aura  maligna. 

Se  dall'  arida  terra  alto  germoglia 
Arbor  talvolta  in  sventurati  campi , 
Maturi  pomi  infra  le  verde  foglia 
Son  quasi  tocchi  da  fulminei  lampi , 
Che  non  guastando  la  purpurea  spoglia 
Avvien  ohe  quel  di  dentro  arda  ed  avvampi, 
£  dall'  ira  del  ciel  cosi  distrutto 
Cenere  nell'  aprir  simiglia  il  frutto. 

Dintorno  alle  acque  tepide  ed  immonde 
Della  orribil  palude,  ovunque  allaghi 
Abitan  le  infelici  antiche  sponde 
(Siccome  é  vecchia  fama)  e  maghe  e  maghi. 
Altri  nelle  spelonche  ivi  si  asconde , 
Pur  come  siano  orsi,  leoni  e  draghi; 
Altri  occulti  palagi  alza  dintorno. 
Fé  in  mezzo  Armida  il  suo  edificio  adomo. 

Quivi  discende  un  rio,  non  luuge  al  ponte 
Dall' un  de' cinque  fonti,  anzi  dal  primo. 
Che  cinque  son,  pur  come  gradi  in  monte. 
Per  cui  si  ascende  al  sommo  insin  dall'  imo. 
li'  altro  rio  si  rivolge  al  proprio  fonte , 
Lucido,  puro,  netto  e  senza  limo: 
Cosi  quel  corre  all'  alto  e  questo  al  fondo. 
Oh,  sacra  meraviglia,  ignota  al  mondo  1 

Ma  1'  uno  e  1'  altro  pur  torce,  e  deriva 
Misero  error  fra  le  opere  terrene  ; 
In  quel  che  cade  alla  infeconda  riva 
£  bagna  le  sulfuree  aduste  arene, 
Tempràro  i  cavalier  la  sete  estiva. 
Né  gustàro  acqua  di  più  dolci  vene: 
Poi  gli  raccolse  Armida  in  quella  parte 
Dove  risplende  il  magistero  e  1'  arte. 

Vi  è  1'  aura  molle  e  il  ciel  sereno ,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pura  e  dolce  1'  onda. 
Dove  antri  e  seggi  ombrosi  e  bei  mirteti 
Il  vago  fiumicel  parte  e  circonda. 
Piovono  in  grembo  all'  erba  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  di  fronda; 
Scherzau  augei  canori  in  verdi  rami. 
Amor  le  reti  asconde,  e  il  visco  e  gli  ami. 
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Ma  pia  nello  schiai-ir  dell'  aer  bruno 
S'  era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  : 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 
Di  alcun  futuro  mal  par  che  ni  affanni. 

86  Mentre  o  ciò  pur  ripensa,  un  mesgo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto, 

In  atto  di  uom  elie  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui:  ,,Si)fnor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  di  E^tto: 
E  l'avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a  te  ne  manda/' 

87  Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I  cavalli,  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovati  avean«)  a  mezza  strada  inciampo; 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo; 
Dai  ladroni  di  Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle; 

88  E  che  l' insano  ardire,  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è  omai  sì  grande , 
Che  in  guisa  di  un  diluvio  intomo  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande; 
Onde  conrien  che  a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande, 
Che  assecnri  la  via  che  dalle  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

89  Di  una  in  od  altra  lingua  in  un  momento 
Ne  tn^Mwaa  la  fama  e  si  distende: 

E  il  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 

II  saggio  capitan,  che  l'ardimento, 
Solito  loro  in  etwi  or  non  comprende, 
('•■rea  con  lieto  volto  e  con  parole, 
(urne  gli  ramecarì  e  rìeonsofe: 


H5,  7     ihoovijia:  PHr.  im  MorU,  Boa.  XLVI,  1: 

Mentr*  mU,  eh*  pfWf  dt'taoi  d«aai. 

M,  7.    OcauBUio:    QmgUtUmo  BbMmo,   MadatUcro   iti    b*t1Uo 
lOTM*.    Il  Po«u  •••«•  «u  f«d«laMBM  Glifi.  4i  tiro  TIII,  9. 
Ì9,  7.    csBCA:  cfr.  Virf.  A*n.  I,  197. 


112  CANTO  V.    St.  90 — 92.      [conforti  di  GOFFREDO.] 

90  „0  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  che  a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

Voi  che  1'  arme  di  Persia  e  i  greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  e  il  verno  e  le  tempeste, 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete?" 

91  „ Dunque  il  Signor,  che  ne  indirizza  e  move. 
Già  conosciuto  in  caso  assai  piìi  rio, 

Non  vi  assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  il  guardo  pio? 
Tosto  un  dì  fia  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni,  e  scion-e  i  voti  a  Dio. 
Or  durate  magnanimi,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi." 

92  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sei'eno  e  lieto  aspetto; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti, 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  il  difetto: 

Come  all'  annata  in  mar  si  opponga,  e  come 
Gli  arabi  predatori  affreni  e  dome. 


90,  1.     o   PBB   MiLi^:    cfr.    Vtrg.   Aen.  I,  198   e   segg.     Lucan.   Phars. 
I,  299  e  segg.     Dante  Inf.  XXVI,  112  e  segg.  nt. 

91,  5.     VI  giove:  cfr.  Yirg.  Aen.  I,  203.  207. 

92,  1.    CON  questi:  cfr.  Virg.  Aen,  I,  208  e  segg. 


CANTO  SESTO. 


Abookento.    Argante  e  Aladiuo.    —   Disfida   di  Argante.   —   Argante  e 
Tancredi.  —  Erminia. 


1       Ma  d'  altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura; 


1,  1.    MA  D'altra:  nella  Conq.: 

Ma  d'  altra  parte  le  rinchiuse  genti 
Sperano  in  stato  dubbio  e  mal  securo; 
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Che  oltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura: 
Ed  han  munite  di  amie  e  d'  instrumenti 
Di  guerra  verso  1'  aquilon  le  mura, 
Che  di  altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse, 
Non  mostran  di  temer  di  urti  o  di  scosse. 

2  E  il  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  innalzare,  e  rinforzare  i  fianchi, 

0  1'  aureo  sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s'imbianchi: 
E  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stanchi. 
In  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A  lui  sen  venne,  e  ragionógli  Argante: 

3  „E  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  niura  in  vile  assedio  e  lento? 
Odo  oen  io  stridere  incudi,  e  suoni 

Di  elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso:  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento: 
Ne  vi  è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 
Né  tromba  che  dal  sonno  almen  gli  desti." 

4  .,A  lor  né  i  prandi  mai  turbati  e  rotti. 
Né  molestate  son  le  cene  liete; 

Anzi  egvmlmente  i  dì  lunghi  e  le  notti 
Tragffon  con  sicurrezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disa^  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 
Od  a  morirne  qui  come  codardi, 
Quando  di  Egitto  por  l' i^uto  tajrdì." 

5  „Io  per  me  non  to'  già  che  ignobil  morte 
I  giorni  miei  di  oscuro  obblio  ricopra: 

Né  to'  che  al  novo  di  fra  queste  porte 
L'  alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra. 
Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di' sopra: 


Cb*.  elm  a  laoooilo  «tkp,  lal««ri  snMaM 
8<M  lor  «MrtM  naiam  al  eWe  osewt 
■  41  BMOklM  •  *  UMl  •  ftMkl  MteM 
Maalto  Aa  T*rflo  •qviloaa  il  m«ro .... 
uioioii:  ofr.  TU,  U9.  Hit.  XXII,  li. 

t  >!isi:  nvlU  Com^.t 

Ansi  I  d)  huiffkl  •  to  tuim  aoMl 
TraggoB  Meart,  la  yUaMa  ««tot*. 

ft,  L    ras  sa:  aalla  0»mf.t  JL»  aoa  oo— to  ftà*  aoe. 

Tamo,  0«nual«auM. 
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Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada." 

6  „Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme, 
Non  di  morir  pugnando  ed  onorato, 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  il  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 
Che  spesso  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli." 

7  „Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi. 
Né  sei  di  uscir  con  ogni  squadra  ardito, 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito. 

E  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 

Il  capitan  de' Franchi  il  nostro  invito, 

L'  arme  egli  scelga,  e  il  suo  vantaggio  teglia, 

E  le  condizion  formi  a  sua  voglia." 

8  „Chè,  se  il  nemico  avrà  due  mani,  ed  una 
Anima  solo,  ancor  che  audace  e  fera. 
Temer  non  dèi,  per  isciagura  alcuna, 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Puote,  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 

Darti  la  destra  mia  vittoria  intera: 

Ed  a  te  sé  medesma  or  porge  in  pegno, 

Che,  se  il  confidi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  regno." 

9  Tacque,  e  rispose  il  re:  „Giovane  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  gi-ave  età  senile. 

Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente, 
Né  sì  quest'  alma  è  neghittosa  e  vile, 


5,  7.  KOS  FARÀ  (cioè,  la  sorte):  3  Codd.  MVCOEFCrCm  ecc.  kon 
SABA  GIÀ:  BW  ecc.  —  S.  invesdicatO:  cfr.  Virg.  Aen,  II,  670. 

6,  1.     QTJAHDO:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  415  e  segg. 

7,  1.     MA  BE:  nella  Conq.: 

Ma  se  nel  troppo  usar  tu  poco  speri. 
Cinto  di  squadre  e  d'  alte  mura  intorno , 
Tenta  che  ogni  tenzon  per  duo  guerrieri 
Or  sia  fornita  e  destinato  il  giorno; 
Che  acceteran  1'  invito  i  Franchi  alteri, 
Cui  più'  superbi  rendè  il  primo  scorno  : 
E ,  benché  scelgan  1'  arme ,  invitta  destra 
Non  teme  d'  arte ,  o  di  virtù  maestra. 

8,  2.  BOLO:  3  Codd.  MVCO  ecc.  soiji:  BWEFCrCm Con»;,  ecc.;  so- 
lo vale  qui  solamente.  Cfr.  Virg.  Aen.  X,  375  e  segg.  Ario».  Ori. 
XVIII,  51,  5.  6. 

9,  1.     giovane:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  19. 


▲LADuro.]  CÀ3(TO  VI.    St.  9 — 12:  115 

Che  anzi  morir  volesse  ignobilmente, 
Che  «li  morte  mafnianima  e  gentile; 
Quando  io  temenza  avessi  o  dnbbio  alcuno 
De'  disagi  che  annunzj  e  del  digiuno.'* 

10  „ Cessi  Dio  tanta  infamia!  Or  quel  che  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vo'  che  a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 

Di  vendicar  le  ricevute  offese, 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese: 
E,  i  nemici  assalendo  all'  aria  nera, 
Dame  soccorso  e  vettovaglia  spera.'' 

11  „ Tosto  fia  che  qui  giunga:  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve, 
Non  ce  ne  caglia,  pur  che  il  regal  manto, 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  1'  ardimento  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che  in  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  mia  vendetta." 

12  Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace, 
Ch'  era  di  ^limano  emulo  antico; 

Si  amaramente  ora  di  udir  gli  spiace 

Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 

„A  tuo  senno",  risponde,  „ e  guerra  e  pace 

Farai,  signor,  nulla  di  ciò  più  dico. 

S' indogi  pure,  e  Soliman  si  attenda; 

£i,  che  perde  il  sno  regno,  il  tao  difenda." 


..      .LAIDO:  BCll*  Conq.: 

M*  if  ina  ptr  tnclaido  altri  il  *v»iu«, 
Ferali*  U  tMMpo  confrrtn»  ogni  poMansa. 
tu.  I.    chb:  t  Codd.  BOWKVCrCai  «eo.  toolia:  MVr  ree.  —  S.  So- 
•oldaao  di  XisMi  tu  BltinU,  prlm*  della  couqniata  fatun*  dal 
mi,  poi  BoadaMUf  della  ■aeiiade  wnbm  •rranti:  r«oò  gravi  danni 
Croctoti  «d  «aelM  tra  altri  il  prode  Sveno;  ctr.  Vili,  t—tS.  —  «.  Kac- 
>urui  mtOm  Ctaf.; 

Baoeolu  ha  già  An  da  le  anao  aooMSi 
K  «pera  di  portar,  oaaal  nel  coreo. 
Danno  a*  feri  neailei ,  a  noi  eoooono. 

11,  :i.    M»:  BcUa  CSeiif..- 

AfWtlo  eoa  le  tuba  eetraaie  e  wtrf, 

Xoa  «e  «e  eMella{  altrml  aia  11  daolo  •  U  pianto, 

P«r  «ka  la  aoMl  ngfla  lo  al  «oaaenre: 

T«  yiwto  aidlm  •  f  wto  ardore  alnnanto 

Tespra  ee«. 

12,  1.    riBDÉ:  cfr.  .4We«.  Ori.  ZXXVm,  M,  7,  ». 

8* 


11€  CAKTO  VI.    St.  13 — 16.  [disfida  di 

13  „ Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo, 
Liberator  del  popolo  pagano: 

Che  io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 

E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 

Che  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 

Privato  cavalier,  non  tuo  campione. 

Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone.  " 

14  Replica  il  re:  „Sebben  le  ire  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso; 

Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  ti  aggrada, 
Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso." 
Così  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 
„Va",  dice  ad  un  araldo,  „or  colà  giuso, 
Ed  al  duce  de'  Franchi ,  udendo  l'  oste , 
Fa  queste  mie  non  picciole  proposte: 

15  „Che  un  cavaliero,  il  qual  si  sdegna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse. 

Vuol  far  con  1'  arme  in  campo  or  manifesto, 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse. 
Che  non  zelo  di  fede  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  1'  Asia  mosse  ; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame." 

16  „E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile; 

Ma  dopo  il  terzo ,  il  quarto  accetta  e  il  quinto , 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile: 
Dia,  se  vuol,  la  franchigia;  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile." 


14,  6.     va:  uella  Conq.: 

Segue  Argante  di  guerra  il  nobil  uso; 
E  manda  giù.  Pindoro,  araldo  ardito, 
Che  faccia  al  duce  franco  fero  invito. 

15,  1.     che:  così  MBCOCrCm  ecc.     Altri,  VW  ecc.: 

Che  un  cavalier  che  d'  appiattarsi  in  questo 
Forte  cinto  di  muri  a  sdegno  prende. 
Brama  di  far  colle  armi  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  oltra  si  stende  ; 
E  che  a  duello  di  venirne  è  presto 
Nel  pian  che  è  fra  le  mura  e  le  alte  tende, 
Per  prova  di  valore;  e  che  disfida 
Qual  più  de'  Franchi  in  sua  virtù  si  fida. 
Cosi  pure  nella  Gong.,  dove  il  v.  7  è  cosi  rifatto  : 
E  sin  che  il  Sol  tramonti  ivi  disfida. 

16,  3.     Ili  quarto:  cfr.  Arios.  Ori.  XLVI,  106,  5—7.  —  7.  ed  bi:  3  Codd. 
VBWÈF  ecc.    B  QUBi,:  MCOCrCm  ecc.  —  aiìIìOtta:  allora. 
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Così  gì'  impose:  ed  ei  vestissi  allotta 
La  parparea  dell'  arme  aurata  cotta. 

17  E,  poiché  g^ionse  alla  reffal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de^  baroni, 
('hiese:  ,,0  signore,  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni?" 

., Dassi",  rispose  il  capitano,  „e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi." 
Riprese  quegli:  „0r  si  parrà  se  grata 
O  formidabil  fia  Y  alta  ambasciata." 

18  E  segni  poscia,  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  si  udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 

E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
„Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vo  che  gliene  incresca 
Sì  che  d'  uopo  non  fia  che  il  quinto  n'  esca." 

1 9  ,fMa  venga  in  prova  pur,  che  d' ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  e  securo; 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcon  de'  miei  campioni  :  e  cosi  giuro." 
Tacque;  e  tornò  il  re  d'  arme  al  suo  viaggio 
Per  le  orme  che  al  venir  calcate  furo: 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 
Finche  non  die  risposta  al  ner  Circasso. 

SO      „ Armati",  dice,  ,,alto  signor,  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  cristiani; 
E  di  affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani  ; 
E  mille  io  vidi  minacciosi  sguardi, 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani: 
Loco  teoiro  il  duce  a  te  concede." 
Così  gli  dice;  e  le  arme  esso  richiede. 


IC,  •>.  cotta:  drappo  Miogsto  Alla  dWlM  drl  prinelpo  o 'tlcnoro, 
orvOTo  al  colori  del  proprio  mmoso,  «ob  toprA  n>«Mo  a  riesai  lo  tov- 
dotto  dono  MoaMA,  eh*  VMtlTAoo  «pMiAlaMSto  gU  ATAldL  Cfr.  Arii». 
OrL  XZVn,  U,  »  •  Wff. 

17,  7.    Airassa:  bcUa  CS»of.: 

OM  MOottAr  Odo  mM«o  attIcd  di  rAdo." 

■  «aogU:  nOr  d  porrà  m  io  parlo  In  grado. " 

18,  C    dvba:  aoOa  Cmq.: 

Di  lkWoo«A  tapr*M  il  Tanto  rh«ro 

Il  tao  «IgBort;  •,  percb*  •  Ini  n'  laerMCA, 

Uopo  foro*  Aon  flw  che  11  quinto  n*  otca. 

19,  k,    ma  »*ABBs:  ataMo. 


118  CANTO   VI.      St.    21 — 25.  [TANCREDI.] 

21  E  se  ne  cinge  intomo,  e  impaziente 
Di  scenderne  si  affretta  alla  campagna. 
Disse  a  Clorinda  il  re,  eh'  era  presente: 
„Giu8to  non  è  eh'  ei  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  1'  accompagna; 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo: 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo." 

22  Tacque  ciò  detto:  e  poi  che  furo  armati. 
Quei  del  chiuso  ne  uscivano  all'  aperto: 

E  giva  innanzi  Argante,  e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati. 
Che  nulla  avea  di  diseguale  o  d'  erto, 
Ampio  e  capace:  e  parca  fatto  ad  arte, 
Perch'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

23  Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 

In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante  : 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo ,  e  per  gran  posse 

Superbo  e  minaccevole  in  sembiante: 

Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 

Neil'  ima  valle  il  filistèo  gigante. 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 

Che  ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

24  Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto 
Come  il  migliore  ancor  non  è  fra'  molti. 
Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti: 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  volti: 

E  si  udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio: 
E  lo  approvava  il  capitan  col  ciglio. 

25  Già  cedea  ciascun  altro;  e  non  secreto 
Era  il  volere  omai  del  pio  Buglione: 


21,  1.     E  SE  KB  cihge:   nella  Conq.: 

E  di  lor  tutte  adorno  appar  repente; 
E  de  r  indugio  sol  si  turba  e  lagna. 

22,  3.    DEGLI  usati:  3  Codd.  VBOWEFCrCm  ecc.    dagli  usati:  MC. 

23,  6.    il  filisteo:  Goliat,  cfr.  1  Samuele  XVTI. 

24,  5.    X  DICHIARATO:  nella  Conq.: 

E  il  dichiarò  tra  quei  miglior  perfetto 
Manifesto  favor  di  mille  volti. 
8.    B  LO  approvava:  nella  Conq.: 

Ch'  egli  sia  più  che  pari  al  gran  periglio. 
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,. Vanne",  a  lai  disse,  „a  te  1*  uscir  non  vieto, 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone." 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto, 
Poiché  d'  impresa  tal  fatto  è  campione. 
Allo  scadier  chiede»  V  elmo  e  il  cavallo: 
Poi  seguito  da  molti  uscia  del  vallo. 

36      EÀi  a  quel  largo  pian  fatto  vicino. 
Ove  Argante  1'  attende,  anco  non  era; 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
Si  offerse  agli  occhi  suoi  1'  alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino, 
Avea  le  8opra>'^'e8te ,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto ,  e  8o\Ta  un'  erta 
Tutta,  quanto  ella  è  grande,  era  scoperta. 

27  Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo, 
Volgendo  gli  occhi  ove  è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso; 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 

Sol  di  mirar  si  appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 

28  Argante,  che  non  vede  alcun  che  in  atto 
Dia  segno  ancor  di  apparecchiarsi  in  giostra: 
„I>a  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto". 
Grida;  „or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra?" 
L'  altro  attonito  quasi  e  stupefatto 

Pur  li  si  affisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero, 
E  neir  arringo  vóto  entrò  primiero. 

29  Questi  un  fu  di  color,  cui  dianzi  aooese 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desio: 


n,  e    roiCKA:  S  Codi.  MCOEFCm  ««e.     Altri  (1  Co<L  VBWCr): 

„Per  ti  «Ito  KindUio  U  fler  fartoa*." 
7.    L'BUU»:  MVCOCa  «ce.    L' ammm:  BWCr  mo. 
M,  >•    Buunna:  imIU  r««f..- 

BUaak*  Tt«  pia  di  CMidMo  anMlUno 

L*  aepfairvMto  btm,  eoa  poiip*  elitra; 

So  I*  «faBO  d'  muno  Aor  qaMl  ooroBS, 

Al  flaa«o  di  tao  6r  §»■■■!«  son* 

Parto  MosrU  d«l  volto  •  ehi  plft  bM«o 

Blair»  qu*I«  •  qu»ot«  al  cUI  •'  Mtotle 

27,  9.    tmniAm    cfr.  Oant»  /■/.  IX,  101  •  •*§. 
18,  T.    Onon;  Ottona  VitcoBti,  slAor  di  MUmo;    '-  r     -    vit.ss. 
Lft  fida  dal  Vlaooatl  è  Morie*. 
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Pur  cedette  a  Tancredi,  e  in  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  il  seguirò,  e  seco  uscio. 
Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese, 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio, 
Prendre,  giovane  audace  e  impaziente, 
L'  occasione  offerta  avidamente; 

30  E  veloce  così,  che  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta, 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo, 

Che  d'  altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 
Si  scote  allor  Tancredi,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno,  alfin  si  desta: 
E  grida  ei  ben:  „La  pugna  è  mia;  rimanti." 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  avanti. 

31  Onde  si  ferma,  e  d' ira  e  di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso; 
Perchè  ad  onta  si  reca  ed  a  difetto 

Che  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  su  1'  elmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso. 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto. 
Fende  1'  usbergo,  e  pria  rompe  lo  scuto. 

32  Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerbo, 
Poscia  che  avvien  che  dall'  arcion  lo  svella; 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già,  né  pur  si  torce  in  sella. 

Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 
„Renditi  vinto;  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti." 

33  „No",  gli  risponde  Otton,  „fra  noi  non  si  usa 
Così  tosto  depor  1'  arme  e  1'  ardire. 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
Io  vo'  far  la  vendetta,  o  qui  morire." 


31,  1.    D'  iba:  cfr.  Virff.  Aen.  IV,  532.—  5.  ma  ihtaktO:  nella  Conq.: 

Argante  nel  fin  elmo  a  prova  eletto 
A  mezzo  il  corso  è  già  da  Ivon  percoBBO; 
Egli  all'  incontro  a  lui  rompe  lo  scudo , 
Poscia  1'  usbergo  ;  in  guisa  il  colpo  è  crudo. 

7.  e.    ACUTO 8CUT0:    VMCOEFCm   ecc.      jtpdo sex^DO: 

BWCr  ecc. 

32,  4.     non  cade:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  55J  e  segg.  —  7.  basti:  cfr.  Virg. 
Aen.  X,  829  e  segg.     Ovid.  Hetatn.  XII,  80  e  segg. 

33,  1.    wo:   ad    imitazione   di  Omero  il  Poeta  non  fa  mai  che  un  cri- 
stiano, per  Tinto  che  sia,  si  arrenda  o  supplichi  un  maomettano. 
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In  sembianza  di  Aletto  e  di  Medusa 
Freme  il  Circasso,  e  par  che  fiamma  spire: 
„ Conosci  or",  dice,  „il  mio  valore  a  prova, 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  g^ova." 

34  Spinge  il  destrier  in  questo,  e  tutto  obblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fugge  il  Franco  1'  incontro,  e  si  desvia, 
E  il  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede: 
Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria. 
Che  il  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede. 
Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore? 

35  Argante  il  corridor  dal  corso  affrena, 
E  indietro  il  volge;  e  così  tosto  è  vólto, 
Che  se  ne  accorge  il  suo  nemico  appena, 

E  d'  un  grande  urto  all'  improvviso  è  còlto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena, 
Sbigottir  1'  alma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  fé  1'  aspra  percossa;  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

36  Neir  ira  Argante  infellonisce ,  e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face, 
E:  „Così",  grida,  „ogni  superbo  vada, 
Come  costui  che  sotto  i  pie  mi  giace." 
Ma  l' invitto  Tancredi  allor  non  bada, 
Che  1'  atto  crudelissimo  gli  spiace  ; 

E  vuol  che  il  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  risplenda. 

37  Faasi  innanzi  gridando:  „Anima  vile, 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qoal  titolo  di  laude  alto  e  gentile 

Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  di  Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dèi; 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  le  altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve." 


84.  ».    A   rvBoaa:  1  Co4.  YMOEPCrCa  Me.     a  roaoas:   S  Codi. 

BW  ree 

3é,  I.     rrBAOA:  etr.  ÌUrp.  A**.  X,  4M  •  MfC.     X«1U  Con;. - 
N*  i'  In  Argknu  »n«bbU:  •  f«ra  ttrads 
Sovra  il  corpo  del  «loto  »1  imttin  tmot. 
37,  1.    yiub:  efr.  Arto*.  OH.  XXXVI,  S. 
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38  Tacque  :  e  il  Pagano,  al  sofferir  poco  uso , 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge; 
Risponder  vuol;  ma  il  suono  esce  confuso 
Sì  come  strido  di  animai  che  rugge; 

0  come  apre  le  nubi ,  ond'  egli  è  chiuso , 
Impetuoso  il  fulmine  e  sen  fugge; 

Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'  infiammato  petto. 

39  Ma,  poi  che  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  in-itò  1'  orgoglio  e  1'  ira, 

L'  un  come  1'  altro  rapido  e  veloce. 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui.  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 
E  furor  pari  a  quel  furor  m'  inspira; 
Sì  che  non  sian  dell'  opre  indegni  i  carmi. 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'  armi. 

40  Posero  in  resta,  e  dirizzaro  in  alto 

1  duo  guerrier  le  noderose  antenne: 
Né  fu  di  corso  mai,  né  fu  di  salto. 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 

Né  furia  eguale  a  quella  onde  all'  assalto 
Quinci  Tancredi  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  1'  aste  su  gli  elmi,  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

41  Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L' immobil  terra,  e  risonarne  i  monti; 
Ma  1'  impeto  e  il  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 

L'  uno  e  1'  altro  cavallo  in  guisa  urtosse, 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe  e  i  pie  fermaro  in  terra. 

38,  2.    morde:  cfr.  Arios.  Ori.  XXXVI,  21,  5—8.  —  5.  o  comk:  3  Codd, 
VMBCOWCm  ecc.    e  come:  EFCr  ecc. 

39,  2.    A  VICENDA:  nella  Conq.:  „ Quinci  e  quindi  infiammò". 

4.  spazio:  nella  Conq.: 

Del  campo  prende  e  subito  si  gira. 

5.  RINFORZA  :  cfr.  Dante  Inf.  XXXII,  10  e  segg. 
8.     ED  ESPRIMA:  nella  Conq.: 

Ma  8'  agguagli  il  mio  canto  al  suon  dell'  armi. 

40,  7.     SUGLI  elmi:  nella  Conq.:  „negli  elmi".  —  8.  E  tronchi:  2  Codd. 
VMCOWEFCm  ecc.    tronconi:  1  Codd.  BCr  ecc. 

41,  1.     il  rimbombo:    cfr.    Virg.   Aen.  IX,   706.    XII,  709.     Arios.  Ori. 
XIX,  92,  7.  8.  —  7.  tratte:  nella  Conq.: 

Lasciar  le  staffe  e  i  pie  fermaro  in  terra, 
Cominciando  i  guerrir  spietata  guerra. 
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42  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra,  ai  guardi  V  occhio,  ai  passi  il  piede; 

Si  reca  in  atti  varj,  in  guardie  nove; 

Or  g^ra  intomo,  or  cresce  innanzi,  or  cede: 

Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove. 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 

Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte, 

Tentando  di  schernir  1'  arte  con  1'  arte. 

43  Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 

Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco: 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda. 
Ma  si  raccoglie,  e  si  ristrìnge  in  guarda. 

44  II  fero  Argante,  che  sé  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira, 
I)i  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle: 
E.  portato  dall'  impeto  e  dalP  ira, 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 
£  toma  per  ferire;  ed  é  di  punta 
Piagato,  ove  è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

45  Qual  nelle  alpestri  selve  orsa,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta 
E  contra  1*  arme  sé  medesma  avventa , 

E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta; 

Tale  il  Circasso  indomito  diventa, 

Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  ali*  onta; 

E  la  vendetta  far  tanto  desia. 

Che  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  obblia. 


4M,  t.   exvrAMtmt  aatla  Conq.: 

QMalo  •  ^aal  eoa  moU*  «rU  »'  «olpi  more. 
8.    TsaTASso  DI  icaiaaiB:  S  Cod4.  VMCOCai  «ee.    ■  rmrtxn  di 
1  Cod.  BWCr.  «oc.    (fr.  B9ce.  Ùte.  Vili,  7:  nSpssM  volt*  at- 
t1«b«  eh«  V  «rto  «  <U11'  «ru  •ehernlu.'* 

45,  7.    vi  rot:  mU»  Conq.: 

N*  poi  lento  f*  «mto»  o  più  riUnU. 
44,  4.    M  csocao:  b«IU  Com^.:  „W  aAtfno  •  41  fttror.*^  —  7.  i  tobva  : 
B«1U  OMif.: 

Tuff  il  IT  p«r  ferir;  a»  far»  paaU 

n  Rfaiffa,  or*  1»  ■pàUa  al  br»coto  è  (ImoU. 

46.  1.    qoAL:  ùtt.  Virp.  XII,  4  •  Mfff. 
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46  E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire, 
Che  ne  trema  la  teiTa  e  il  ciel  balena: 

Né  tempo  ha  1'  altro  onde  un  sol  colpo  tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 
Né  schermo  vi  è  che  assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  di  Argante  e  dalla  possa. 

47  Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gi-an  colpi  la  tempesta  passi; 

Or  vi  oppon  le  difese,  ed  or  lontano 

Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi. 

Ma  poiché  non  si  allenta  il  fier  Pagano, 

È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi: 

E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puote 

Violenza  maggior  la  spada  rote. 

48  Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  1'  arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempi'e  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte 
0  piastra  o  maglia:  e  colpo  invan  non  esce. 
Sparsa  é  d'  ai-me  la  ten-a,  e  1'  arme  sparte 
Di  sangue,  e  il  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono, 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

49  Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce: 

E  fra  tema  e  speranza  il  fin  ne  attende. 

Mirando  or  ciò  che  giova  or  ciò  che  noce; 

E  non  si  vede  pur,  né  pur  s'  intende 

Picciol  cenno  fra  tanti,  o  bassa  voce; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto. 

Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto. 


46,  5.    HE  TBMPO:  nella  Conq.: 

Tancredi  onde  si  copra,  onde  respire 
Non  ha  pur  tempo,  e  si  difende  a  pena. 

47,  4.    MABSTBi:  maestrevoli. 

48,  1.     vinta:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  150. 

49,  1-     POPOLO:  nella  Conq.: 

Qnesto  esercito  e  quello  incerto  pende 
Da  el  crudele  assalto  e  si  feroce. 

5.  8'  INTENSE  :  cfr.  Ario».  Ori.  XIX,  93. 

6.  picciol:  nella  Conq.: 

Mover  pie ,  batter  occhio ,  o  spirar  voce  : 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 
Se  non  che  trema  il  cor  nel  dubbio  moto. 
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50  Già  lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse, 

Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 

Per  dipartirgli,  e  li  partirò  alfine 

L'  uno  il  franco  Arideo ,  Pindoro  è  1'  altro , 

Che  portò  la  disfida,  uum  saggio  e  scaltro. 

51  I  pacifici  scettri  osar  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti 
Con  quella  sicurtà  che  porgea  loro 
L'  antichissima  legge  delle  genti. 
„Siete,  o  guerrieri",  incominciò  Pindoro, 
„Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  il  riposo  della  notte." 

53       „Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 
E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  che  si  asconde  e  tace." 
Risponde  Argante:  „A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace: 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 
Ma  che?  g^urì  costui  di  far  ritomo." 

58      Soggiunse  1'  altro  allora:  „E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenandu  il  tuo  prigione; 
Perchè  altrimenti  non  fia  mai  che  aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione." 


50.  4.    «amovdka:  ofr.  D«mt«  Farad,  XXIII,  S. 

51,  7.    ouxqi'S:  nella  Conq.: 

C«mI  eoi  di  U  pa|nuk,  •  non  tUn  rotte 
L«  «*r«  tr«ga«  daU'  amica  notte. 
Cfr.  Hom.  II.  TU,  «9  •  Mfff. 
5]t,  1.    Tauro:  efr.  Pttr.  in  Vita.  8Mt  I,  1  e  Mgg. 
A  qualunaae  animale  alberga  in  terra. 
He  non  m  alquanti  o*  hanno  In  odio  il  Mole, 
Teapo  da  traTagUare  *  ouaiito  *  il  (riomo; 
Ma  poi  ohe  il  elei  aeoanae  le  tue  ttelle, 
Oasi  torna  a  eaaa,  e  qoal  •>  annida  in  eeWa 
Per  arar  poea  alaan  inftn  all'  alba. 
8.    MA  CHS?   cirsi:   9  Codd.  MCOEKCrCm  ecc.     UA.  osa  oioai: 
TBW  «ce. 

53,  }.    KUiMAiDO;  nella  Cànq.:  • 

E  rendi  tenta  iadogto  U  tuo  prigione, 
^rft  che  eensa  Ini  non  fla  che  aapettl 
Per  contee*  cradel  laag*  etagioae. 


126  CAUTO   VI.      St.    53—57.  [EBMINIA.] 

Così  giurare:  e  poi  gli  araldi,  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

54  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'  alta  meraviglia  ed  un  orrore 

Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 

Sol  dell'  ardir  si  parla  e  del  valore 

Che  1'  un  guerriero  e  1'  altro  ha  mostro  in  essa. 

Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre, 

Vario  e  discorde  il  vulgo  in  se  discorre; 

55  E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento; 

E  se  il  furore  alla  virtù  prevale, 
0  se  cede  1'  audacia  all'  ardimento. 
Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  cale. 
La  bella  Erminia  ne  ha  cura  e  tonnento, 
Che  dai  giudizj  dell'  incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 

56  Costei,  che  figlia  fu  del  re  Cassano, 
Che  di  Antiochia  già  l' imperio  tenne , 
Preso  il  suo  regno,  al  vincitor  cristiano 
Fra  le  altre  prede  anch'  ella  in  poter  venne. 
Ma  fuUe  in  guisa  allor  Tancredi  umano. 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne; 
Ed  onorata  iu,  nella  ruina 

Dell'  alta  patria  sua,  come  reina. 

57  L'  onorò,  la  servi,  di  libertate 
Dono  le  fece  il  cavaliero  egi-egio; 
E  le  furo  da  lui  tutte  lasciate 

Le  gemme  e  gli  ori  e  ciò  che  avea  di  pregio. 

Ella  vedendo  in  giovinetta  etate 

E  in  leggiadi'i  sembianti  animo  regio. 


ài,  3.    vs  obbore:  nella  Conq.: 

—    —    —    —    un  novo  orrore 

Che,  ripensando,  in  lor  panto  non  cessa. 

Si  parla  sol  del  raro  alto  valore 

De'  gran  guerrieri,  e  de  la  fé  promessa. 

55,3.    IL  fttroke:  Pe<r.  i?«w.  P.  IV.    Cana.  IV,  6,  13,  14: 
Virtù  centra  furore 
Prenderà  1'  arme  ;  e  fia  il  combatter  corto, 

57,   5.    gioyisetta:  nella  Conq,:  „ giovanile" 
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Restò  presa  d'  Amor,  che  mai  non  strìnse 
Laccio  di  qael  più  fermo  onde  lei  cinse. 

58  Così  se  il  corpo  libertà  riebbe, 

Fu  1'  alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  di  abbandonar  increbbe 
11  KÌ|?nor  caro  e  la  prigion  diletta; 
Ma  1'  onestà  regal ,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta. 
La  oostrinse  a  partirsi,  e  con  1'  antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

59  Venne  a  Gerusalemme;  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno. del  paese  ebreo; 

Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 

Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  né  il  duol,  che  le  sia  per  morte  tolta, 

Né  r  esilio  infelice  unqua  poteo 

L'  amoroso  desio  sveller  dal  core , 

Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

60  Ama  ed  arde  la  misera;  e  sì  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza, 
Che  nudrisce  nel  sen  1'  occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  che  di  speranza; 
E,  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco. 
Tanto  ha  1'  incendio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

61  Sbigottir  gli  altri  all'  a^)parir  di  tante 
\  1/  Mui  e  sì  indomite  e  si  fere; 

I        i-reno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere: 
£  con  atìai  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
Rafiigurollo  e  dÌMe:  „£gli  è  pur  desso.^ 


60.  I.    ABSS:  cfr.  l'i/-:,  t    oi  mkhoua:  Pttr.  in  iiorU, 
'.  V,  I,  6.  lo.  11: 

Iti  memori»  e  Ui  «pAni*  il  cwr  pMCtBJo ...... 

*><>1  mrmi>ria  mi  stmu*; 
V.  pMco  il  gnui  dnir  aol  di  qa«M'  oaa. 
7.     Taxcmbi:  nclU  0«f.; 

M»  di  BOTO  dMt6  U  dolc*  »■■!■■ 

gnmftdo  ride  I  bmbIoI  mmIU  ImImm. 

61 ,  I.    rB*  •«amo:  a  Codd.  VMBCOW  «m.    SBaanò:  ■rCrCn  •««.  — 
(.  BArrittCBOLLO:  S  Codd.  VMCOCiCm  m«.    Atei  (t  Ced.  BWOxif.): 

^BmoIo",  41sm,  •  artowokb*  nyfiwo. 


128  CANTO  VI.    St.  62—66.  [ekminia.] 

62  Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  alle  mura, 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 

L'  oste  cristiana  e  il  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge, 
lifin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
Si  asside,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 
E  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospira. 

63  Quinci  vide  la  pugna,  e  il  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte, 
Che  parea  che  dicesse:  „I1  tuo  diletto 

È  quegli  là  che  in  rischio  è  della  morte." 
Così  di  angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte: 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 
Sentì  nell'  alma  il  ferro  e  le  percosse. 

64  Ma  poiché  il  vero  intese,  e  intese  ancora. 
Che  dee  1'  aspra  tenzon  rinnovellarsi  ; 
Insolito  timor  così  1'  accora , 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi: 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  spavento  e  il  dolor  vi  avea  ritratto. 

65  Con  orribile  immago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta: 

E  vie  più  che  la  morte  il  sonno  è  fiero; 
Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  1'  amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso  ;  e  par  che  senta 
Ch'  egli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto, 
Si  trova  gli  occhi  e  il  sen  molle  di  pianto. 

66  Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 


62,  1.    Sorge:    cfr.  Ovid.  Metam.  Vili,  14  e  eegg.  —  8.  pa.ela:    Pefr 
in  Morte,  Son.  XXVII,  1.  2: 

Soleano  i  miei  pensier  soavemente 
'  -  Di  lor  obbietto  ragionar  insieme. 

63,  4.     È  QUEQLi:  nella  Conq.: 

Corre  periglio  d'  immatura  morte. 

64,  2.     CHE  dee:  nella  Conq.: 

Che  essi  vorran  di  novo  anco  provarai. 
4.     DI  GHIACCIO:  cfr.  Virg.  Aen.  Ili,  29  e  seg.  259  e  seg. 

65,  6.    LACERO:  nella   Conq.:  „Piagato  e  sanguinoso." 
66;  1.     tA  TEMA:  Petr.  Trionf.  della  Morte  II,  48: 

Ma  più  la  tema  dell'  eterno  danno. 
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Ma  delle  piaghe,  eh*  egli  avea,  V  affanoo 
È  cagion  che  qaetar  1'  alma  non  puote. 
E  i  fallaci  romor  che  intorno  vanno, 
Crescon  le  co«e  incognite  e  remote; 
Si  eh'  ella  avvila  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppreato  languendo  il  goerrier  fort«. 

67  E  peroooh'  ella  dalla  madre  apprese , 
Qual  più  MtreU  «ia  virtù  dell'  erbe, 

E  con  qoai  oaraù  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e  il  duol  si  disacerbe: 
Arte,  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  fijflie  de'  re  par  che  si  serbe; 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferat« 
Del  suo  caro  signor  reoar  salute. 

68  Ella  r  amato  medicar  desia, 

E  rurar  il  nemico  a  lei  conviene. 
PfUéa  talor  di  erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  lo  avvelcne; 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  l'  arti  maligne,  e  se  ne  astiene. 
Brama  ella  almen  che  in  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogni  erba  ed  ogni  nota. 

69  Né  già  di  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria:  che  peregrina  era  ita 
E  viste  guerre  e  stra^  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 

S»  che  per  1'  niu»  hi  femminea  mente 
Sovra  l:i  '       i  ardita: 

Né  cosi  "  pavé 

Ad  ogni   iiiiiiiiigin  'u  ttrnn   men  grave, 

70  Ma  più  che  ultra  cugion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura; 


66,  3.    cH*Bou  atba:  aclU  OfMf.: 

Ma  d«  i*  pUf^  M*  pi*  fave  sfluio. 
%.    BOHoa:  Matta  Ctt^.: 

K  U  Fmm  «slor  •••  bis*  l«gsaaw 
L«  ««M  ■••■••••  taMfaUt  •  ffiMSH, 
Pur  MM'  «^  Tiela*  •  1*  et»  MSrcaa 
L*aa«i<Io  jU«sU  •  «l  to«>nll  •  •■■•• 

67,  I.    AtrM  '  ..  Ori.  XIX    4t  •  Mg.  —  Tatti  l  rowanil 
caTalUrMcbi  r*inii  di  r«  •  gaatiU  dMM  UtratU  nrll*  mt^ieln*. 

68,  1.    I  •  —  .„,  T,-.ii.  —  a.  lu  saaioo:  Argaato;  «•'  -'  "*  'f<  — 
i.  TBaiiixc  ..U  naa  e«rt«M  •  pia**. 

70,  1      «  >  .•  Comq.: 

r.  rrederckb*,  mi  otolo  OSMUO  •  toMO 
(B  la  firfM  «gBl  liMss  Amor  Mmtmktm) 

Ta»u,  uvrtMalMUM,  d 


180  CASTO  VI.     St.  70—74.  [ebmimia.] 

E  crederia  fra  1'  ugne  e  fra  il  veleno 
Delle  afifricaue  belve  andar  secura. 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura; 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici ,  Onore  e  Amore. 

71  L'  un  così  le  ragiona:  „0  verginella. 
Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti,    . 
Io,  mentre  eh'  eri  de'  nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti; 

E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 

Verginità  che  in  prigionia  guardasti? 

Ahi!  nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può?  che  pensi!  oimè!  che  speri?" 

72  „  Dunque  il  titolo  tu  di  esser  pudica 
SI  poco  stimi,  e  di  onestate  il  pregio, 
Che  te  ne  andrai  fra  nazion  nemica. 
Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica: 

, Perdesti  il  regno,  e  in  un  l'animo  regio: 
Non  sei  di  me  tu  degna';  e  ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda." 

73  Dall'  altra  parte  il  consiglier  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  1'  alletta: 
„Nata  non  sei  tu  già  d'  orsa  vorace. 

Ne  d'  aspi'o  e  freddo  scoglio,  o  giovinetta; 
Che  abbia  a  sprezzar  di  Amor  1'  arco  e  la  face, 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta; 
Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante, 
Che  vergogna  ti  sia  1'  esser  amante." 

74  „Deh!  vanne  omai  dove  il  desio  t'  invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  ci'udele? 


Errar  secura,  e  in  mar  turbato  e  in  bosco 
Ardita  disprezzar  tempesta  ed  ombra; 
E  di  belve  affricaue  artigli  e  tosco; 
Ma  dolsi  poi  che  chiara  fama  adombra; 
E  fan  dubbia  contesa  ecc. 
7.    contesa:  cfr.   Orirf.  Anwt.  III.  Eleg.  X,  27  •  seg. 

71,  1.     l'un:  nella  Conq.: 

Vergine  (dice  1'  un)  d'  amor  mbella. 

72,  6.    vclgabe:  nella  Conq.: 

Volgare  esempio  altrui  d' ignobil  preda. 

73,  2.     CON  tai:  nella  Conq.: 

Dolce  1'  alletta  e  dolce  ancor  lusinga. 
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Non  sai  com'  egli  al  tao  doler  si  doglia, 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crutlel  sfi  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  nalute  al  tuo  fedele. 
Langue,  <»  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi: 
K  tu  dell'  altrui  vita  a  cura  siedi."' 

75  „Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte; 
Così  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi , 
E  sì  l>el  premio  fia  eh'  ei  ne  riporte. 
È  possibil  però,  che  non  ti  annoi 
Questo  empio  ministero  or  così  forte. 
Che  la  noja  non  basti  e  1'  orror  solo 

A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo?" 

76  ,4)eh!  ben  fora  all'incontro  ufficio  umano, 
£  ben  ne  avresti  tu  gioja  e  diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto; 
Che,  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano 
(  olnr     '  '      -1  suo  smarrito  aspetto: 
K  )•  sue,  che  spente  or  sono, 

Va^ii.T f^'^'ciii  in  lui,  come  tuo  dono." 

77  „Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 
K  nelle  opre  eh  ei  fésne  alte  e  famose; 

(  Ind'  egli  te  di  abbracciamenti  onesti 
Karia  lieta  e  di  nozze  avventurose. 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  u  fra  le  spose 
Là  nt-lla  bella  Italia,  ov' è  la  sede 
Del  valor  vero  »•  della  vera  fede." 

78  Da  tai  speranze  lusingata  (ahi  stolta!) 
Somma  felicitate  a  sé  figura; 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbj  avvolta, 

'■  «irtir  si  possa  indi  secura: 

'gghian  le  guardie,  e  sempre  involta 
\  ..„  ...  :uori  al  palagio  e  su  le  mura; 


74.  S.    Ab  Tco  DOLBS :  t  CoM.  MCOWCpi  M«.    as,  too  oouw:  1  Cod. 

'   '    r    MC. 

.  S.  4.    Tt-oi , airOBiiL  :    1  Cod.  BOWSTCr  «oo.    T«oi  1 

Li-:  S  Cod<#  VMCCm  •««. 
8.    vAon»«iAuvri:  «eri  tatto  to«4l&MrtWM«elSCodd.  Pan*» 
lia.  wod«ra«   hmano    »afkf§mnlt.  —  OOMB  t«0  MiSW:    S  Codd. 
■  •  ^cc.    ttVAtt  T -       1  Tod.  BWCrO». 

79,  (•     VAX  DI  U   Comq.: 

Vait.  iio  »  la  fUArdAt*  aiar» 

Hin  ctir  II  rootir*  il  di  a«  l*oriuoat*; 
Xè  aal  ai  ^rt  U  porU  o  eaU  11  post*. 


182  CANTO  VI,    St.  78—83.  [bbmihia.] 

Né  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

79  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  sol  dall'  occidente, 
Seco  la  vide  la  novella  aurora; 
E ,  quando  son  del  dì  le  luci  spente  ; 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora: 
E  nuli'  altro  pensier  che  1'  amoroso 
L'  una  vergine  all'  altra  avrebbe  ascoso. 

80  Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto; 
E,  se  udita  da  lei  talor  si  lagna, 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna: 
Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra, 
Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consiglio  o  in  guerra. 

81  Vennevi  un  giorno  eh'  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  si  fermò  pensosa. 

Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  1'  arte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 
Mentre  in  varj  pensier  divide  e  pai'te 
L'  incerto  animo  suo  che  non  ha  posa; 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'  arme  e  le  sopravveste  :  allor  sospira  ; 

82  E  tra  sé  dice  sospirando:  „0h  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella! 

Quanto  io  la  invidio!  e  non  le  invidio  il  vanto 
0  il  femminile  onor  dell'  esser  bella. 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto, 
Né  il  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 
Ma  veste  1'  armi,  e  se  di  uscirne  agogna 
Vassene;  e  non  la  tien  tema  o  vergogna." 

83  „Ah  perché  forti  a  me  natura  e  il  cielo 
Altrettanto  non  fèr  le  membra  e  il  petto. 
Onde  potessi  anche  io  la  gonn%  e  il  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'  elmetto? 
Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo , 

Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto; 


81 ,  5.    DIVIDE  :  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  28D  e  seg.  Vili  20  e  seg.  —  S.  aIìLOB  : 
nella  Conq.  :  „  e  ne  sospira." 

82,  4.    ONOE:  nella  Conq.:  „E  il  pregio  femminil." 
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Che  al  sol  non  fossi  ed  al  notUirao  lampo, 
Accompagnata  o  sola,  armata  in  campo.*' 

84  „Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante, 
Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 
Che  io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avante, 
E  forse  oii  fora  qni  mio  prigioniero, 

E  sosterrìa  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero; 
E  già  per  li  suoi  nodi  i'  sentirei 
Fatti  soavi  e  alleggeriti  i  miei:'* 

85  „Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  pereorao,  e  riaperto  il  core, 

Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  di  Amore: 
Ed  or  la  mente  in  pace  e  il  corpo  stanco 
Riposeriansi:  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  1'  ossa 
Di  alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa." 

86  „Ma  lassai  io  bramo  non  possibil  cosa, 
E  tra  folli  pensier  invan  mi  avrol^o. 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa. 
Come  una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 
Ah!  non  stero;  cor  mio,  confida,  ed  osa. 
Perchè  1'  arme  una  volta  anche  io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potroUe 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle?" 

87  „8ì  potrò,  sì;  che  mi  farà  possente 
Amor,  onde  alta  forza  i  men  forti  hanno; 
Da  cui  spronati  ancor  si  arman  sovente 
Di  ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  non  già,  vo'  solamente 

Far  con  quest'  arme  un  ingegnoso  inganno; 
Finger  nu  vo'  Clorinda,  e  ricoperta 
Sotto  V  immagin  sua ,  di  oscir  >od  certa." 


84,  7.    B  «li:  B«U*  Comq.: 

■  gU  p«r  11  raoi  Bodl  i  sodi  BÌ«i 

Futi  MBTi  •  yia  tagglOTl  STTCL 

8t,  6.    BipotsaiAasi:  bsIIb  Oniff..' 

AttIbb  rtyOBO  •  «ol  rl»OM  tm*f, 
Ch*  «1  fotw  Bvrskktt  ti  mio  e»sri  •  te  o«b 
OaoTBt*  41  ìatrim»  •  41  Ambs. 
87,  1    AMOS,  omam:  3  CW4.  VMOOBrCii  mb.    ▲  tom.bb>b»b  n. 
raso  Ajiob  nmAno:  1  Col.  BWQr.  —  4.  a^Aanas:  aaBa  0»*f..- 
D*  BT41r  tlBÌ41  earrl;  •  f««m  ftase. 
Io,  M  BOB  faana,  b  Ib  bHbIss  fHSB 
Tmò  oob  1*  Brao  «oc. 


134  CANTO  VI.    St.  88—91.  [ebminia.] 

88  „Non  ardirieno  a  lei  fare  i  custodi 
Dell'  alte  porte  resistenza  alcuna. 

Io  pur  ripenso,  e  non  veggio  altri  modi: 
Apei'ta  è ,  credo ,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m' inspira,  e  la  fortuna. 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  1'  ora, 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora." 

89  Così  risolve;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  di  Amor  piiì  non  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'  arme  involate  di  portar  si  affretta. 

E  far  lo  può,  che,  quando  ivi  fu  giunta, 
Die  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta; 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copria, 
Che  ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 

90  Essa,  veggendo  il  ciel  di  alcuna  stella 
Già  sparso  intorno  divenir  più  nero, 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero 

Ed  una  sua  leal  diletta  ancella: 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  ; 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 
Che  altra  cagione  a  dipartir  1'  astringe. 

91  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  che  al  bisogno  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 

Si  spoglia,  che  le  scende  infino  al  piede: 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta 
E  snella  sì,  che  ogni  credenza  eccede: 


88,  1.    NOK  ABSIRUBKO:  nella  Conq.: 

Non  temerò  più  guardie  o  ver  custodi  ; 
Che  a  lei  non  si  farebbe  ingiuria  alcuna. 

7.  E  beh:  nella  Conq.: 

Che  temerò  ne  la  dubbiosa  luce, 
Se  Fortuna  è  compagna,  Amore  è  duce? 
91,  1.    LO  SCDDIEBO:   nella  Conq.: 

Pronto  il  fanciullo,  e  la  donzella  è  presta, 
E  1'  uno  e  1'  altra  al  suo  parlar  dà  fede. 
Nicea  si  spoglia  la  femminea  vesta  , 
Che  dagli  omeri  scende  insino  al  piede; 
E  con  vestire  schietto  ancora  onesta 
E  bella  è  si  che  ogni  credenza  eccede  ; 
Simile  a  chi  già  corse  a'  pomi  d'  oro, 
Ed  a  lei  che  die  nome  al  verde  alloro. 

8.  Ali  BI800M0  :   VMCO.     A  LOE   UOPO  :   B WEFCrCm  ecc. 
ruoA:  2  Codd. 


[■umnA.]  CAKTO  VI.    St.  91—96.  135 

Né,  trattane  colei  che  alla  partita 
Scelta  si  aTea  compagna ,  altra  V  aita. 

92  Col  dorissimo  acciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e  1'  aurea  chioma  : 

E  la  tenera  man  lo  scudo  prende. 

Pur  troppo  grave  e  iu8opportabiI  soma. 

Così  tutta  di  ferro  intomo  splende. 

E  in  atto  militar  sé  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh' è  presente,  e  tra  se  ride. 

Come  allor  già  ohe  avvolse  in  gonna  Alcide. 

93  Oh!  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L'  iuegual  peso,  e  move  lenti  i  passi; 
£d  alla  iìda  compagnia  si  attiene. 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  rinforzau  gli  spirti  amore  e  spene, 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi: 
Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 

Lo  scudiero,  e  in  arciou  sagliono  in  fretta. 

94  Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte; 

Pur  «i  aNTpngono  \n  molti,  e  1'  aria  ombrosa 
Veg_  "   "       I  in  ogni  parte: 

Ha  >  alcun  non  osa, 

E.  ler.  uè  va  in  disparte; 

Ch<  linnnanto  e  la  tentuta 

Insellila  .wixi  iicii' ombra  è  conosciuta. 

95  Erminia,  benché  qnin  al(^uanto  soeme 
Del  dubbio  tuo,  non  va  pero  secura; 
Che  di  easere  scoperta  alut  fin  teme, 

£  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura. 
Ma  pur  (riunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  >  '   '  ehe  ne  ha  la  cura. 

„Iit  °.  disse,  „aprì  la  porta; 

Che  li  i^  MI   iiLui  dove  l'andare  importa.** 

96  La  voce  femminil,  sembiante  a  quella 
Della  gaenriars,  agevola  1*  inganno. 


93.  4.    cu  rea:  imIU  CS>«f..- 

Di  evi  f«lds  «4  sppofglo  lasUai*  ttmL 
7.    »ì  cai:  nati»  C»«f.: 

.Sin  ch«  iaaUoM  »>  dwliter  ft%^r*to  U  doran, 
Ch*  yrwU  toso  al  v«MO,  •  prMtl  al  cono. 

94,  t.    tatmuA-.  tìgn,  «fr.  XI,  SI 

n,  4.    saara:  Pttr.  U  YUm,  Boa.  CXXV.  11: 
Beato  41  troppo  ardir  bmco»  fmmi%. 


186  CAUTO  VI.    St.  96—100.  [erxjiua.] 

(Chi  crederla  veder  ai'mata  in  sella 
Una  delle  altre,  che  arme  oprar  non  sanno?) 
Sì  che  il  portier  tosto  ubbidisce,  ed  ella 
N'  esce  veloce  e  i  duo  che  seco  vanno; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

97  Ma,  poi  eh'  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima, 
Né  di  esser  ritenuta  ornai  paventa. 

Or  pensa  a  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  si  appresenta 
Difficil  più,  che  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  1'  entrata. 

98  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia: 

Né  d'  altra  parte  palesarsi ,  avante 

Che  al  suo  signor  giungesse,  altrui  vórria. 

A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 

Con  sicura  onestà  giunger  desia  ; 

Onde  si  ferma,  e  da  miglior  pensiero 

Fatta  piii  cauta,  p«rla  al  suo  scudiero: 

99  „ Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vattene  al  campo,  e  fa  che  alcun  ti  mene 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace: 

A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace: 
Pace,  poscia  che  Amor  guerra  mi  move, 
Ond'  ei  salute ,  io  refrigerio  trove." 

100      „E  eh'  cesa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede, 
Che  in  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno. 
Di'  sol  questo  a  lui  solo;  e  se  altro  ei  chiede 
Di'  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Io  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
In  questo  meezo  qui  farò  soggiorno." 
Così  disse  la  donna,  e  quel  leale 
Già  veloce  così,  come  avesse  ale. 


97,  7.    Duncii:  nella  Gong.: 

Pericoloso  più  che  pri»  non  parve 

L'  entrar  nel  campo  in  gì  mentite  larve 
99,  7.    pace:  nella  Conq.  : 

£  benigna  accoglienza  e  fida  aita. 

Perchè  1*  tina  sia  salva  e  1'  altra  vita. 


[KSnNLà.]  CASTO  VI.     St  lOl^lOd.  Iti 

101  E  seppe  in  ffoisa  oprar,  che  amicamente 
Entro  ai  chiasi  ripari  ei  fa  raccolto, 

£  poi  condotto  al  cavalier  giacente, 

Che  r  ambasciata  udì  con  lieto  volto: 

E  zik  lasciando  ei  lui,  che  nella  mente 

Mille  dnbbj  pensieii  avea  rivolto, 

Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta; 

Ch'  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 

102  Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  Ofrni  indugio  par  noioso  e  greve. 
Numera  fra  sé  st«ssa  i  passi  altrui, 

E  pensa  :  ,,0r  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve." 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 
Spintesi  alfine  innanzi,  e  in  parte  ascende, 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

103  Era  la  notte,  e  il  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna; 
E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 

Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 

L' innamorata  donna  iva  col  cielo 

Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 

E  secretali  del  suo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi  e  quel  silenzio  amico. 

104  Poi  rimirando  il  campo  ella  dioea: 
„0  belle  agli  occhi  miei  tende  latine! 
Aura  spira  da  voi,  che  mi  ricrea 

E  mi  conforta,  por  ohe  mi  a v vicine. 
Coeì  a  mia  vita  oomlwtftata,  e  rea 
QoalolM  onealo  rijKWO  il  eiel  dectiae, 
Come  in  voi  mìo  il  oareo,  e  aolo  parme , 
Che  tnyvar  pace  io  poeea  in  mezao  all'  arrae.'^ 

105  «.Raccogliete  me  dunque,  e  in  vni  si  trove 
Quella  pietà  che  mi  promise  A) 

L  che  io  già  vidi  prigioniera 
Nel  mansueto  mio  dolo*'  signore: 
Né  già  deaio  di  raoqnistar  mi  mote 
Col  favor  vottro  il  mio  regale  onore. 
Quando  ciò  noa  avrenga,  mmi  fiefioa 
lo  mi  terrò,  te  in  roì  terv;-  »■"  M««f»." 


IM.  y    001.  eObO:  IVCr.  ta  VMs,  8on. 


Col  stelo  •  MB  te  atalte  e 

•  MaaMl 


Uà'  iMoiiUm  e  étH  — S»  In 

Poi ,  Umo  .  •  tal  ek«  Boa  mi  * 
T«tM  !•  ate  ìmMm  «4  km  • 


138  CANTO   VI.      St.  106—109.  [ERMINIA.,] 

106  Così  parla  costei;  che  uou  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  si  appreste. 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'  armi  sue  terne  il  bel  raggio  celeste  ; 
Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor,  che  le  circonda  e  veste: 
E  la  gran  tigre  nell'  argento  impressa^ 
Fiammeggia  ai,  che  ognun  direbbe:  „E  dessa." 

107  Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati: 
E  n'  ei*an  duci  duo  fratei  latini 
Alcandro  e  Poliferno;  e  fur  mandati 

Per  impedir  che  dentro  ai  Saraciui 
Greggie  non  siano,  e  non  sian  buoi  menati: 
E  se  il  servo  passò,  fu  perchè  torse 
Pili  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse. 

108  Al  giovin  Poliferno ,  a  cui  fu  il  padre 
Sugli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso , 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre, 
Fu  di  veder  1'  alta  guerriera  avviso  : 

E  contra  le  in'itò  le  occulte  squadre: 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso 
(Com'  era  in  suo  furor  sùbito  e  folle) 
Gridò:  „Sei  morta!"  e  1'  asta  invan  lancioUe. 

109  Siccome  cerva,  che  assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  di  acque  lucenti  e  vive 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 
0  vide  un  fiume  tra  frondose  rive; 

Se  incontra  i  cani  allor  che  il  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'  onde ,  all'  ombre  estive , 
Volge  indietro  fuggendo,  e  la  paura 
La  stanchezza  obbliar  face,  e  1'  arsura: 


106,  3.    fiede:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  371  e  segg. 

107,  1.    COME  VOLLE:  nella  Conq.: 

Ma,  come  volle  la  sua  dura  aorte, 
I  duo  fratei  qui  tesi  avean  gli  agguati , 
Di  cui  pose  Clorinda  il  padre  a  morte  ; 
Ed  ora  discendean  quel  passo  armati. 
Là  've  menar  solean  notturne  scorte 
Armenti  e  gregge  dagli  erbosi  prati. 
E  se  1'  altro  passò ,  fu  perchè  ei  torse 
Lunge  il  cavallo ,  e  subito  trascorse. 
8.    SAPIDO  TBA.SC0B8E  :  1  Cod.  BO WEFCrCm.    sapido  ss  scoesb  : 
MC. 

108 ,  7.    cox'  EBA.  :  nella  Conq.  : 

Come  l' ira  volea  subita  e  folle. 

109,  7.     tolge:  nella  Conq.: 

Si  rivolge  fuggendo  ;  e  sua  paura. 


[imifiiaA.]  CANTO  VI.    St.  110—114.  139 

110      Così  costei,  che  delP  amor  la  sete. 
Onde  r  infermo  core  è  sempre  ardente, 
Spegner  nelle  accojrlienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente; 
Or  che  contra  le  vien  chi  ^liel  diviete, 
E  il  suon  del  ferro  e  le  mmaccie  sente; 
Sé  stessa  e  il  suo  desir  primo  abbandona, 
E  il  veloce  dei<trier  timida  sprona. 

IH      Fugge  Erminia  infelice,  e  il  suo  de!»triero 
Con  prontii>.simo  piede  il  suol  calpesta. 
Fogge  ancor  1'  altra  donna,  e  lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero, 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa, 
E  V  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna  : 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

112  Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  anch'  esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto, 

Non  la  volle  seguir,  eh'  era  men  presso; 

Ma  nelle  insidie  sue  si  è  ritenuto: 

E  mandò  con  1'  avviso  ni  campo  un  messo , 

Che  non  armento  od  animai  lanuto, 

Kè  preda  altra  simil;  ma  eh'  è  seguita 

Dal  suo  german  Clorinda  impaurita: 

113  E  eh'  ei  non  crede  già,  né  il  vuol  ragione, 
Ch'  ella,  eh'  é  duce,  e  non  è  sol  guerriera, 
El^[ga  all'  uscir  suo  tale  statone 

Per  i.i.i.orfunità  che  dia  leggiera. 

Ma  e  comandi  il  pio  Bui;lioae; 

Egi  l'I  che  da  lui  h'  impera. 

Giunge  ai  campo  tal  nova,  e  se  ne  intende 

Il  pnmo  saon  nelle  latine  tende. 

lU      Tancredi,  cui  dinaoii  il  cor  aoipeae 
Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo. 


Ito,  1.    cosi:  nM»  Co«f  • 

C<>*1  oMMl  elM  l*  «mAroM  ••!• , 
Onde  I'  iafcnao  cor*  arda  •  ttmwilì», 
Ttnprar  «ce. 
S.     OVKtTB  K  LISTB:  ctt.  ù«nl«  Furf.  VU,  I. 
111.  a.     V  JUtTSA:  U  «n*  «AOttU;   Ofr.  M,  y  —  «CSL:    PoUf«no;  ctt. 
m,  SS.  —  «.  iM  «piaTA:  la  ««Mio  acwMBto. 
118,  I.    rftATRixo:  Al«aa4re;  «fr.  m,  SS. 


140  CANTO  VI.     St.  114 — CANTO  VII.    St.  1—3.     [eRMIMIA  FEA. 

Pensa:  „Deh!  forse  a  me  venia  cortese, 
E  in  periglio  è  per  me."     Né  pensa  al  resto; 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese; 
Monta  a  cavallo ,  e  tacito  esce  e  presto  : 
E  seguendo  gì'  indizj  e  1'  orme  nove, 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 


114,  8.    pensa:  nella  Conq.: 

Com'  egli  era  magnanimo  e  cortese 
Da  1'  altrui  rischio  e  dal  suo  amore  è  desto  ; 
Onde  yestito  del  suo  grave  arnese  ecc. 
5.    E  parte:   1  Cod.  BMCOWEFOrCm.    Prehbk,  akco  how  bd» 

SANO,  Ili   GBAVE  ARNESE:    V. 


CANTO  SETTIMO. 

Aboomento.    Erminia  ft»?  pastori.  —  Il  castello  incantato.  —  Tancredi  e 

Bambaldo.  —  Tancredi  prigioniero.  —  Argante  e  Baimondo.  —  I  patti 

violati.  —  Pugna  generale.  —  Tempesta  diabolica. 


1  Intanto  Erminia  infra  le  ombrose  piante 
Di  antica  selva  dal  cavallo  è  scorta: 

Né  pili  governa  il  fren  la  man  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  in  sua  balia  la  porta, 
Che  alfin  dagli  occhi  aitimi  pur  si  dilegua. 
Ed  è  soverchio  ornai  che  altri  la  segua. 

2  Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia. 
Nascosa  in  selva,  dagli  aperti  piani: 
Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  se  anco  è  seguita. 

3  Fuggi  tutta  la  notte;  e  tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 


1,  8.    soverchio:  inutile. 

2 ,  1.    QtTAL  :  cftr.  Arios.  Ori.  XXXIX,  69.  —  2.  tokrakei  mesti  :  nell» 
Conq.:  „Tomano  stanchi." 

3,  1.    LA  notte:  cfr.  Arios.  Ori.  I,  35,  1.2. 


I  PASTOSI.]  CASTO  vn.     St.  3—7.  141 

Non  udendo  o  vedendo  altro  d' intomo, 
Che  le  lagrime  ane,  che  le  sue  strida. 
Ma  ne  ir  ora  che  il  sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  si  annida, 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  <ìume,  e  qui  si  giacque. 

4  Cibo  non  prende  già  ;  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete: 
Ma  il  sonno ,  che  de'  miseri  mortali 

È  col  suo  dolce  obblio  posa  e  quiete. 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  1'  ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete: 
Kè  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

5  Non  si  destò  finché  gan-ir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti  e  salutar  gli  albóri, 

E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli, 
E  con  1'  onda  scherzar  1'  aura  e  co'  fiori: 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de'  pastori: 
E  parie  voce  udir  tra  1'  acqua  e  i  rami, 
Che  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

6  Ma  son,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Botti  da  un  chiaro  suon  che  a  lei  ne  viene, 
Che  st-mbra  ed  è  di  pastorali  accenti 
Misto,  e  di  boschereoce  inculte  avene. 
Risorge,  e  là  s' iudrizza  a  passi  lenti, 

E  vede  un  uom  canuto  alle  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alk  sua  gre^^ia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

7  Vfdpnilo  quivi  ri«mparir  repente 
L  '^ottir  costoro; 

M  la,  e  dolcemente 

Gli  :ilhdu,  e  ^li  ucchi  scopre  e  i  bei  crin  d'  oro: 

„Seguite'',  dice,  „avventuro8a  gente 

Al  ciel  diletta  il  bel  vostro  lavoro; 


I,  4.     OHa  LB  LAOKUIC:  nclU  C»llf..- 

Cb«  11  proprio  pUaS*  •  ì»  4ol«iti  ttridA. 
4,  1.    DB'toot  auu:  dt.  Ofié.  Mmmm.  X,  n  m  MCg.  —  4.  posa  ■ 
«ptara  :  cfr.  OWrf.  Mtlam.  XI,  <t)  •  MCf. 

&,  I.    OABB»:  cfr.  V&g.  A*m.  Vm,  4M  •  Mff. 

6.  7.    rooM.La:  cMUUi,  o  san*  «•Mal»  «i  vtaohi.  —  sva  ousoia: 
3  Codd    VBWKVCrCm.    sua  aaaooi:  MCO. 

7,  1.    BBPSWTS:  «fr.  yirf.  An,  TUI,   107  •  Mfg.     Ltumn.  Pkmr$.  V, 
SM  •  Mfg. 
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Che  non  portano  già  guerra  queste  armi 
Alle  opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi." 

8  Soggiunse  poscia:  „0  padre,  or  che  d' intorno 
Di  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese, 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 

Senza  temer  le  militari  offese?" 
„Figlio",  ei  rispose,  „d'  ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  l'ur;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte;" 

9  „0  sia  grazia  del  ciel  che  1'  umiltade 
D' innocente  pastor  salvi  e  sublime; 

0  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian  ma  sulle  eccelse  cime; 
Così  il  furor  di  peregiùne  spade 
Sol  de'  gran  re  le  altere  teste  opprime  ; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta." 

10  „Altrui  vile  e  negletta,  a  me  sì  cara, 
Che  non  bramo  tssor  né  regal  verga; 
Né  cura  o  voglia  ambiziosa  o  avara 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
-Spengo  la  sete  mia  nel!' acqua^.  chiara. 
Che  non  temo  io  che  di  venen  si  asperga: 
E  questa  greggia  e  1'  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa." 

11  „Chè  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  tìgli  miei  questi  che  addito  e  mostro, 
Custodi  della  mandra,  e  non  ho  servi. 
Così  men  vivo  in  solitario  chiostro. 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi, 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume, 
E  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume." 

12  „Tempo  già  fu ,  quando  più  1'  uom  vaneggia 
Neil'  età  prima ,  eh'  ebbi  altro  desio , 

E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E  fuggii  dal  paese  a  me  natio: 

E  vissi  in  Menfi  un  tempo,  e  nella  reggia 

Fra  i  ministri  del  re  fui  posto  anche  io: 


10,  8.     compri:    comprati;    cfr.   Horat.   Epod.  II,    47   e  segg.     Virg. 
Georg.  IV,  133. 

11,  7.    I  FJESCi:  Cic.  Accad.  II:   Et  nt  nos  ntjnc  Bedemus  ad  LTicriimm 
piscìcnloBque  exultantes  vldemns. 
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E  benché  fossi  guardian  degli  orti. 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti." 

13  ..E  lusìntrato  da  speranza  ardita, 
•^offrii  hin^'a  stagion  ciò  che  più  spiace. 
Ma  poi  obf  insieme  con  1'  età  fiorita 
Mancò  la  speme,  e  la  baldanza  audace; 
Piansi  i  riposi  di  questa  umil  vita, 

E  sospirai  la  mia  perduta  pace: 

E  dissi:  ,0  corte,  addio.^     Così  agli  amici 

Boschi  tornando  ho  tratto  i  dì  felici." 

14  Mentre  ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta; 

E  «luel  saggio  parlar,  che  al  cor  le  scende. 

De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  molto  pensar  consiglio  prende 

In  quella  solitudine  secreta 

In;<iuo  a  tanto  almen  fame  soggiorno, 

Che  agevoli  fortuna  il  suo  ritomo. 

15  Onde  al  buon  vecchio  dice:  ,,0  fortunato. 
Che  un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova. 
Se  non  t'  invidj  il  ciel  sì  dolce  statcr, 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova; 

E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo;  che  abitar  teco  mi  giova. 
Forse  fia,  che  il  mio  cor  infra  queste  ombre 
Del  sao  peso  mortai  parte  diagombre." 

16  .,Che  se  di  gemme  e  di  or,  che  il  vulgo  adora 
*^icrrimp  idoli  suoi,  tu  fossi  vago, 

hen,  tante  ne  ho  meco  ancora, 
il  tuo  deaio  contento  e  pago." 
(Juiiici  versando  da'  begli  occhi  Inora 
Lmor  di  doglia  cristallino  e  vago, 
Parte  narrò  di  sue  fortune:  e  intanto 
Il  pieto^o  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

17  Poi  dolce  la  consola,  e  sì  l'accoglie. 
Come  tutto  arda  di  paterno  zelo; 

E  la  e.iiidufe  ov' è  l'antica  moglie, 
Che  di  eonlnnnc  cor  j<li  ha  data  il  cielo. 


14.  t.     9u*»m:  efr.  iiry.  Atm.  IV,  79. 

li,  X    »  xoii  T' iMTiM :   disloaa  <<pt Matita  «  Cosi  bob  t' isvidj. 
il««*at«  B*IU  ùi:  CoM.  •  «luo««. 

IC  ,  1.    •■  DI  <iKB»s  :  cfr.  ItKmn.  fkmri.  V,  Ut  •  Mff. 


144  CANTO  VII,    St.  17—22.  [ebmikia  fba 

La  tauciuUa  regal  di  rozze  spoglie 
Si  ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

18  Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 

E  quanto  è  in  lei  di  altero  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
Con  la  jxtvera  verga  al  chiuso  ovile; 
E  dalle  irsute  mamme  il  latte  preme, 
E  in  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 

19  Sovente  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'  ombra  assise, 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  allori 
Segnò  1'  amato  nome  in  mille  guise  ; 

E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

20  Poscia  dicea  piangendo:  „In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante: 
Perchè  se  fia  che  alle  vostre  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante; 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventure  mie  si  varie  e  tante; 

E  dica:  ,Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  fortuna  ed  Amore  a  sì  gran  fede!'" 

21  „ Forse  avverrà,  se  il  ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selve  anco  tal  volta 
Quegli  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale: 
E  rivolgendo  gli  occhi,  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale. 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri." 

22  „Onde  se  in  vita  il  cor  misero  f uè, 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice; 


17,  5.    DI  BOZZE  spoglie:  cfr.  Arios.  Ori.  XI,  11. 

18,  2.     E  QUANTO:  Petr.  in  Morte  Canz.  VII,  9,   9: 

Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile. 
21,  8.     DI  poche:   Petr.  in  Vita,  Son.  LXXII,  13.  11: 
Prega,  Sannuccio  mio,  quando  il  vedrai, 
Di  qualche  lagrimetta  o  d'  un  sospiro. 
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E  il  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  che  or  godere  a  me  non  lice." 
Così  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  dae 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
Longe  da  lei  per  lei  seguir  si  agg^ira. 

23  £^li  seguendo  le  vestigia  impresse 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  così  1'  ombra  dechina, 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e  in  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intomo  pur  le  orecchie  intente, 
Se  calpestio,  se  romor  di  armi  sente. 

24  E  se  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  di  olmo  o  di  faggio, 
0  se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva,  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  ran;io 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva, 
Infin  che  giunse  al  loco  ond'  egli  usciva. 

25  Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde: 
E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  A  passo, 

£  chiama;  e  solo  ai  gridi  Eco  risponde: 
E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  V  aur<»ra  candida  e  vermiglia. 


n,  i.    BiTOta:  nallit  Cotui.: 

Langi  MB  gì  <U  U  eltU  ricin». 
8&.  8.    TBajaoi.iA:  «iacu*  n«lU  6'o«4.  U  dMcrUtone  dell*  oiaqae  m»- 
ravifUoM  fonti,  ■imboli  dai  eto«««  gWMri  itllm  MWtons»  Maaibile: 

OinnM  dova  ptpatM  •  r»pid«  ood* 
Con  Urgn  t«ui  «aiélna  4*  «n  tìto  mmo  ; 
X  fio— w  oiaqn*  fonti  aoipia  •  profonda, 
Dn  I*  tao  ni  «ommo ,  o  pur  dall'  nlto  ni  bnuo. 
y«n  U  primn  da*  fìtì,  •  1'  an  si  «Monda, 
Nai  avo  prlarlpio  rttore«ado  il  pnaao; 
1/  nitro  qaato  aeandan  con  1*  noqoa  ohinra , 
Mia  eh'  affli  al  morfn  ani  Morto  mtmn. 

L'  narom  inUnto  cnadMa  •  TwaicUn 
Liatn  nppnrln  nal  Incido  orlnsoato; 
■  diaoopri*  1*  natica  oMm^igUn , 
Cobo  ai  faccia  1'  nn  dn  1'  altro  font*. 

10 


146  CANTO  VII.     St.    26.      [TANCREDI  CADE  NELLE 

26       Geme  cruccioso,  e  incontra  il  ciel  si  sdegna 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura: 
Ma  della  donna  sua,  quand'  ella  vegna 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 


Il  primo  che  il  8uo  occnlto  e  il  ver  simiglia 
Ha  per  sostegno  un  uom  che  pare  uu  monte, 
IiO  qual  gli  omeri  curva  e  quasi  stanco 
China  al  peso  lucente  il  capo  e  il  fianco. 

Pajon  quell'acque  liquidi  zaffiri, 
Non  turbate  da  nembi  o  da  procelle; 
E  luminosi  raggi  in  lor  rimiri 
Percossi  lampeggiar  de  l'auree  stelle, 
E  i  torti  lor  viaggi  e  i  torti  giri 
Da  quelle  a  queste,  oppur  da  queste  a  quelle; 
E  con  ogni  altra  più  serena  imago , 
L'  errante  luna,  e  il  sole  errante  e  vago. 

Ma  nel  secondo  pur,  qual  cervo  o  damma, 
1j'  uom  correria  per  ammorzar  la  sete; 
Bench'  egli  tutto  al  novo  di  s' infiamma 
Co'  rai  che  sembrau  quasi  accese  mete. 
Il  fonte  è  del  color  di  viva  fiamma. 
In  cui  spiegan  il  crin  varie  comete; 
E  d'  ardenti  sembianze  auree  faville 
Or  turbate  vi  scorgi,  ed  or  tranquille. 

Il  terzo  fonte  par  che  al  sol  s' indori , 
Come  suol  ne  le  nubi  arco  dipinto; 
E  dispiega  sue  forme  e  suoi  colori. 
Onde  fa  Delia  la  corona  e  il  cinto; 
E  verghe  e  spegli  in  luminosi  orrori. 
Da  cui  lo  stil  d'  Apelle  ancora  è  vinto, 
Ne  formeria  1'  algente  ed  umida  ombra 
Che  a'  rai  si  alluma  ;  e  il  lume  in  lei  si  adombra. 

Quasi  gran  mar  fremendo  il  quarto  ondeggia 
Ne  1'  ampio  vaso  e  in  su  la  molle  arena 
E  scopre  la  squammosa  orrida  greggia, 
E  come  isola  in  mezzo,  orca  o  balena, 
E  il  corallo  e  la  perla;  e  quel  rosseggia, 
Questa  è  nel  suo  candor  tutta  serena. 
E  1'  onda  vaga  col  suo  moto  alterno 
Simiglia  de  la  luna  il  corso  eterno. 

La  quinta  fonte  è  del  color  de  1'  erba. 
Ma  pur  di  gemme  ella  riluce  e  d'  oro  ; 
E  di  quanti  metalli  in  sen  riserba 
L'  antica  madre  abbonda  il  bel  tesoro  : 
E  con  fiorita  vista  e  con  superba 
Frondeggia  intorno  a  lei  palma  ed  alloro. 
Che,  coronata  di  sue  verdi  selve, 
Nel  grembo  accoglie  armenti  e  gregge  e  belve. 

Tancredi,  a  guisa  d'  uom  che  ad  altro  intenda, 
Di  vano  amore  acceso  e  del  suo  zelo  , 
A  pena  rimirò  come  discenda 
Dal  primo  il  fonte  che  somiglia  il  cielo; 
E  come  ciascun  altro  indi  risplenda 
Con  onda  ora  di  foco  ed  or  di  gelo, 
£  se  gustò  de  le  fontane,  ei  bebbe 
Tanto  del  rio  che  le  sue  fiamme  accrebbe. 
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Di  rivolffersi  al  campo  alfin  disegna, 
Benché  la  via  trovar  non  si  assecnra; 
Che  gli  sovvien  che  presso  è  il  dì  prescritto, 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  di  Egitto. 

27  Partesi;  e  mentre  va  per  dubbio  calle, 
Ode  un  corso  appreosar,  che  ognor  si  avanza: 
Ed  alfine  spuntar  d'  angusta  valle 

Vede  uom  che  di  corriero  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui ,  per  quale  strada 
Al  campo  de'  cristiani  indi  si  rada. 

28  Quegli  italico  parla  :  „0r  là  m'  invio 
Dove  mi  ha  Boemondo  in  fretta  spinto." 
Segue  Tancredi  lui ,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  e  crede  al  parlar  finto. 
Giungono  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Lago  impaluda,  ed  un  castel  n'  è  cinto, 
Nella  stagion  che  il  sol  par  che  s'  immerga 
Neir  ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 

29  Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno, 
E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte: 
..Quando  latin  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai'',  gli  dice,  „infin  che  il  sol  rimonte; 
Che  questo  loco,  e  non  è  il  terzo  giorno, 
Tolve  ai  pagani  di  Cosenza  il  Conte." 

Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d'  ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  1'  arte. 

30  Dubita  alquanto  poi,  ch'entro  si  forte 
Matfione  alcuno  inganno  occulto  giaccia. 
Ma  collie  avvezzo  ai  rischi  della  morte, 
Motto  non  fanne,  e  noi  dimostra  in  faccia; 
Che  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte. 
Vuol  che  seeuro  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  V  oltbligo  eh*  egli  ha  d'  altra  battaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 


28,  X     *BoCB:  BtUa  Vomq.: 

Tancredi  11  Mfa*  •  tUl  MmoB  itAtlo 
CoaoM*  Il  saMM  •  end*  ti  parlar  Anto. 
Olvageae  atta  4a««  b«1  Ufo  il  Ho 
Olà  ■•  iay^ada  «ce. 

30,  >■     ('iriTA:  nelU  Toaf.; 

IiDhit»  alfin  eh'  antro  aacton  al  forta 
luvaiin»  a  «iolaaa»  oaaalta  or  gtoacla. 
Ma,  coaia  «aato  a  dlspnnar  te  aiMta. 
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31  Sì  che  incontra  al  castello,  ore  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa, 

Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliere  armato 
Con  sembianza  apparia  fera  e  sdegnosa. 
Che  avendo  nella  destra  il  feiTO  ignudo 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo: 

32  „0  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia) 
Al  paese  fatai  di  Armida  arrivo, 

Pensi  indamo  al  fuggire  :  or  1'  arme  spoglia 
E  porgi  ai  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  leggi,  eh'  ella  altrui  prescrive; 
Né  più  sperar  di  rivedere  il  cielo 
Per  volger  di  anni  o  per  cangiar  di  pelo," 

33  „Se  non  giuri  di  andar  con  gli  altri  sui 
Centra  ciascun  che  da  Gesù  si  appella." 
Si  affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui, 

E  riconosce  1'  arme  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui. 
Che  parti  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne 
Di  quell'  usanza  rea  che  ivi  si  tenne. 

34  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e  gli  rispose:  „Empio  fellone. 
Quel  Tancredi  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione, 
E  in  sua  virtute  i  suoi  rubelli  vinse. 
Come  vo'  che  tu  veggia  al  paragone , 

Che  dall'  ira  del  ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta." 

35  Turbossi  udendo  il  glorioso  nome 

L'  empio  guerriero  e  scolorossi  in  viso. 
Pur  celando  il  timor  gli  disse:  „0r  come. 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso? 


31,  1.     sì  che:  nella  Conq.: 

Alfin  là  dove  ne  1'  erboso  prato 
Il  curvo  ponte  si  congiunge  e  posa 
Bitiene  il  passo  e  par  quasi  turbato. 
8.     is  BUON  PARLAVA.:  Cq. :  „Parlava  in  atto." 

32,  4.     E  POEGI:  nella  Conq.: 

,    Fra  verdi  mirti  e  pallidette  olive. 
7.     k4  più:   Conq.: 

Senza  contrasto  ella  qui  impera  e  regge  , 
Sol  liberando  chi  servirla  elegge. 
34,  4.    B  fu:  2  Codd.  VBCOWEFCrCm.     e  pui:  1  Cod.  M. 
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ri  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 
questo  altero  tuo  capo  reciso: 
£  manderollo  ai  duci  Franchi  in  dono, 
Se  altro  da  quel  che  soglio  oggi  non  sono.** 

36  Così  dicea  il  Pag^o;  e,  nerchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  veaeasi  appena; 
Apparir  tante  lampade  d' intomo , 

Che  ne  fu  1'  aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  Castel,  come  in  teatro  adomo 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena; 
Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede. 
Onde,  senza  esser  vista,  ed  ode  e  vede. 

37  II  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenzon  1'  arme  e  1'  ardire; 

Né  sul  debil  cavallo  assiso  resta, 

Già  veg^endo  il  nemico  a  pie  venire: 

Yien  chiuso  nello  scudo,  e  l'elmo  ha  in  testa , 

La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire. 

Oli  move  incontra  il  prìncipe  feroce 

Con  occhi  torvi  e  con  terrìbil  voce. 

S8      Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi 
Stretto  nell'armi,  e  colpi  accenna  e  finge; 
Questi  scbben  ha  i  membri  infermi  e  lassi, 
Va  risoluto ,  e  gli  si  appressa  e  stringe  : 
E  là  donde  Rambaldo  sùddietro  fassi. 
Velocissimamente  egli  si  spinge: 
E  si  avanza,  e  lo  incalza,  e  fulminando 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

39      E  più  che  altrove,  impetuoso  fere 

Ove  più  di  vital  formò  natura,  • 


n,  7.    I  MxmwMOLVO:  nella  Conq.: 

8«  non  t' inchini  a  lei ,  ohe  •ciogU*  e  lega. 
Come  •  ohi  tuoI;  né  pace  o  grasla  nega. 
Mt  1<    fiiCKA  :  3  Codd.  VMBCOEPCrCm.  Dica  :  le  tre  OsBOTMl,  W  •««. 
S.    ArrABia:  nella  Con^.t 

Tante  fa«e  apparir  loepeee  intorno. 
7.     KD  tu  BCOaLaA:    Comj.: 

Con  marmorei  giganti  a  moitri  ebami, 
Che  mille  alsaao  al  oiol  lami  nottomi. 
87,  1.    arraMTA:  etr.  Vlrf.  A*n.  XII,  lOS  e  Mg.    Nella  Con^.: 
L' intrepido  gaorriaro  infiamma  e  deeta 
▲  la  battacUa  •  1*  ardlmeato  e  le  ire. 
Toan:  Qfnq.t  AMOwam. 

uamn:  tt».  Virp,  Am.  Xn,  74«  e  tegg.    Nella  C^./ 
Qneeti,  pereh*  abbia  i  membri  inimni  e  laeei, 
Va  tempra  avanti  —  — 


150  CANTO  VII.    St.  39—43.  [Tancredi  e 

Alle  percosse  le  minaccie  altere 
Accompagnando,  e  il  danno  alla  paura. 
Di  qua,  di  là  si  volge,  e  sue  leggere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura: 
E  cerca  or  con  lo  scudo,  or  con  la  spada, 
Che  il  nemico  furore  indarno  cada. 

40  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto. 
Che  più  1'  altro  non  sia  pronto  alle  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo ,  e  1'  elmo  infranto , 
E  forato  e  sanguigno  avea  1'  arnese  : 

E  colpo  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese: 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscienza,  amore. 

41  Disponsi  alfìn  con  disperata  guerra 
Far  prova  omai  dell'  ultima  fortuna; 
Gitta  lo  scudo,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada ,  eh'  è  di  sangue  ancor  digiuna  : 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 

E  cala  un  colpo ,  e  non  vi  è  piastra^  alcuna 
Che  gli  resista  sì,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia. 

42  E  poi  su  1'  ampia  fronte  il  ripercote 

Sì  che  il  picchio  rimbomba  in  suon  di  squilla: 

L'  elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  scote. 

Tal  eh'  egli  si  rannicchia  e  ne  vacilla. 

Infiamma  d'  ira  il  principe  le  gote, 

E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla; 

E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  stridor  de'  denti. 

43  II  perfido  pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto. 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 

Già  gli  sembra  di  averlo  e  in  mezzo  al  petto. 


39,  3.     ALLE  PEECOSSB:  nella   Conq.: 

Giungendo  i  gridi  a  le  percosse  altere, 
Sprezzando  ogni  arme  che  è  più.  forte  e  dura. 
6.    fusa:  sottrae,  invola;  cfr.  Dante  Purg.  XXX,  104. 
42,  1.    B  poi:  nella  Conq.: 

K  il  percote  su  1'  elmo  e  il  ripercote 
Sin  eh'  egli  ne  rimbomba  in  suon  di  squilla  ; 
E,  se  fender  noi  può,  lui  preme  e  scote 
Che  inchina  il  capo,  e  già  col  pie  vacilla. 
5.    INFIAMMA  :  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  101  e  segg. 
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Fugge  dal  colpo,  e  il  colpo  a  cader  viene, 
Dove  an  pilastro  è  contra  il  ponte  eretto: 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo, 
E  paaaa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44  Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pune  ogni  speme. 

Ma  il  seguita  Tancredi,  e  già  sul  dorso 

La  man  gli  stende,  e  il  pie  col  pie  gli  preme; 

Quando  ecco  (al  fuggitivo  alto  soccorsi») 

Sparir  le  faci  ed  ogni  stella  insieme, 

Kè  rimaner  all'  orba  notte  alcuna 

Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 

45  Fra  le  ombre  della  notte  e  degl'  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più ,  né  il  vede  : 

Né  può  cosa  vedersi  allato,  o  avanti, 
E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  di  un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  di  entrar  si  avvede; 
Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  di  retro 
La  porta,  e  in  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

46  Come  il  pesce  colà,  dove  impaluda 
Ne'  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare. 
Fogge  dall'  onda  impetuosa  e  cruda. 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare: 
E  \'ien  che  om  sé  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  né  paò  tornare; 
Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'  entrar  aperto,  all'  uscir  chiuso  : 


4t,  *•    boti:  atUm  CS»«f..- 

Dot*  è  «n  mAmor*o  tiinnlAcro  eretto. 

7.  ■■  TAV:  Arioi.  Ori.  XXIII,  83,  8: 

K  in  mille  tcbegge  «adir  ToUndo  al  cielo. 

8.  ■  wxmk:    Ofr.   Virf.    Aen.    II,    110  e  sef.     VI,   St  •  Mf.     XII, 
44T  e  —f. 

44,  1.    mtrvQQ»:  aaU»  Oraf..- 

Onda  tagf*  TVloce  m  tutto  cono, 
■  ne  U  taf»  pon  1*  nltUnA  speme. 
S.    n.  saotriTA:   «fr.  Virf.  Afn.  II.  U»  e  eef.    XII,  T48  -     8.  rO- 
TUO:  ofr.  Dmmtt  Fmrp,  XVI,  I— 1. 
46,  t.    comi!  mIU  CSe«f.; 

Q«al  dove  nd  «aiU  tarb»  e  meno  iirnuile 
Btncan  la  pUoldl  seal  il  aoetio  Bare 
Tnn*  **  >•  «— P«sU  •  *  tepatada 
n  peeoe,  e  tIto  par  ne  le  aoqao  aiaere. 

§U.  Hai.  V,  «T  e  eeff . 


152  CANTO  VII.     St.  47—51.      [TANCREDI  PMGIONIBRO.] 

47  Così  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse 
Dell'  estrania  prigion  1'  ordigno  e  1'  arte, 
Entrò  per  sé  medesmo,  e  ritrovosse 

Poi  là  rinchiuso,  onde  uom  per  sé  non  parte. 

Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse; 

Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte; 

E  voce  in  tanto  udì,  che,  „ Indarno",  grida, 

„ Uscir  procuri,  o  prigionier  di  Armida." 

48  „Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni." 
Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  afifanni; 
E  fra  sé  stesso  accusa  amor,  la  sorte. 

La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  feri  inganni; 

E  talor  dice  in  tacite  parole: 

„ Lieve  perdita  fia  perdere  il  sole;" 

49  „Ma  di  più  vago  sol  più  dolce  vista 
Misero!  io  perdo,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  1'  alma  trista 

Si  rassereni  agli  amorosi  rai." 
Poi  gli  sovvi en  di  Argante,  e  più  si  attrista: 
E,  „Troppo",  dice,  „al  mio  dover  mancai: 
Ed  è  ragion  eh'  ei  mi  disprezzi  e  schema. 
0  mia  gran  colpa,  o  mia  vergogna  eterna!" 

50  Così  di  amor,  di  onor  cura  mordace 
Quinci  e  quindi  al  guerrier  1'  animo  rode. 
Or  mentre  egli  si  affligge,  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode; 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode; 

Che,  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora. 
Brama  che  il  sesto  dì  porti  1'  aurora. 

51  La  notte  che  precede  il  pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte: 

E  sorge  poi  che  il  cielo  anco  è  sì  nero. 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 


47,  2.    dki-l'  bstbasia  :  nella  Conq.  : 

De  la  strana  prigion  1'  ordigno  e  1'  arte. 
Entrò  da  sé  ;  che  troppo  ardire  il  mosse. 

6.      INDAKNO  SPAKTE:    MCOW  BCC.      AL   VESTO   BPAETE  :    3   Codd.    VB 

EFCrCm  ecc.    Nella  Cong.:  „ invano  sparte". 

48,  3.    pbeme:    cfr.    Virg.   Aen.   I,  209.   —   7.   tacite:    Petr.   in   Vita, 
Canz.  IX,  5,  1: 

In  silenzio  parole  accorte  e  sagge. 
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„ Recami  l'anni^,  grida  al  suo  scadiero, 
£  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte: 
Non  le  solite  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste,  e  prezioso  è  il  dono. 

52  Senza  molto  mirarle  egli  le  prende, 
Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta; 
E  la  sobta  spada  al  fianco  appende, 
Ch'  è  di  tempra  finissima  e  vetusta. 
Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  1'  aria  adusta, 
Che  i  regni  muta  e  i  feri  morbi  adduce, 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce: 

53  Tal  neW  arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci,  ebbre  di  sangue  e  d'  ira. 

rirano  gli  atti  feri  orror  di  morte, 
minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Alma  non  è  cosi  secura  e  forte. 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 


Nuda  ha  la  spada,  e  h 
Ondando;  e  V  aria  e  1* 


ombre  invan  percote. 


54      „Ben  tosto",  dice,  „il  predator  cristiano, 
Che  audace  è  si  che  a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano. 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi; 
E  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  V  arme  spogliarsi: 
Né  morendo  impetrar  potrà  co'  preghi 
Che  in  pasto  a'  cani  le  sue  memora  io  neghi." 


62,  I.    tMMtx:  d«Ua  (onq.: 

Litto  ptft  eh*  m*i  fotM  »Uor  1«  prasde 
S.    «VAI.:  efr.  Virg.  Atn.  X,  STt  •  MCf.    X*1U  Cwif.. 
()aal  eoa  ■— gmly—  «hloa*  orM»  vfUmàm 
La  eOMila  vniM  p«r  I*  arte  «4m(*. 
7.    wnx:  ttt.  Lmemm.  tUmn.  I,  it9. 
68,  7.    wvttA:  efr.  Vbrp.  Atn.  XU,  M— 100.    XelU  Owf.: 

Xada  bft  U  tpMU,  •  U  soUeT»  •  tcno%è, 
X  iBTocMido  i  raol  dei,  U  ombre  p«r««ot«. 

„  Pala  (dloM)  eh«  Il  yndator  Boawae 
Lo  «Mi  ayotllaU  b*  1  vostri  rafai  «d  ani , 
Io  atiafri  Tfaito  •  aaa»al«oaB  al  H*b«i 
BrattaBde  aaUa  polvo  I  erial  apam: 
S  v««(ia  «1  rire  aaeor  da  qmiftm  aaae, 
Aà  oala  dal  mio  IM«,  lo  aiSM  ■potltatri , 
B  oenhi  a  »«  eo'  •sol  doUatl  p*«chl. 
Ohe  in  paato  a'  cani  la  •«•  aoBbra  lo  neghi." 


154  CANTO   VII.      St.    55 — 58.  [GOFFREDO.] 

55  Non  altramente  il  tauro,  ove  1'  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti, 
Orribilmente  mugge ,  e  co'  muggiti 

Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  1'  ire  ardenti , 
E  il  corno  aguzza  ai  tronchi;  e  pay  che  inviti 
Con  vani  colici  alla  battaglia  i  venti; 
Sparge  col  pie  1'  arena,  e  il  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 

56  Da  sì  fatto  furor  commosso  appella 

L'  araldo,  e  con  parlar  tronco  gì'  impone: 
„Vattene  al  campo,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui  eh'  è  di  Gesù  campione." 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione. 
Esce  fuor  della  terra,  e  per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle. 

57  Dà  fiato  intanto  al  conio,  e  n'  esce  il  suono. 
Che  d'  ogn'  intorno  orribile  s'  intende: 

E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  il  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i  principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  delle  altre  tende. 
Qui  fé'  1'  araldo  sue  disfide,  e  incluse 
Tanci'edi  pria,  né  però  gli  altri  escluse. 

58  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tai'di 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa: 
Né  perché  molto  pensi  e  molto  guai-di, 
Atto  gli  si  offre  alcuno  a  tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi  ; 
Di  Tancredi  non  si  è  novella  intesa; 


55,  1.     IL  tauro:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  103—106. 

56,  1.    SA  si  FATTO:   ueìla-Conq.  le   stanze  i6  e  57  sono  ristrette  in 
una  sola: 

Tronca  Argante  gì'  indugi ,  al  fero  suono 
Del  corno,  onde  quel  monte  e  il  pian  rimbomba, 
Come  al  rumor  di  spaventoso  tuono, 
£  fugge  al  nido  il  corvo  e  la  colomba. 
Già  i  principi  fedeli  accolti  sono 
Ne  la  gran  tenda  al  chiaro  suon  di  tromba. 
Qui  la  disfida  rinnovò  1'  araldo  : 
Trovando  in  pochi  il  cor  si  fermo  e  saldo. 

57,  1.    Ili  SUONO  :  3  Codd.  VEMCOW  ecc.    un  suono  :  SEFCrCm  ecc. 

58,  1.     gravi:  cfr.  Dante  Inf.  IV,  112.  —  4.  atto:  nella  Conq.: 

Sa  chi  debba  anteporre  a  1'  alta  impresa  ; 
Vi  mancano  i  più  forti  e  più  gagliardi. 
Di  Tancredi  non  si  è  novella  intesa, 
Ed  erra  in  lungo  esigilo,  e  i  rischi  sprezza. 
Quel  novo  fior  di  gloria  e  di  bellezza. 


(SAIXOKDO.]  CANTO   VUL      St.   Ò8— 63.  156 

E  lun^e  è  Boemondo,  ed  ito  è  in  bando 
L' invitto  eroe  che  accise  il  fier  Gemando. 

69      Ed  oltre  i  diece  che  fur  tratti  a  itorte, 
I  mifirliorì  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  di  Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 
Gli  altri  di  mano  e  di  animo  men  forte. 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi; 
Né  vi  è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore. 

60  Al  silenzio,  all'  aspetto,  ad  ogni  segno 
Di  lor  temenza  il  capitan  si  accorse; 

E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 

Dal  loco  ove  sedea  repente  sorse, 

E  disse:  „Ah  ben  sarei  di  vita  indegno. 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forile. 

Lasciando  che  un  pagan  così  vilmente 

Calpestasse  1'  onor  di  nostra  gente.'' 

61  „Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 

Su  su  datemi  1'  arme!"  —  E  1'  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio, 
E  verdi  ancor  le  forze  a  par  di  quanti 
Erano  quivi,  allor  si  trasse  avanti; 

6S      E  disse  a  lui  rivolto:  „Ah  non  sia  vero 
Che  in  un  capo  si  arrischi  il  campo  tutto; 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero: 
Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  fé  si  appoggia  e  il  santo  impero. 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  distrutto: 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 
Altri  ponga  1'  ardire  e  il  ferro  in  opra.*^ 

68      „Ed  io,  benché  a  gir  cur^'o  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 


b§,  1.    I  KioLioai,  otlU  Coitf. . 

Molti  d*'  pift  f«ro«i  •  plft  fMiMi. 
•1,  I.    «boa:  cfr.  tUry.  Àen,  XII,  IS. 

•S.  <.    Ba»bl:  d»  B««d*d,  U  «BOT»  BftUloaU,  •»  ooti  eliiM>*u 
B«l  B*dlo  «vo  U  Hirts,  •  imp«rsior«  di  B»Mloataj|Ml  OatlAo.  —  ».  altbi 
vovoa:  MCOKrCm.    Possa  altsi  roi:  t  Co44..TBWCr.    Nella  Coic/.. 
Ta  molto  il  Mano  •  p««o  il  farro  adopra, 
Pong*  altri  poi  I'  •rtflr*  •  1'  ar««  In  opra. 
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Schivino  gli  altri  i  marziali  aÉfanni; 
Me  non  vo'  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh!  foss'  io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni, 
Qual  siete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Contra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna;" 

64  „E  quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 

Al  feroce  Leopoldo,  e  il  posi  a  morte! 
E  fu  di  alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  di  uom  così  forte. 
Che  se  alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo." 

65  „Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue, 
Di  questo  altier  1'  orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 

Il  core  in  me,  né  vecchio  anco  pavento. 
E  se  io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 
Né  il  pagan  di  vittoria  andrà  contento: 
Armai'mi  io  vo';  sia  questo  il  dì  che  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri." 

66  Così  parla  il  gran  vecchio;  e  sj^roni  acuti 
Son  le  parole  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e  muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta. 
Né  sol  non  vi  è  chi  la  tenzon  rifiuti. 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 
Baldovin  la  domanda,  e  con  Ruggiero 
Guelfo ,  i  duo  Guidi ,  e  Stefano ,  e  Gerniero , 

67  E  Pirro ,  quel  che  fé'  il  lodato  inganno , 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo; 

Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo,  Ridolfo,  e  il  prò' Rosmondo: 
Un  di  Scozia,  un  d'  Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo: 


63 ,  5.    OH  F088'  IO  :  cfr.  Virg.  Aen.  Vili,  560  e  segg. 

65,  1.  8B  fosse:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  397  e  segg.  —  5.  bujabeò:  cfr. 
Hotìu  II.  VII,  132. 

67,  1.  PiBBO:  Armeno,  fattosi  maomettano,  mise  a  tradimento  i  cri- 
stiani in  Antiochia  ed  agevolò  loro  la  presa  di  quella  città.  Cfr.  Carnot, 
Geitis  Dei  per  Francos  p.  391  e  seg.  Gugl.  Tir.IX,  11.  Michaud,  Hiit.  des 
croisades  III,  1  p.  289  e  segg.  Wilken,  Geacfi.  der  Kreuzzùge  I,  p.  198  ecc. 
—  4.  Ili  PRO':  2  Codd.  OEFCrCm  ecc.    it.  pio:  VMBCWC'onj.  ecc. 
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£  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ea  Odoardo,  amanti  e  sposi. 

68  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 
Armato  è  già;  sol  manca  all'  apparecchio 
D^li  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A  cui  dice  GofiFredo:  „0  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  e  virtù  ne  apprenda:  in  te  di  Marte 
Splende  V  onor,  la  disciplina  e  1'  arte." 

69  „0h!  pur  avessi  fra  1'  etate  acerba 
Diece  altri  di  valore  al  tuo  simile, 
Come  ardirei  vincer  Babel  superba, 

£  la  Croce  spiegar  da  Battro  al  Tile! 
Ma  cedi  or  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile: 
£  lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
Pongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso;" 

70  „An2Ì  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  è  la  fortuna  e  il  fato." 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Baimondo ,  e  vuol  aneh'  egli  esser  notato. 
Neil'  elmo  suo  Go£Eredo  i  brevi  accoglie  ; 
£  poi  che  1'  ebbe  scosso  ed  agitato. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse, 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

71  Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto: 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

£i  (li  fresco  vigor  la  fronte  e  il  volto 
Riempie:  e  cosi  allor  ringiovenisoe, 
Qual  serpe  fier  che  in  nuove  spoglie  avvolto 
Di  oro  ummeffgi,  e  inoontr'  al  sol  si  lisce. 
Ma  più  di  ogni  altro  il  capitan  gli  applaude, 
K  gli  annnntia  vittoria,  e  gli  dà  lauae. 


6M,  7.    m  tb:  mIU  Com^.: 

*  qnaat  ma  racvto 

I>«1  tao  MpOT  ^mUo  è  pift  gi»T«  •  Ufgio. 

ATnn:  ctt.  Bom.  lu  II,  371  •  MfC.  — >  %.  Babsl;   U  potwua 
-  4.  TiLa:   T«l*  o  Tb«le,  UoU  agU  alttel  l«»lal  lUl  Mt* 

70,  1.    «tOBioi:  titt.  AriM.  OrL  XXX,  ti— M,  wfOaimnU  SI,  ».  C 
»,  4— M,  S.  —  S.  oom:  KAOKmsa 
•      71,  5.    HVAV  sawB:  efr.  r<ry.  ìIm.  II,  471—411. 
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158  CANTO  VII.     St.  72—76.      [argante  e  RAIMONDO.], 

72  E  la  spada  togliendosi  dal  fianco, 
E  porgendola  a  lui,  così  dicea: 

„Que8ta  è  la  spada,  che  in  battaglia  il  franco 

Kubello  di  Sassonia  oprar  solea; 

Che  io  già  gli  tolsi  a  forza,  e  gli  tolsi  anco 

La  vita  allor  di  mille  colpe  rea. 

Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice. 

Prendi;  e  sia  così  teco  ora  felice." 

73  Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
Impaziente,  e  gli  minaccia,  e  grida: 
„0  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 

D'  Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero, 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 
0  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte  che  altre  volte  a  lui  soccorse?" 

74  „Venga  altri ,  s'  egli  teme  :  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 

Non  v'  è  fra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 

Vedete  là  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo 

Di  Maria  giacque;  or  che  non  gite  avanti? 

Che  non  sciogliete  i  voti?  ecco  la  strada! 

A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada?" 

75  Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote; 
Ma.  pili  che  altri  Raimondo  a  quella  voce 
Si  accende  e  le  onte  sofferir  non  puote. 
La  virtìi  stimolata  è  più  feroce, 

E  si  aguzza  dell'  ira  all'  aspra  cote: 

Sì  che  tronca  gli  indugi,  e  preme  il  dorso 

Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  il  nome  il  corso. 

76  Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove  talora 
L'  avida  madre  del  guen-iero  armento. 
Quando  1'  alma  stagi on,  che  ne  innamora, 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento, 


72,  1.    LA  spada:    cfr.   Vir^/.  Aen.   IX,  301   e  segg.   —   3.  ii.  frahco: 
Bodolfo  duca  di  Svevia,  ucciso  da  Goffredo  nella  battaglia  presgo  Eleter. 

73,  !•     DI  LOBO:  nella  Conq.: 

I  loro  indugi  intanto  il  turco  altero 
Soffrir  non  potè. 

75,  6.    DELL' iea:  cfr.  Virg.  Aen.\,4bi.—  8.  aquilino:  nella  C'on(/.: 

Del  suo  Aquilon  che  al  volo  agguaglia  il  corso. 

76,  1.    SUL  Tago:   3  Codd.   MBCOWEFCrCm  ecc.    questo  sul  Tago 
KACquk:  V.  —  Cfr.  Virg.  Georg.  Ili,  271  e  segg. 
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Vòlta  I'  aperta  bocca  incontra  1'  óra, 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento: 
E  de' tepidi  fiati  (oh  meraviglia!) 
Cupidamente  ella  concepe  e  figlia. 

77  E  ben  questo  Atjailin  nato  diresti 
Di  qaal  aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 
O  se  veloce  si,  che  orma  non  resti, 
Stendere  il  corso  per  1'  arena  il  miri; 
O  8e  il  vedi  adoppiar  l^gieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all'  assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso: 

78  ,,  Signor  tu  che  drizzasti  incontra  1'  empio 
Golia  V  armi  inesperte  in  Terebinto: 

Sì  eh'  ei  ne  fu,  che  d'  Israel  fea  scempio, 
Al  primo  sasso  da  un  garzone  estinto; 
Tu  fa  che  or  giaccia  (e  fia  pari  1'  esempio) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto: 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima. 
Come  debil  fanciul  1'  oppresse  in  prima.'* 

79  Cosi  pregava  il  conte:  e  le  preghiere 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  seciira. 

Si  alxàr  volando  alle  celesti  spere, 

Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  etemo,  e  fra  le  schiere 

Dell'  esercito  suo  tolse  alla  cura 

Un  che  il  difenda:  e  sano  e  vincitore 

Dalle  man  di  qnell*  empio  il  tragga  fuore. 

80  L'  angelo  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'  alta  provvidenza  al  buon  Raimondo, 
Insin  dal  primo  dì,  che  pargoletto 

Sen  venne  a  farsi  peregnn  del  mondo; 


7f,  7.    ■  DK'TCPist:  a  Coild.  MVCOEFCrCm.    s  da*  tstidi:  BW.  — 
i.  eOMesTB:  etr.  Ùant*  Ptay.  XXVIII,  Uf  e  Mg. 

78,  t.    TKUiatiiTO:   ralla  di  Eia,  dove  U  (igaate  GolU  fa  aMiio  da 
Davida;  tftr.  1  SamutU  XVU.  >.     PHr,  Trionf.  Cmtl.  100  •  Mgf.: 

Xè  s<*«q««  •!  HBarrlto  aa  U  valla 
Di  Tervblato  ««al  mnM  FlUatao 
A  evi  tutto  lanMl  dava  la  «palla, 
Al  primo  taaao  del  fanum  abrao. 

79.  I.    coal:  nella  Comq.i 

Coék  incava  a  la  aaiU  yiaghlara 
i.    um  AOOOMS:  GMf.; 

Il  la  la  aeaolaa,  a  ftra  la  alala  aokiats. 

KeelM  a  aoal  platoaa  a  nobil  «aia. 
1.    m  >Ajio:  Om»9..-  „e  aalTO**. 
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Or,  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto, 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo, 
Neil'  alta  rocca  ascende,  ove  dell'  oste 
Divina  tutte  son  1'  armi  riposte. 

81       Qui  1'  asta  si  conserva,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali: 


80,  7.     KBIjIì' ALTA  :  nella  Conq.: 

Sen  vola  a  1'  alta  Keggia ,  ov'  ei  raccoglie 

Divine  torme,  armi  celesti  e  spoglie. 
81    1.    l'asta:   l'armeria  divina,   tratta  dal  cap.   XV  della   Gerar- 
chia celeste  del  paeudo  Dionisio  Areopagita,   si  distende  nella  Conq.  in 

sei  stanze:  ,,    ,  .,,  ,,, 

Qui  mille  egli  ritrova,  e  mille  e  mille 
Destrier  veloci  più  di  cervo  o  damma, 
Più  d'  augel  che  trapassa  aure  tranquille , 
Più  di  turbo  che  al  fulmine  s' infiamma  : 
Qtii  son  rote  di  foco  e  di  faville, 
E  carri  alati  di  color  di  fiamma; 
Seggi,  verghe,  securi  e  scudi  e  lance, 
E  da  pesare  altrui  divine  lance. 

Vasi  diversi  ancor,  per  cui  si  fondi 
Santo  edificio,  quasi  in  salda  pietra; 
Ond'  ebbe  i  suoi  principil  alti  e  profondi 
Koma  da  Fabro  etemo  e  geometra. 
Fiume  di  foco  par,  che  in  giro  inondi 
La  sacra  Beggia;  e  se  fumante  e  tetra 
La  fiamma  hanno  là  giù  tartarei  fiumi, 
Questa  risplende  di  celesti  lumi. 

L'  asta  in  mezzo  fiammeggia  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali; 
E  quei  non  visti  da  la  cieca  gente 
Portar  orride  pesti  ed  altri  mali. 
E  qui  sospeso  in  alto  è  il  gran  tridente, 
Grave  terror  de'  miseri  mortali , 
Quando  scossa  la  terra  il  suol  rimbomba, 
E  mUle  e  mille  intorno  ad  una  tromba. 

Ma  sovra  1'  arme ,  onde  cacciato  e  vinto 
Fu  dal  regno  del  ciel  1'  orribU  angue. 
Quella  rosseggia,  onde  il  gran  Duce  estinto 
Doppio  fiume  versò,  già  quasi  esangue. 
E  il  trofeo  de  la  Croce  ancor  dipinto 
In  cui  stelle  parean  stille  di  sangue; 
E  la  corona  con  più  raggi  illustre. 
Di  quella,  onde  la  terra,  o  sole,  illustre. 

Si  vedea  lampeggiar,  fra  gli  altri  arnesi, 
Scudo  di  lucidissimo  diamante , 
Grande  che  può  coprir  genti  e  paesi 
Quanti  ve  n'  ha  fra  il  Caucaso  e  1'  Atlante  ; 
E  sogliono  con  questo  esser  difesi 
Principi  giusti  e  città  caste  e  sante. 
Questo  prende  in  quell'  arme  e  in  quel  tesauro 
L'  Angelo ,  armato  pria  d'  elettro  e  d'  auro. 

A  cui  la  zona  i  fianchi  intorno  cinge; 
La  zona  che  di  gemme  è  tutta  adorna; 
Poi,  come  vento  che  dirada  e  spinge 
Le  nubi,  e  sceso  a  terra  al  ciel  ritorna. 
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K  quegli  ohe  invisibili  alla  gente 
Portan  le  orride  pesti  e  gli  altri  mali  : 
£  qui  sospeso  è  in  alto  il  .gran  tridente, 
Primo  terror  de'  miseri  mortali  ; 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'  ampia  terra ,  e  le  città  percota. 

63       Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 
Grande,  che  può  coprir  genti  e  paesi. 
Quanti  ve  ne  ha  fra  il  Caucaso  e  1'  Atlante: 
£  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti,  e  città  caste  e  sante. 
Questo  1'  angelo  prende,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

63  Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba;  e  il  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda,  e  molte  genti  instrutte, 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltre  non  vanno. 
Dall'  altro  lato  in  ordine  ridutte 

Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno: 

E  largamente  a'  duo  campioni  il  campo 

Vóto  riman  fra  1'  uno  e  1  altro  campo. 

64  Mirava  Argante,  e  non  vedea  Tancredi; 
Ma  d' i^oto  campion  sembianze  nuove. 
Fecesi  il  conte  innanzi,  e:  „Quel  che  chiedi, 
È",  di««e  a  lui,  „per  tua  ventura  altrove. 
Non  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove: 

Che  io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice." 

85       Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde: 
„Che  fa  dunque  Tancredi?  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  ciel  con  1'  anne,  e  poi  si  asconde. 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi. 


Hpl«M  l<  «li  ch«  «l  tot  dora  •  dtping* 
LA  doT«  Il  fldo  CftT»ll«r  toggiornA: 
Uoaal  iianDMt»  madre  al  dolce  Aglio, 
Perohè  offeeo  el  non  tla  da  fero  artiglio. 

riXMMMaai .1. .       :;.  XXIX,  53.  '^ 

riBSia:  cfr  il  e  legg.    111—133.  —  4.  A  unto 

S  Codd.   M\  '  '  .      Il  MUSO  AL  COLLB:   B. 

cita  io:  nella  (vov.- 

R  «on  quell'  lo  ohe  di  guerrler  ti  degao 
La  Teoe  la  eaapo  e  1'  onor  tao  loetigiio. 
,  S.    MnACCiA:  cfr.  Virg,  Aen.  XI,  350  •  MCf. 

,  0«r«a*lMMie.  IL 
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Ma  fugga  pur  nel  centro,  e  in  mezzo  le  onde; 
Che  non  fia  loco  ove  securo  il  lassi," 
„ Menti",  replica  1'  altro,  „a  dir  che  uom  tale 
Fugga  da  te;  che  assai  di  te  pivi  vale." 

86  Freme  il  Circasso  irato,  e  dice:  „0r  prendi 
Del  campo  tu,  che  in  vece  sua  ti  accetto; 

E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 

L'  alta  follia  del  temerario  detto.  " 

Cosi  mossero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 

Parimente  drizzaro  ambi  all'  elmetto: 

E  il  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo ^ 

Ne  dar  gli  fece  nell'  arcion  pur  crollo. 

87  Dall'  altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  1'  arringo  invano: 
Che  il  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 
E  ruppe  1'  asta  bestemmiando  al  piano. 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  contra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo. 

88       E  il  possente  corsiero  urta  per  dritto. 

Quasi  monton  che  al  cozzo  il  capo  abbassa. 

Schiva  Raimondo  1'  urto,  al  lato  dritto 

Piegando  il  corso,  e  il  fere  in  fronte,  e  passa.. 

Torna  di  novo  il  cavalier  d'  Egitto  : 

Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa; 

E  pur  su  1'  elmo  il  coglie,  e  indarno  sempre; 

Che  1'  elmo  adamantine  avea  le  tempi'e. 

89  Ma  il  feroce  pagan,  che  seco  vuole 

Più  stretta  zufiFa,  a  lui  si  avventa  e  serra. 

L'  altro ,  che  al  peso  di  sì  vasta  mole 

Teme  di  andar  col  suo  destriero  e  terra. 

Qui  cede,  ed  indi  assale;  e  par  che  vole, 

Intorniando  con  girevol  guerra; 

E  i  lievi  imperj  il  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 

90  Qual  capitan  che  oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o  in  alto  monte, 


85,  5.    sbij  centro:  della  terra,  cfr.  XVI,  31,  8. 

86,  6.    parimente:  nella  Conq.: 

Il'  uno  drizzava  a  1'  elmo  e  1'  altro  al  petto  ; 
E  il  buon  Raimondo  ove  mirò ,  scontrollo , 
Ma  non  si  che  lui  mova  o  scossa  o  crollo. 
6.    HBLL'AECios:  3  Codd.  MVCOWEFCrCm  ecc.  dell' arcion  :  B. 


BABOANTE.]  CANTO   VU.      St.   90—94.  163 

Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
Le  arti  e  le  vie:  cotal  si  aggira  il  conte. 
E  poi  che  non  può  Rcaglia  all'  amie  tórre, 
Che  armano  il  petto  e  la  superba  fronte; 
Fere  i  men  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  feiTo  aprir  la  strada. 

91       Ed  in  due  parti  o  tre  forate  e  fatte 
L'  arme  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse: 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte, 
Né  di  cimier  né  di  un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indamo  arrabbia,  a  vóto  batte, 
E  spande  senza  prò  le  ire  e  le  posse. 
Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errando. 

93      Alfin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  un  fendente;  e  il  Conte  è  così  presso. 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Non  sottraggeasi ,  e  rimaneane  oppresso; 

Ma  1'  ajuto  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo; 

Che  «tese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 

Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

93  Frangesi  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 

Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 

D'  etemo  fabbro)  e  cade  in  su  1'  arena. 

Il  Circasso,  che  andarne  a  terra  ha  viste 

Minutissime  parti,  il  crede  appena. 

Stupisce  iM)i,  scorta  la  mano  inerme. 

Che  arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme: 

94  E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  V  altro  scudo,  ond'  è  colui  difeso; 

E  il  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede, 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 


ti,  C    m  svAVra:  a«ll»  Cbaf.; 

K  tpvg*  al  v«Bto  pnt  U  ir«  •  le  posse. 
8.    tagli:   Tmtm  UU.  I,  M:  «Kob  so  ss  H^U  slyrsato  la  sicnl- 
flsMo  di  lapUo;  non  pUssado,  si  avtt  «osi:  mm  rmétppfmmi9  Vm  l«  ptr- 
etM*."  —  Nat  Hinal.  XII,  SS  (d*ll*  m^U»):  Or  pmm$m  or  UifUo  m'  *$c*. 


92,  t.     At-rm:  ofr.  Virg.  Atm.  IX,  740  •  ««Ct. 

tS,  1.    rsASOui:   efr.    l'trp.   A«m.    XII,  7SI   s  M«g.  —  4.   ■   caos: 
••Un  CiMf.: 

K  D«  riapUnd*  U  Mac«igiuk  nrtaa. 
94,  S      B  IL  neon:  b«U*  l'on^.: 

Hk  il  buon  Raimondo  nneor  di  el6  ti  arvtd*. 

11* 
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Ma,  però  cb'  egli  disarmata  vede 

La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 

Che  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglie 

Quelle  che  altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

95  „ Prendi",  volea  già  dirgli,  „un'  altra  spada;" 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core; 

Che  alto  scoiano  è  de'  suoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Così  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada. 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  stassi.  Argante  lancia 
Il  pomo  e  1'  else  alla  nemica  guancia  ; 

96  E  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge, 
E  per  venire  a  lotta  oltra  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  all'  elmo  giunge, 
Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia; 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 
Ed  impiaga  la  man  che  a  dar  di  piglio 
Venia  piìi  fera  che  ferino  artiglio. 

97  Poscia  gira  da  questa  a  quella  pai'te, 
E  rigirasi  a  questa  indi  da  quella; 

E  sempre,  e  quando  riede  e  quando  parte. 
Fere  il  pagan  di  aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  di  arte, 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 
E  seco  il  oiel  congiura  e  la  fortuna. 

98  Quel  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  annato 
Ai  gran  colpi  resiste,  e  nulla  pavé: 

E  par  senza  governo  in  mar  turbato. 
Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave; 


94,  7.     CHE  stima:  Conq.: 

Cosi  quella  pareva  a  nobil  alma 

Poco  onorata  spoglia  e  indegna  palma. 

95,  4.     CHE  DI  pubblica:  nella  Conq.: 

Che  di  gloria  comune  è  difensore. 
,,Kenditi",  grida;  e  tal  vittoria  aggrada, 
Né  porre  in  rischio  vuol  pubblico  onore. 

96,  5.    MA  PERÒ:  nella  Conq.: 

Ma  nulla  sbigottisce;  e  ratto  e  lunge 
Sprona  Aquilin  da  le  robuste  braccia. 

97,  8.     E  SECO,  nella  Conq.: 

E  non  teme  di  fato  o  di  fortuna. 

98,  3.     E  pab:  cfr.  Arios.  Ori.  XXXII.  62. 
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Che  par  contesto  aveudo  ogni  suo  Iato 
Tenacemente  di  robunta  trave, 
Sdrusciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  uè  si  dispera  in  tutto. 

99      Arjraute,  il  tuo  periglio  allor  tal  era, 
Quaudo  ajutarti  Belz»'bù  dispose. 
(Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(Mirabil  mostro)  in  forma  di  uom  compose: 
E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finse,  e  le  armi  ricche  e  luminose: 
Diègli  il  parlare,  e  senza  mente  il  noto 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 

100  E,  perchè  acquisti  il  .simulacro  fede,  • 
Lungi  indi,  ove  è  colei  che  egli  simiglia, 
Verso  le  mura  affretta  il  vano  piede 

Dove  il  volgo  timor  vario  scompiglia. 
Ivi  spera  uom  trovar  che  a  guardia  siede 
Di  torre,  ond'  ei  vede  oltra  a  molte  miglia; 
E  quivi  appunto,  dove  è  il  muro  inciso 
Per  dar  loco  alla  vista,  il  trova  assiso. 

101  Ad  Gradi  n  (che  tal  nomossi)  esperto 
E  buon  arcier,  la  fìnta  imago  disse: 
,,0  famoso  Oradin,  che  a  segno  certo, 
Come  a  te  pia<*«?,  h»  «{uadrella  affisse; 

Ah!  gran  danno  saria,  se  uom  di  tal  merto, 
Difeusor  di  Giudea,  così  morisse; 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  ««Ionio 
Sicuro  ne  facesse  a'  suoi  ritorno.- 

102  „Qui  fa  i>rova  dell'  arte,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese: 


Mi  t.    gCASDO:  efr.  Virg.  Aen.  X.  C36  •  M(g. 

100,  1.    B  rxBCM*:   quMta  ttAnc*  m«ne«  ntll»  S  prime  edisionl  e  fa 
•^gianUk  nelU  itMnp*  in  4".  del  Viotto. 

101,  t.    AD  Okaoix:   nellA    itamp»  di  CMalimglof  •    in  quella  ia 
13".  del  Viotto: 

Il  flmnUcro  Ad  Oradin ,  I'  «aperto 
8a(ittarlo  fammo,  aadonne  e  diete: 
SsUa  prime  il  Poeta  arerà  ecritto: 

Il  tlmutaoro  ad  Oradln  favella. 
Che  era  <ll  «aettar  maestro  eeperto  : 
„0  famoto  Oradln,  ehe  te  qnadralla 
Drìid  come  a  te  place  a  ee<n>o  eerto, 
MolTrlral  In  e)ia  mm  |>«r  torte  fella 
SI  mora  li  eavalirr  di  ti  gran  mertoT 
K  11  tao  nemico  di  ine  epogUe  eureo 
Da  noi  partitM,  e  non  ■eoeeaael  nn  areoT" 


166  CANTO  VII.    St.  102 — 105.    [patto  violato.] 

Che  oltra  il  pei*petuo  onor,  vo'  che  ne  aspetto 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese." 
Così  parlò,  né  quegli  in  dubbio  stette, 
Tosto  che  il  suon  delle  promesse  intese; 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 
E  su  1'  arco  1'  adatta,  e  1'  arco  tende. 

103  Sibila  il  teso  nervo,  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  1'  aria,  e  stride: 
Ed  a  percuoter  va,  dove  del  cinto 

Si  congiungon  le  fibbie,  e  le  divide; 
Passa  l'usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  incide; 
Che  il  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Che  oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

104  Dall'usbergo  lo  strai  si  tragge  il  conte. 
Ed  ispicciarne  fuori  il  sangue  vede; 

E  con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  pagan  la  rotta  fede. 
Il  capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Dall'  amato  Raimondo ,  allor  si  avvede , 
Che  violato  è  il  patto:  e,  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 

105  E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  freni,  e  por  le  lancie  in  resta; 


103,  1.    sibila:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  267  e  seg. 

104 ,  1.     DALl.'  U8BER00  :  nella  Conq.  : 

Riman  sdegnoso  più  che  afflitto  il  conte 
Che  fuor  purpureo  uscirne  il  sangue  vede. 
2.     ispicciakne:  cfr.  Dante  Purg.  IX,  102. 

105,  3.    vedi:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  288  e  segg.  —  8.  e  volve:  a  questa 
Stanza  il  Poeta  nella  Conq.  aggiunse: 

Goffredo  accorre  a  1'  onorato  amico 
£  dice  lui  con  sospirosa  voce: 
„Error  fu  certo  grave  al  gran  nemico 

Esporre  uom  d'  anni  e  più  di  fede  antico; 
E  meglio  era  per  noi  che  avessi  offerto 
Il  mio  petto  medesmo  al  rischio  incerto." 

„Ma  gloria  non  ne  avrà  l' iniquo  e  1'  empio 
Kè  fla  che  d'  altrui  mal  trionfi  e  goda; 
E  se,  come  io  più  bramo,  or  non  adempio 
Giusta  vendetta  di  maligna  froda , 
Tempo  verrà  che  doloroso  scempio 
Earò  di  lui  che  del  tradir  si  loda. 
E  di  morti  e  di  fiamme  e  di  ruine 
Fia  la  sacra  città  coperta  alfine." 
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E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo,  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s^  innalza  e  volve. 

106  Di  elmi  e  scudi  percossi  e  di  aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  ffran  romor  si  agjnra. 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 

Un  altro  là  senza  rettor  si  mira: 
Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme,  altri  sospira. 
Fera  è  la  pugna,  e  quanto  più  si  mesce 
E  stringe  insieme,  più  s'  inaspra  e  cresce. 

107  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto, 
E  tt>glie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza: 

E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto. 
La  rota  intomo,  e  si  fa  larga  piazza: 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  vólto 
Ha  il  ferro  e  l' ira  impetuosa  e  pazza: 
E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 


Ma  —tu»  to,  qual  <U  iperau  glorU? 
O  4Mt)  eoroB«  c*r«,  o  qo»!  rlttoriaV" 

„Qa*l«  «Trò  nel  dolor  pace  o  conforto, 
Ot«  in  q«««U>  si  die»,  o  in  altro  clima: 
B«na  vofftado,  •  il  pio  Raimondo  è  morto 
Dmm  •■!  vita  *i  f«'  non  grande  stima  ?" 
BlsyOM  aoiTMwido  il  reglio  accorto  : 
,. Non  fla  che  di  tal  colpo  il  mal  mi  opprima. 
Ma  gnarrò  to«to."     K  mentr«  a  lui  ragiona, 
Lor  fanno  gli  altri  eroi  larga  corona. 

Olsalo  U  m*dleo  Aron  da  I*  ampio  ratio 
Lo  Mlac*,  traggn  II  f«rro,  nag*  la  piaga 

Cnrato  ini  toaplnga  il  gran  cavallo 
Tn  la  Miller*  Ooffmdo  •  •corre  e  vaga; 
K  In  glorloea  gnem  el  non  aaeonna 
Contra  il  gigante  e  la  feroce  donna. 

Ma  1  duol  appella;  e  pift  e  pift  •'  affretta 
B  gli  ■>rdlni  de>*noi  rivede  e  gnarda; 
B  invita  a  la  vittoria  a  la  vendetta 
Chi  più  nel  gnerreggiar  •'  adagia  e  tarda. 
..goal  («rida)  iadagio  è  qneetoT  e  che  ei  aspettar 
Koree  che  ira  del  Cielo  inflaaml  ed  arda 
Uneeto  empio  omm,  disleale,  infldo. 
Con  qnel  ti  tfnéteMtl  InfiHne  nidot  ** 

IMf  k    «vi  oiaen:  anDn  Oom^.: 

Altri  InngmMI  eoao.  altri  eplrantl, 
Altri  genM,  nitri  frwne,  altri  ei  adira. 
Uoanto  In  y«caa  pia  si  Mrtafln  •  ■eece 
Tante  ••  Inìenm  ooihtnaéo  •  crMcn. 


1G8  CANTO  VII.    St.  108— 112.  [mischia.) 

108  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero, 
E  fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ei  tardi. 
Si  trova  incontra  Onnanno,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido  e  due  Gherardi. 
Non  cessa,  non  si  allenta,  anzi  è  più  fiero 
Quanto  ristretto  è  pivi  da  que'  gagliardi  ; 
Siccome  a  forza  da  rinchiuso  loco 

Se  n'  esce,  e  move  alte  ruine  il  foco. 

109  Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egi'o  e  languente. 
Ma  contra  lui  crescon  le  turbe,  e  il  serra 

Di  uomini  e  di  arme  cerchio  aspro  e  pungente. 
Mentre  in  virtù  di  lui  i>ari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  1'  una  e  1'  altra  gente, 
Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello, 
Ed  a  lui  dice:  „0r  movi  il  tuo  drappello;"" 

110     „E  là  dove  battaglia  è  più  mortale, 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco." 
Quegli  si  mosse;  e  fu  lo  scontro  tale, 
Ond'  egli  urtò  degli  avversarj  il  fianco; 
Che  parve  il  popol  d'  Asia  imbelle  e  frale  y 
Né  potè  sostener  1'  impeto  franco, 
Che  gli  ordini  disperde,  e  co'  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 

Ili     Dall'  impeto  medesmo  in  fuga  è  vólto 
Il  destro  corno;  e  non  vi  è  alcun  che  faccia, 
Fuor  che  Argante,  difesa;  a  freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  li  caccia. 
Egli  sol  ferma  il  passo,  e  mostra  il  volto; 
Né  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  faria  di  Argante. 

112       Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'  aste,. 
E  de'  corsieri  1'  impeto  sostenta; 


109,  5.    IN  VIRTÙ:  nella  Conq.: 

Mentre  iu  tal  guisa  la  spietata  guerra.' 

110,  2.    vattene:  nella  Conq.: 

Percoti  impetuoso  il  lato  manco. 
Ili,  7.    cisquanta:  nella  Conq.: 

Con  tanti  scudi  al  ciel,  con  spade  tante 
Tal  fora  appena  Briareo  gigante. 

Dardi,  quadrella,  spade,  e  mazze  ed  ast& 
K  incontri  di  cavalli  aspri  sostenta 
Argante;  e  solo  par  che  a  tutti  ei  baste. 


[mischia.]  canto  vii.    St.  112—116.  16^ 

£  solo  par  che  incontra  tutti  baste, 
Ed  ora  a  questo,  ed  ora  a  quel  si  avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  le  arme  e  guaste, 
E  sudor  versa  e  sangue,  e  par  noi  senta. 
Ma  cosi  1'  urta  il  popol  denso  e  il  preme. 
Che  aliìn  lo  svolge,  è  seco  il  porta  insieme. 

113  Voljfe  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  (juel  diluvio  che  il  i-apisce  e  il  tira. 

Ma  non  già  di  uom  che  fugga  ha  i  passi  e  il  core  ; 
Se  alle  opre  della  mano  il  cor  si  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
E  le  minacce  della  solita  ira; 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

114  Non  può  far  quel  magnanimo  che  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta: 

Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno, 
Xè  pregar  (\m ,  uè  comandar  si  ascolta. 
Il  pio  Buglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta. 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 
E  invia  novello  ai  Nnncitor  soccorso. 

115  E,  se  non  che  non  era  il  dì  che  scritto 
Dio  negli  etemi  suoi  decreti  avea. 
Questo  era  forse  il  dì  che  il  cam]>o  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giuugea; 

Ma  la  schiera  infemal,  che  in  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 
Sendole  ciò  permemo,  in  un  momento 
L'  aria  in  nubi  ristrinse,  e  mosse  il  vento. 

116  Dagli  occhi  de' mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  gionio  e  il  sole,  e  par  che  avvampi 
Negro  vie  i>iù  che  orror  d'  inferno  il  cielo; 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni  ;  e  pioggia  accolta  in  gelo 

Si  versa,  e  i  paschi  abbate,  o  inonda  i  campi: 


US,  <.    B  SVM»:  efr.  l'irg.  Am.  IX,  809  •  Mf. 
113,  4.    ts  ALLB  orsi:  nalU  'OMf.; 

8«  par  è  fair»  quel  rttranl  a  fon*. 
115,  1.    I,  M  «OS:  ott.  Yiry.  A«n.  IX,  7M  •  Mff.  —  &.  MA  LA  scatUAt 


B«IU   Co»q 


X«  di*  viu  il  demonio  *1  Tolgo  ftfBllto 
Il  cui  recno  in  qnal  di  eadar  vodo». 
IIC,  1.    DAOLi  occhi:  cfr.  IVry.  Atm.  I,  M  •  •*«(. 


170  CANTO  VII,    St.  116—119.  [tempesta.] 

Schianta  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  querele,  ma  le  rócche  e  i  colli. 

117  L'acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere: 

E  l' improvvisa  violenza  arresta 

Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  di  esse  accolta  resta 

(Che  veder  non  le  puote)  alle  bandiere. 

Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge, 

Prende  opportuno  il  tempo,  e  il  destrier  punge. 

118  Ella  gridava  ai  suoi:  „Per  noi  combatte, 
Compagni,  il  cielo,  e  la  giustizia  aita: 
Dall'  ira  sua  le  facce  nostre  intatte 

Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita: 

E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 

Della  nemica  gente  impaurita, 

E  la  scote  dell'  arme,  e  della  luce 

La  priva:  andianne  pur,  che  il  fato  è  duce." 

119  Così  spinge  le  genti,  e  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l' impeto  d'  inferno , 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 

E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo  : 
E  quei,  lasciando  il  campo,  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro,  alle  procelle  il  dorso. 


117,  8.     prende:  nella  Conq.: 

Allora  il  suo  cavallo  affretta  e  punge. 

118,  1.     eIjIìA  gridava:  nella  Conq.: 

Ella  gridava  a'  suoi  :  „  Per  noi  guerreggia 
La  fortuna,  o  compagni,  e  il  cielo  istesso; 
Pur,  come  trombe  di  celeste  reggia 
Mille  tuoni  odo  ;  e  veggio  i  lampi  appresso. 
E  quale  al  vento  impaurita  greggia 
•  liO  stuol  nemico  è  da  tempesta  oppresso , 

Scosso  da  l'arme  omai ,  privo  di  luce, 
Andianne,  andianne  pur,  che  il  Fato  è  duce." 

119,  4.  E  I  VANI  colpi:  nella  Conq.:  „E  le  percosse  lor."  —  Più  a 
lungo  e  con  nuovi  particolari  si  descrive  la  ritirata  de'  Cristiani  nella 
Conq.  : 

Clorinda  parte  il  capo  al  buon  Landolfo 
Nato  là  dove  il  mar  si  frange  e  spuma, 
Ed  Etna  accesa  per  ardente  zolfo , 
'  Sfavillando  la  notte,  il  giorno  fuma. 

E  trafigge  nel  petto  il  fiero  Astolfo 
Che  indurò  i  membri  a  la  più  algente  brama 
Nel  freddo  Beno  ;  e  ne  la  spalla  Egisto  : 
Tanto  uno  stuolo  all'  altro  allor  fu  misto,  ecc. 


fTEMPMTA.)  CASTO   VII.      St.  120—123.  171 

120  Percuotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
Le  ire  immortali  e  le  mortali  spade: 

E  il  «angue  corre,  e  fa  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  il  vulgo  de'  morti  e  de'  mal  \'ivi 
E  Pirro  e  il  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  V  alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

121  Così  fuggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  demoni  : 
Sol  contra  le  arme  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  secura  faccia, 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni  : 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  grran  cavallo, 
Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo. 

122  E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse: 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse. 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i  Saracini,  e  stanchi 
Reitan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

123  Ne  quivi  ancor  delle  orride  procelle 
Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  l'  ira; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci  or  quelle, 

E  per  tutto  entra  l'  acqua,  e  il  vento  spira: 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere  e  lunge  indi  le  gira. 
La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  ai  accorda 
Di  orribile  armonia  che  il  mondo  assorda. 


Iti,  C     BAMVOOHAVDO:  B«U*   Comq.  : 

Oridaado:  „A1  ftegfitor  non  ■!  perdoni." 
m,  1.    OVS  toltb:   etr.   t'irg.   Arm.  IX ,   7M  •  Mirf-    —  6.  osaTBO: 

E,  rltoni»ado,  il  campo  •Unii  eoa« 
K  poeo  ll«ti  di  Tlttorta  •  «tMieliL 


172  CANTO  viji.   St.  1 — 4.    [astagobbe  ed  aletto.] 


CANTO  OTTAVO. 

Abgomesto.     Strage   de'  crociati    Danesi.  —  Morte   di  Sveno.   —   Falsi 

rumori  intorno  Binaldo.  —  Tumulto  tra'  Cristiani.  —  Arginano 

imprigionato. 


Già  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste, 
E  cessato  il  soffiar  di  austro  e  di  coro: 
E  1'  alba  uscia  della  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  pie  d'  oro. 
Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  deste, 
Non  rimaneansi  ancor  dalle  arti  loro; 
Anzi  1'  un  di  essi,  che  Astagorre  è  detto. 
Così  parlava  alla  compagna  Aletto: 

„Mira,  Aletto,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero, 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  uscito 
Del  sovran  difensor  del  nostro  impero. 
Questi,  narrando  del  suo  duce  ardito 
E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero , 
Paleserà  gran  cose,  onde  è  periglio, 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio." 

„Sai  quanto  ciò  rilevi,  e  se  conviene 
Ai  gran  principj  oppor  forza  ed  inganno. 
Scendi  tra'  Franchi  dunque,  e  ciò  che  a  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno: 
Spargi  le  fiamme  e  il  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell'  Elvezio  e  del  Britanno: 
Movi  le  ire  e  i  tumulti,  e  fa  tal  opra 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra," 

„L'  opra  è  degna  di  te:  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro." 


1,  2.    cobo:  lat.  Caurus  e  Corus,  vento  tramontano  ponente.  —  4.  con 
XA  fronte:  Petr.  in  Morte,  Son.  XXIII,  1.  2: 

Quand' io  veggio  dal  ciel  scender  l'Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  crin  d'  oro. 
5.    quei:  i  demoni.  —  6.  kon  bimakeansi:  nella  Conq.: 

Facean  di  novi  inganni  altro  lavoro, 

Onde  1'  un  d'  essi  ecc. 

2,  1.    miea:  nella  Conq.: 

Mira,  Aletto,  venir  da  1'  ermo  lito 
(Né  fermarlo  possiam)  forte  guerriero. 
Che  dalla  man  sanguigna  è  vivo  uscito 

Forse  avverrà  che  faccia  al  fin  concordi 
Gli  animi  alteri  e  di  vendetta  ingordi. 


[SVBKO  ED  I  DAITBSI.]      CANTO  Vili.     St.  4  —  7.  178 

Così  le  parla;  e  basta  ben  sol  tanto, 
Perchè  prenda  V  impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  e  sul  vallo  de'  cristiani  intanto 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro: 
È  disse  lor:  ^Deh!  sia  chi  m' introduca 
Per  mercede,  o  gu^^rrieri,  al  sommo  duca." 

5  Molti  scorta  gli  fero  al  capitano, 
Vac''"  '*•  "Air  dal  peregrin  novelle. 
Q  uollo,  e  1'  onorata  mano 

Yu....  ar  che  fa  tremar  Babelle: 

„8ignor",  poi  dice,  „che  con  l'Oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo." 
Qui  sospirava,  e  soggiungeva  appresso: 

€      „ Sveno,  del  re  de'  Dani  unico  figlio, 
Gloria  e  sostegno  alla  cadente  etade, 
Ener  tra  quei  bramò  che  il  tuo  consiglio 
Seguendo  han  cinto  per  Gesù  le  spade; 
Kè  timor  di  fatica  o  di  periglio, 
Kè  vaghezza  del  regno,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto." 

7       „Lo  spingeva  un  desio  di  apprender  1'  arte 
Della  milizia  faticosa  e  dura 
Da  te  si  nobil  mastro;  e  sentia  in  parte 
Sdegno  e  vergo^poa  di  sua  fama  oscura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  che  altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Kon  del  terren,  ma  dell'  onor  del  cielo." 


4,  4.    ransA:  nalU  Ù>»q.:  „  Parche  mor»  a  l' impreuu" 
6,  1.    tcoATA:  nalU  Con^.: 

Molti  U  guidato  Al  OAT«U«r  «ottmio. 

«u  rmao:  MOXPCm.    oia  rvno:  t  Codd.  VBCWCr. 

S.    con  L'OCSASO:  eftr.  Virg.  Atn.  I,  987. 

6,  1.  Svno:  flfUo  BAtarAl*  d«l  r*  di  DAnimArc»,  comandATA  circA 
da«  mllA  ewtoti  DamaI;  f«  Tinto  «d  «eoUo  dal  Turchi  prMto  Filo- 
MAlioai.  n  tene  9trò  nigmì  da*  Aaai  yrtmA  quando  i  Crociati  A«Mdia- 
««■o  AatloolitA.  n«M  LHt.  I,  M:  «Il  ptmmagio  a  Ia  morta  di  Dano  è 
▼ac«  «saai  la  ^aol  sodo  eha  *  •erltto  da  ma;  a  na  patIa  OofUalmo  Arci* 
Tiiaovo  di  liie  aol  faatto  libro.  Ban  *  varo  eha  non  Dmo  ma  5a#»o 
•TATA  aoaia  11  CataIIato;  bob  aU  pIasata  il  soaia  raro,  n*  il  ritrovAto 
Atl  pteM.*  —  4.  UAM  otatO!  /Mr.  JUm.  P.  IT.  Bea.  VI,  14: 

B  y«r  Oasé  sIbcaU  obaI  Ia  ipodA. 
«.    ira  rtatAoa:  «fr.  Dmmi*  Imf.  ZXVI,  N  a  aat. 

7,  1-  ix>  ■PtAasTA:  ctr.  Vir$.  A*».  Vili,  SI5  a  aagg.  —  7.  ma,  rifrt 
■•IIa  Conf.; 

Ma  pia  11  eoBUioaaa  Ardoata  a  tìta  aalo. 


174  CANTO  vili.     St.  8  — 12.      [sveno  ED  I  DANESI.] 

8  „Precipitò  dunque  gì'  indugi ,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero: 
E  dritto  in  vèr  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'  impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  1'  accolse: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggero: 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e  come  poi  difesa;" 

9  „Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse. 

Che  sembrava  che  di  arme  e  di  abitanti 
Vóto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  di  alquanti. 
Sin  che  a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse: 
Contò  1'  ardita  fuga,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi." 

10  „Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a  dar  1'  assalto  a  queste  porte: 

E  invitò  lui  eh'  egli  volesse  almanco 

Dell'  ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 

Del  fero  Sveno  è  stimolo  sì  forte, 

Che  ogni  ora  un  lustro  jiargli  infra'  pagani 

Rotare  il  ferro  e  insanguinar  le  mani." 

11  »  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  uell'  altrui  gloria,  e  se  ne  rode; 

E  chi  '1  consiglia  e  chi  '1  prega  a  fennarsi , 

0  che  non  esaudisce,  o  che  non  ode. 
Rischio  non  teme,  fuorché  il  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode: 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 
Degli  altri  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé." 

12  „Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta; 
Fortuna  che  noi  tragge ,  e  lui  conduce  : 
Però  che  appena  al  suo  partire  aspetta 

1  primi  rai  della  novella  luce. 

E  per  miglior  la  via  più  breve  eletta; 
Tale  ei  la  stima  eh'  è  signore  e  duce: 


10,  7.     CHK  OGNI  oba:   nella  Conq.: 

Che  teco  brama  insangninar  la  destra, 
E  mar  più  noi  ritiene,  o  rupe  alpestra. 

Sente  l' indugio  suo  rimproverarsi 
Ne  1'  altrui  gloria  e  se  ne  affligge  e  rode. 


[sveno  KD  1  DAHE8I.]     CASTO  viu.    St.  12 — 16.  175 

Né  i  passi  più  difficili,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  offesi.'* 

13  ,,0r  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  ed  or  ajrguati; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 

Or  uccisi  i  nemici  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati: 
Quando  un  dì  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  lunge  erano  ornai  de'  Palestini." 

14  «Quivi  da'  j)recursori  a  noi  vien  detto 
Che  alto  strepito  di  arme  avean  sentito: 

E  viste  insegne  e  indizj,  onde  han  sospetto, 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto. 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Benché  molti  vi  sian  che  al  fero  avvi.so 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso.'* 

15  ,,Ma  dice:   ,0h  quale  omai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martino,  o  di  vittoria! 

L' una  spero  io  ben  più;  ma  non  men  bramo 
L'  altra ,  ove  e  maggior  merto  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ove  or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria. 
In  cui  1  età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture,  o  i  trofei  nostri'." 


12,  7.     V*  I  PAMI:    n«lU   C'0119.: 

PkM*  dOTe  KUeiponto  »ppreMo  Abido 
3f*r«|{gU  e  l«*cU  1'  «renoio  Udo. 

Ovid*  forte  drappello  •  leva  e  Marco, 
Solve  p«««M)do  «  Talli  ime  e  pendici, 
Né  teme  dubbi»  rim  né  dubbio  varco 
rra  Bitini  e  Pisidi,  o  fra  Cilici; 
Hperando  di  fonar  al  laou  de  1'  arco 
I  domi  e  «tancbi  e  tiroidi  nemici, 
K  in  gniea  «nperar  le  accolte  intidia, 
Che  il  bel  preeo  cammin  nulla  gì'  Invidi*. 

13,  7.    «iDAiTDo  vn  DÌ:  nella  Co»q.: 

Quando,  al  torger  de  1*  ombra,  ineulta  ad  «nna 
Terra  «tansa  ci  di*  capace  e  ferma. 

14,  i-    non  caxoia:  ofr.  D«nl«  Inf.  X,  73  •  Mgg.  —  I.  THOAII:    Ptlr. 
in  Fifa,  Hon.  CXLV,  tS: 

E  di  biano*  pasra  il  viso  tinge. 
Vedi  pare  Horal.  Eptxl.  VII,  l.^.    Kella  Conq.: 

Tingano  di  pallor  la  fronte  e  il  vieo. 
t.'i.         ■  TRorKi  MOiTBi:  nella  '0H7.  agginnee: 

Otti  lolo  non  ebiedo  io  verde  corona, 
*l  d'  oetro  nel  trionfo  andar  vermiglio; 


176  *  CANTO  Vili.     St.  16  —  19.      [sveno  ed  I  DANESI.] 

16  „ Cosi  parla;  e  le  guardie  indi  dispone, 
E  gli  ufficj  comparte  e  la  fatica; 

Vuol  che  armato  ognun  giaccia,  e  non  depone 

Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 

Ch'  è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica  ; 

Allorché  di  urli  barbareschi  udissi 

Romor  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi." 

17  „Si  grida:  , All'  arme,  all'  arme';  e  Sveno,  involto 
Neil'  arme,  innanzi  a  tutti  oltre  si  spinge: 

E  magnanimamente  i  lumi  e  il  volto 

Di  color  d'  ardimento  infiamma  e  tinge. 

Ecco  siamo  assaliti,  e  un  cerchio  folto 

Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe: 

E  intomo  un  bosoo  abbiam  di  aste  e  di  spade, 

E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade." 

18  ,,  Nella  pugna  inegual  (però  che  venti 
Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 
Molti  di  essi  piagati,  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'  aer  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  le  ombre  oscure  non  discerne  alcuno. 
Copre  la  notte  i  nostri  danni,  e  le  opre 
Della  nostra  virtute  insieme  copre." 

19  „Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte. 
Che  agevol  è  che  ognun  vedere  il  possa: 

E  nel  bujo  le  prove  anco  son  conte 

A  chi  vi  mira ,  e  1'  incredibil  possa. 

Di  sangue  un  rio,  di  uomini  uccisi  un  monte, 

D'  ogni  intorno  gli  fanno  argine  e  fossa: 

E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 

Lo  spavento  n^gli  occhi,  e  in  man  la  morte." 


Ma  quelli  che  promette  il  cielo  e  dona 
Etemi  pregi  di  mortai  periglio. 
Né  qui  le  fere  strette,  o  Maratona, 
Ma  gli  avi  e  i  padri  a  voi  rammento ,  io  figlio 
Di  Dano  invitto ,  a  voi  la  Croce  e  il  sangue 
Sparso  dal  Be,  sul  fero  monte  esangue. 
16,  1.    dispone:  cfr.  Virff.  Aen.  Ili,  634  e  seg. 
19,  2.     CHE  agevol:   BWEFCrCm,  ecc.     Altri  (MVCO  eoe): 
Che  agevol  cosa  è  che  veder  si  possa. 
3.    E  NEL  BUJO:  nella  Conq.: 

Far  cose  in  orrida  ombra  illustri  e  conte, 

Ardir  mostrando  ed  incredibil  possa. 

Di  sangue  un  rio,  di  morti  corpi  un  monte. 


(SVKVO  BD  I  DAMB8I.]   CÀKTO  VIU.  St.  20 — 23.  177 

20  „Co«ì  pugnato  fu  sinché  1'  albóre 
RcMseggiando  nel  ciel  già  ne  apparìa. 
Ma  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore, 
Che  1'  orror  delle  morti  in  sé  copria; 
La  desiata  luce  a  noi  terrore 

Con  vista  accrebbe  Jolorosa  e  ria; 

Che  pien  di  estinti  il  campo,  e  quasi  tutta 

Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta." 

21  „Duomila  fummo,  e  non  siam  cento.    Or,  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti, 

Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti; 
Ma  già  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando, 
,Seguiam',  ne  grida,  ,que' compagni  forti, 
Che  al  ciel  lunge  dai  laghi  avemi  e  stigi 
Ne  han  segnati  col  sangue  alti  vestigi." 

22  „DÌ8se;  e  lieto,  credo  io,  della  vicina 
Morte  cosi  nel  cor  come  al  sembiante. 
Incontro  alla  barbarica  mina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse,  e  di  acciajo  no,  ma  di  diamante, 
I  feri  colpi  ond'  egli  il  campo  allaga: 

y  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga." 

..La  vita  nò,  ma  la  virtù  sostenta 
(juel  cadavere  indomito  e  feroce. 


20,  I.     coti:  nelU   COH^.: 

TaI  (Tuarr»  fn,  fin  oh*  al  bramftto  alb^r* 
Del  Incido  Orienta  il  ciel  ti  «pene 

Portò  eon  fiere  iatmafiBi  e  dlTerae; 
Perchè  Tedeamo  il  aoetro  taUo  m  terr* 
PtaBo  di  morti  in  lafriMoe»  gvcrr». 
SI,  3.    »OS  M>:  mU*  Com^.: 

L*  fer*  vitt*  Il  pertnrbò  mlrftndo, 

R  fece  aoi  del  proprio  danno  eecorti; 

Ei  già  noi  moetre  eec. 
22.  1-    B  usto:  nelU  Craf .  .• 

Dieoe;  e  Ueto  di  morte  omni  ▼ielna, 
Kel  mapnalmo  core  e  nel  eemblMite 

Boa  eoeterebbe  eletto  e  fin* 

Boa  «ho  fooeo  41  laeido  dlMBoate. 
Cfr.   IW  Atn.  U,  «OT  e  eoff.  —  a.  SObO:   S  ('odd.   VMBCOWBP  eoe. 
oot^:  odU.  di  CoeoImBCtioro,  del  Viotto  in   ir>.  CrCm  eec.    TBBaioi.iA 
ìoa:  Oeiif. 
n,  t.    CA9ATBBO:  boUb  Coof . ;  ..^ttol  oeT«U«r»**  —  $,  vou:  C»«f.: 
Uom  emienrkto  e  di  •embiMM»  attooe 
Ooa  Botti  iBeieme,  ondo  roeleo  e  tronco 
CoiM  dft  ferro  fu  sablimo  troaeo. 

lAmo,  OoraMlMUB*.  J2 
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Ripercote  percosso,  e  non  si  allenta; 

Ma  quanto  offeso  è  più,  tanto  più  noce. 

Quando  ecco  furiando  a  lui  si  avventa 

Uom  grande  che  ha  sembiante  e  guardo  atroce , 

E  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 

Con  1'  aita  di  molti  alfin  1'  attenra." 

24  „Cade  il  garzone  invitto  (ahi  ca»o  amaro!) 
Né  vi  è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 

Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil  ossa. 
Che  allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa; 
E  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra. 
Che  io  vi  morissi,  il  meritai  con  1'  opra." 

25  „Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo:  né  vivo  forse  è  chi  mi  pensi; 

Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 

Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i  sensi. 

Ma,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei 

Ch'  eran  di  atra  caligine  condensi. 

Notte  mi  parve,  ed  allo  sguardo  fioco 

Si  offerse  il  vacillar  di  un  picciol  foco." 

26  „Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude. 
Che  a  discemer  le  cose  io  fossi  presto; 
Ma  vedea  come  quei  che  or  apre  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  il  sonno  e  1'  esser  desto: 
E  il  duolo  omai  delle  ferite  crude 

Più  cominciava  a  farmisi  molesto; 

Che  1'  inaspria  1'  aura  notturna  e  il  gelo 

In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo." 

27  „Più  e  più  ognor  si  avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio. 
Si  che  a  me  giunse,  e  mi  si  pose  a  canto. 
Alzo  allor,  benché  appena,  il  debil  ciglio, 
E  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci;  e  dirmi  sento:  ,0  figlio, 
Confida  in  quel  Signor  che  a'  pii  sovviene , 
E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene.'" 

28  „In  tal  guisa  parlommi;  indi  la  mano 
Benedicendo  sovra  me  distese; 


24 ,  3.    CHIAMO  :   cfr.  Virg.  Aen.  II,  431  e  8egg. 

27,  3.  81  chk:  VMBCWCrCm  eco.  sin  che:  O  Con?,  ecc.  Sì  usa- 
rono talvolta  gli  antichi  nel  senso  di  sin.  O.  crede  che  il  *j  delle  pri- 
mitive ediz.  sia  errore  di  stampa. 


[m»0  ED  I  DANESI.]      CASTO  Vili.     SI.  U^  — 31.  179 

E  siisorrò  con  saon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite,  e  meno  intese. 
, Sorgi ^,  poi  disse;  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  offese; 
(Oh  miracol  gentile!)  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra." 

29  ., Stupido  lor  riguardo,  e  non  ben  crede 
L'  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  : 
Onde  1'  un  di  essi  a  me:  ,Di  poca  fede, 

Che  dubbii?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  vede: 
Servi  siam  di  Gesù  che  il  lusinghiero 
Mondo,  e  il  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito, 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito.*' 

30  „Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ila  quel  Signor  che  in  ogni  parte  regna: 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna. 
Né  men  vorrà  che  sì  resti  negletto 

Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  degna: 
Lo  qual  con  essa  ancor  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve." 

31  „Dico  il  corpo  di  Sveno,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente; 

La  qual  a  dito  mostra,  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 


S8,  y    soBai:  Ballm  Con^.: 

S«rvi ,  Bol  dÌM« .  e  «ani  forte  •  ubo; 
K  «»  ìm  imtr»  ì*  mi»  dMtr»  «i  prM*. 
Uh  pietà  T«r»,  oh  f*d«t  «llor  mi  MBibr»  «se. 
7.    Ob  mimaodl:  F*tr.  i»  ìlortt,  Hon.  XXVII,  8: 
O  mtr»eoI  gantUet  o  falle*  alnal 
n,  7.    rAUO  volcb:  Pttr.  m  yua,  Cbiu.  XTII,  i,  9  •  Mfg.: 
8«,  cU  è  fnui  tMMpo,  fhatidiu  •  Imm 
Sé"  di  <|««l  f»lto  dote*  fBggitivo 
Cb«  il  Moado  tnditor  ya6  dar*  «ItniL 
«.    Asno:  MCOWCa.    ibto:  S  Codd.  VBKrCr. 
SO,  4.    aau  IO*  ìomiu:  S  Oodd.  VMCO.    ai  ao*  uoaaiA:  BWBF 
a.  —  ».  ti  aavn:  1  Codd.  BOCm.    ii  maan:  VMCWCr.    N«1U  Conq.: 

Sé  «•a  vorrà  eoal  laaeiar  aoglctto. 
ti,  1.    Bioo:  B«Ua  0»*f.; 

Dtoe  %mtì  d^Brmo.  a  eni  «•dr«aie 
Aìamr,  ^aaado  eh«  lia,  aMraorM  iwaha 
la  t«Mla  parta,  o  la  altro  lido  aamaio, 
Ot«  U  gloria  di  flash  rtaiboaba. 
Ma  tollava  oaui  gli  oaohi  al  «M  mpNae 
▲  «al  I*  alsM  volh,  qaaai  oeloaha, 
B  air»  «««Uà  aliiara  artfaala  l««a 
ClM  aoam  n  aerpo  dal  tao  aoMl  daaa. 

12» 
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Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
Là  splender  quella,  come  un  sol  lucente: 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dove  è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce." 

32  „  Allor  vegg'  io  che  dalla  bella  face , 
Anzi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende; 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace, 
Quasi  aureo  tratto  di  pennel  si  stende: 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face, 

Che  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende  : 
E  subito  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura." 

33  „Giacea  prono  non  già,  ma  come  vólto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 
Dritto  ei  teneva  inverso  il  cielo  il  volto, 
In  guisa  di  uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e  il  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  di  ferire: 

L'  altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 

Si  posa,  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dio." 

34  „ Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Né  però  sfogo  il  duol  che  1'  alma  accora; 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo, 

E  il  feiTO  che  stringea  trattone  fuora: 

,  Questa  ',  a  me  disse,  ,che  oggi  sparso  ha  tanto 

Sangue  nemico,  e  n'  è  vermiglia  ancora. 


32,  4.    TRATTO   DI   PENHEi.:    cfr.   Dante  Purg.  XXIX,   75   nt.    —   5.  b 
OTEA  :  nella  Conq.  : 

E  sovra  lui  col  suo  splendor  vivace 

Le  piaghe  illustra  e  1'  aria  intorno  accende. 

33,  1.     GIACE  a:  nella   Conq.: 

Giacca,  converso  a  terra  avendo  il  volto 
Pien  di  santa  umiltà  1'  invitto  Sire , 
Che  ebbe  vivendo  il  cor  al  ciel  rivolto 
In  guisa  d'  uom  che  a  gloria  eterna  aspire. 
Chiusa  la  destra  e  il  ferro  avea  raccolto, 
Come  il  pugno  stringesse  anzi  il  morire; 
E  con  1'  altra  lo  scudo  ancor  teneva, 
Né  1'  arme  agli  empi  ;  a  Dio  1'  alma  rendeva. 

Nel  modo  istesso  i  suoi  fìdi^eeguaci 
Vòlto  a  la  terra  aveano  il  petto  e  il  viso, 
Quasi  dando  a  la  madre  estremi  baci, 
Quando  lo  spirto  fu  da  lor  diviso. 
Ma  con  faccia  crudel  di  que'  rapaci 
Tutto  giacea  supino  il  volgo  anciso; 
Cosi  dal  guerrier  pio  distinto  è  1'  empio  : 
Un  destinato  a'  corvi  e  1'  altro  al  tempio. 


[SVEUO  ED  I  DAXE8I.]      CANTO  Vili.     St.  34—39.  181 

E,  come  sai,  perfetta:  e  non  è  forse 
Altra  spada,  che  debba  a  lei  preporse.'' 

35      „Onde  piace  lassù,  che  se  or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte, 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 
Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte. 
Che  r  asi  poi  con  egual  forza  ed  arte , 
Ma  più  Innga  stagion  con  lieta  sorte; 
E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  si  aspetta, 
Di  chi  Sveno  le  accise  aspra  vendetta." 

3(>      „Soliman  Sveno  uccise,  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restame  ucciso. 
Prendila  danqae,  e  vanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intomo  alle  alte  mura  assiso: 
E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso; 
Che  ti  agevolerà  per  1'  aspra  via 
L'  alta  destra  di  lui  ohe  or  là  t' invia." 

37  tiQuivi  egli  vuol  che  da  cotesta  voce, 
Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 

La  pietate,  il  valor,  1' ardir  ierooe, 
Che  nel  diletto  tuu  signor  vedesti; 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L«-  arme  con  tale  esempio  altri  si  desti: 
E<l  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri 
lutìammati  ne  sian  gli  animi  illustri." 

38  ^  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto,  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  <»gni  altro  cede. 
A  lui  la  ponri.  <•  di'  che  sol  da  lui 

L'  alta  vt-niletta  il  Cirio  e  il  mondo  chiede. 
Or  iin'iitr»'  io  le  «u«-  vofi  intento  ascolto, 
Fui  ila  iiiiracol  novo  a  sì*  rivolto;" 

39  ..  (  h(-  là  dove  il  oadavero  giaoea , 

KMi  imitrovviso  un  fpma  sepolcro  soorto^ 

(  i.'  .  sor>;rn<lo,  rinchiuso  in  sé  Tavea» 
(    :.>    non  Mu,  né  con  qual  arte  lorto: 
ì.    fi  iirevi  note  altrui  vi  si  sponea 
li  iiome  u  la  virtù  del  guerrier  morto. 


tS,  1.    PAmra:  Mpara,  Miftai^*. 

M.  7.    AasvoLsaÀ:  efr.  AmM  /tory.  IX,  S7. 
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Io  non  sapea  da  tal  vista  levai'mi, 
Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i  marmi." 

40  „  ,Qui',  disse  il  vecchio,  ,appresso  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso; 
Mentre  gli  spirti  amando  in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  omai  gli  estremi  ufficj 
Pagato  hai  loro;  e  tempo  è  di  riposo. 
Oste  mio  ne  sarai,  sin  che  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio.'" 

41  „Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi  or  cupi 
Mi  scórse,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi; 
Sinché  ove  pende  da  selvaggie  rupi 

Cava  spelonca,  raccogliemmo  i  passi. 

Questo  è  il  suo  albergo  :  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 

Col  discepolo  suo  securo  stassi; 

Che  difesa  miglior  che  usbergo  e  scudo, 

È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo." 

42  „  Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro. 
Ma  poi  che  accesi  in  oriente  scòrse 

I  raggi  del  mattia  purpurei  e  d'  oro; 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

L'  uno  e  1'  altro  eremita,  ed  io  con  loro. 


39,  7.     IO  KOS  sapea:  Petr.  Trionf.  Fam.  Ili,  1: 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme. 
Al  miracolo  del  sepolcro,   cavato   dalla  leggenda  di   San  Clemente  mar- 
tire, il  Poeta  sostituì  nella  Conq.  quest'  altro: 

Cosi  diceva;  ed  ecco  oscura  e  negra 

Nube  di  corvi  e  di  avvoltoj  volanti 

Scendere  al  campo,  in  cui  vittoria  allegra 

Non  ebbe  il  gran  nemico,  onde  si  vanti; 

Né  lasciar  faccia  con  gli  artigli  integra, 

O  pur  col  rostro ,  de'  seguaci  erranti  ; 

E  tutti  sazi  di  quel  fero  pasto 

Non  fer  viso  de'  nostri  orrido  e  guasto. 

Un'  aquila  vid'  io  con  penne  d'  oro 

Tra  le  vermiglie  piume  al  vento  sparse. 

Che  un  angelo  parca  del  sommo  coro  , 

Cosi  repente  fiammeggiando  apparse  : 

E  intomo  al  corpo,  onde  io  mi  lagno  e  ploro. 

Pur  come  guardia  la  vedea  girarse  ; 

E  il  veglio  mi  dicea  :  „Que8ti  anco  il  guarda. 

Ma  segui  me,  che  la  partita  è  tarda." 

40,  7.    OBTK  mio:  nella  Conq.: 

E  meco  albergo  avrai,  sin  che  al  viaggio 
Far  non  possa  stanchezza  o  piaga  oltraggio. 

41 ,  7.     usbergo:  cfr.  Horat.  Od.  I,  XXII,  1  e  segg.    Dante  In/.  XXVIII, 
115—117. 


[S\'XK0  KD  I  DAHB8I.]      CASTO  VOI.     St.  42—45.  183 

Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi, 
E  qui,  dove  egli  consigliò,  mi  volsi/* 

43  Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 
U  pio  Bujflione:  „0  cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose. 
Onde  a  rapioi»  si  turbi  e  si  sconforte: 
Poiché  genti  si  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte: 
E  in  guisa  di  un  baleno  il  signor  vostro 
Si  è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro/* 

44  „Ma  che?  felice  è  cotal  morte  e  scempio 
Vie  più  che  acquisto  di  provincie  e  d'  oro: 
Né  aar  1'  antico  Campidoglio  esempio 

Di  alcun  può  mai  ai  glorioso  alloro. 
Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro. 
Ivi  credo  io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri,  e  se  ne  appaghe.'' 

45  „Ma  tu  che  alle  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo. 


A'i  .   7,      DAL  tAVTO:    nclU   0»»f. 

K  rl««r«Ar,  fin  ohe  tra  loro  io  fui, 

A  ■•  salat*  e  Mpoltnra  altrui, 
.fa  dar  Mpoltara  a  Sreno  «  a'  tuoi  nel  modo  seffaent*: 
Sepolto  il  nobil  duce  •'  tuoi  compagni 
In  amU  loco  tono  e  io  parte  oaenra, 
Ch'  *  b«B  alta  eaffion  onde  io  mi  lagni 
K  dal  moado  •  di  mia  aorta  Tantnra. 
E  brami  traasortarli  ore  il  mar  bagni 
Di  porto  o  di  città  famote  mura, 
In  qnalobe  rira  d'Alia  .o  Ter  pi(t  Inatte, 
Dorè  etanea  la  fama  appena  gianKe. 

Perchè  di  peregrini  e  bianebl  marmi 
Oli  al«l  «ubllme  tomba  il  veochio  padra, 
K  la  eoa  gloria  acri  va  in  brarl  omÌbì, 
Dot*  egli  pianga  e  la  tua  aatiea  madra; 
K  Ti  toepanda  Intorno  ineagna  ad  ami 
Taaiata  già  ne  le  famoae  equadre. 
E  l' laMgiaa  armaU  in  cima  aggiunga. 
Che  11  poaaasU  deatrlar  affrenl  e  punga. 

Indi  paaaaado  11  naTigante  aadaae 
De  l' Inoapite  mar  le  arene  algenti, 
Itì  STen,  dirà,  ti  poaa  a  fiaoa, 
f'be  In  Ada  nealao  fu  da  ranpla  gaall. 
Mentre  andaTa  al  Sepolero.    Ktanuk  paca 
Coa««tf»  all'otta  0  cielo,  il  mare,  i  Tenti; 
K  BOB  tafM  a^ailon,  quando  plft  Tema, 
Dal  sae  «aora  l^aortal  la  face  eterna. 
■»▼■:  rnr.  fa  M»r*«,  Caaa.  III.  S,  11: 

BrtTe  ora  oppreeae  e  poco  epaclo  asconde. 


184  CANTO  Vili.    St.  45—49.       [rumori  falsi.} 

Devi  gioir  de'  lor  trionfi,  e  il  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo. 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio, 
Sappi  eh'  ei  fuor  dell'  oste  è  vagabondo  ; 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda, 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda." 

46  Questo  lor  ragionar  nell'  altrui  mente 
Di  Rinaldo  1'  amor  desta  e  rinnova: 

E  vi  è  chi  dice:  „Ahi!  fra  pagana  gente 

Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova." 

E  non  vi  è  quasi  alcun  che  non  raramente, 

Nan-ando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  a  prova, 

E  delle  opere  sue  la  lunga  tela 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela. 

47  Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti; 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 

Eran  d' intorno  a  depredare  usciti. 

Conducean  questi  seco  in  abbondanza 

E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti, 

E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 

Che  pasca  de'  corsier  1'  avida  fame. 

48  E  questi  di  sciagura  aspra  e  nojosa 
Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo: 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata?)  un  rumor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 

Del  guerriero  e  delle  arme,  e  vuol  vedelle. 

49  Vede,  e  conosce  ben  l' immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e  il  folgorar  del  lume, 
E  le  armi  tutte,  ove  è  1'  augel  che  al  sole 
Prova  i  suoi  figli,  e  mal  crede  alle  piume: 
Che  di  vederle  già  primiere  o  sole 

Nelle  imprese  piìi  gi-andi  ebbe  in  costume: 
Ed  or  non  senza  alta  pietade  ed  ira 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 


45,  3.    DBVI  gioib:  nella  Conq.: 

Di  lor  gloria  ti  allegra;  e  lieto  il  ciglio 
Mostra,  e,  quanto  conviene,  il  cor  giocondo. 

46,  7.    E  SELLE  opere:  nella  Conq.: 

Le  cittadi  espugnate,  e  i  vinti  regni 
La  prigione  e  gli  antichi  eV  novi  sdegni. 
49i  3.     L' augel:  l'immagine  dell'aquila. 


RmoRi  VALSI.]        CASTO  yui.   St.  50 — 53.  185 

O'j       Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  8Ì  crede; 
A  sé  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  lil)era  mente,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto;  ed  a  lui  chiede: 
yJM'  come  e  donde  tu  rechi  queste  arme, 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme." 

51  Gli  rispose  colui:    ..Di  qui  lontano 
Quanto  in  duo  giorni  un  messaggero  andria, 
Verso  il  confìn  di  Gaza  uu  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è  fuor  di  via; 

E  in  lui  d'  alto  deriva,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  im  fiumicel  s'invia: 
E  di  alberi  e  di  macchie  ombroso  e  folto. 
Opportuno  alle  insidie  il  loco  è  molto .^' 

52  .,Qni  greggia  alcuna  cercavam,  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  dell'  erbose  sponde  ; 

E  in  sull'  erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  alle  onde. 
Alle  arme  ed  alle  insegne  ogni  uom  si  mosse: 
Che  furon  conosciute,  ancorché  immonde. 
Io  mi  appressai  per  discoprirgli  il  viso; 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  reciso." 

53  ,3Iu>c<iva  ancor  la  destra:  e  il  busto  grande 
Molte  ferite  ave»  dal  tergo  al  petto: 

E  non  lontan  con  1'  aquila  che  spande 
Le  candide  ali,  giacea  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  di  alcuno  a  cui  dimande, 
Un  villanel  souraggiungea  soletto, 
Che  indietro  il  passo  per  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  si  accorse." 


51,  7.    B  DI  Ai.sBai:  cfr.  ytrjf.  Ae».  XI,  iSl  •  ••«(.    KaUft  Conq.  ag- 
(Iwu*  qsMt»  «Uasa: 

TrMeom  11  tum»  ani  «U  fonM  icaote, 
E  ft  mI  di  Don  ti  ripoM  o  nABa»; 
M«  eon  «Ito  rimbombo  i  taot  mmì  «1  roto 
R  Ib  ra  l*  dMlr»  «food*  •  ia  ra  U  m*aM; 
Nel  41  Mttlaio  ipot  si  MMM  •  voto 
L*  ara»  al  mo  «oim,  oa4«  Ub««1«m  •  atoaoai 

ÌPar  eoMM  41  ripose  alia  sU  ▼•••, 
B  d«  I'  «iMniit*  ootiMM  teaco. 
i$,  9.    aoLTS  rsatTB:  B«lla  Ctaf. 
L 


lBt«ro  arava  il  t«nr'>.  !■(«*•  Il  yftto. 
L'  «Imo  la  cai  1*  al*  il  " 


OiacM  d«l  prato  nall*  «ffboao 


aaMllo 
l«5o. 


186  CANTO  Vili.    St.  54—58.  [argillano.] 

54  „Ma  seguitato  e  preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo  alfin  rispose  : 
Che  il  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scórse  molti  guerrieri,  onde  ei  si  ascose: 
E  che  un  di  essi  tenea  recisa  testa 

Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose, 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 

Di  uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento." 

55  „E  che  il  medesmo  poco  poi  1'  avvolse 
In  un  zendado  dall'  arciou  pendente. 
Soggiunse  ancor,  che  all'  abito  raccolse 
Ch'  erano  i  cavalier  di  nostra  gente. 

Io  spogliar  feci  il  corpo,  e  sì  men  dolse, 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente, 
E  portai  meco  le  arme,  e  lasciai  cura. 
Che  avesse  degno  onor  di  sepoltura." 

66      „Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  che  io  credo, 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  merta." 
Così  detto,  Aliprando  ebbe  congedo, 
Però  che  cosa  non  avea  più  certa. 
Rimase  grave,  e  sospirò  Goffredo; 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta: 
E  con  piti  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  e  1'  omicida  ingiusto. 

57  Sorgea  la  notte  intanto,  e  sotto  le  ali 
Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi: 

E  il  sonno  ozio  delle  alme,  obblio  de' mali, 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi; 
Tu  sol  punto,  Argillan,  di  acuti  sti-ali 
D'  aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e  pensi: 
Né  1'  agitato  sen,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccon-e  o  il  molle  souno. 

58  Costui  jjronto  di  man,  di  lingua  ardito, 
Impetuoso  e  fervido  d'  ingegno, 


54,  1.     MA  seguitato:  nella  Cong.: 

Ma  ne  la  fuga  sua  veloce  e  presta 
Fu  preso,  e  domandato,  al  fin  rispose. 
8.    SENZA  PELI  :  contraddice  a  ciò  che  disse  I,  60,  8. 

56,  ó.     obave:  Petr.  Trionf.  Am.  II,  131: 

Rimasi  grave,  e  sospirando  andai. 

57,  1.    soeoea:   cfr.  Vir.  Aen.  II,    250  e  seg.    268   e  segcr.    Arios.  Ori. 
Vili,  79. 

58,  1.     DI  lingua:    cfr.    Virg.  Aen.  XI,  338  e  segg.  —   3.  is  biva  :    in 
Ascoli. 


[ABOiLuaro.]  CAKTO  vm.   St.  58—62.  187 

Nacque  iu  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  ciril  di  odio  e  di  sdegno. 
Poscia  in  esiglio  spinto,  i  colli  e  il  lito 
Empi  di  sangue,  e  depredò  quel  regno, 
Sinché  nell'  Asia  a  truerreggiar  sen  venne , 
E  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

59  Alfìn  questi  suir  alba  i  lumi  chiuse: 
Né  già  fu  sonno  il  suo  queto  e  soave. 
Ma  fu  stupor  che  Aletto  al  cor  gì'  infuse, 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  inteme  sue  virtù  deluse, 

E  riposo  dormendo  anco  non  ave  ; 
Che  la  furia  crudel  gli  si  appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 

60  Gli  figura  un  gran  busto,  ond'  è  diviso 

Il  capo,  e  della  destra  il  braccio  è  mozzo: 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso, 
E  il  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo: 
,. Fuggi  Argillan,  non  vedi  omai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  infami  e  1'  empio  duce." 

61  „Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  frode 
Che  uccise  me,  voi,  cari  amici,  affida? 
D'  astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode , 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Pur,  se  cotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida: 

Non  fuggir,  nò:  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  maligno  sangue." 

62  „  Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d*  ira 
Ministra,  e  ti  armerò  la  destra  e  il  seno." 
Così  gli  parla;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occni  gonfj  di  rabbia  e  di  veneno; 


•0,  3.     MMTIBII:  ef».  Ztaa/«  /•/.  XXVIII,  US  •  Mgg.   —   '     rt  oai     rfr. 
IVfy.  jUm.  m,  44.  —  S.  i^  tbiids  :  b«1U  CSoaf.  .- 

Fvfgi  U  UdiI*  •  Il  dUplateto  dae«. 
•1,  ft.    KAUUo:  a  Co4d.  TBCoBHWKrCr.    MAbVAato:   M('(><'ra. 
tS.  1-    tABÒ  Taoo:  «f».  nr§.  A*n.  VII,  4M  •  wn.  —  t.  no.  rAM.*B  : 
I  a  Codd.  •  ««Mi  tntM  te  •ài*.     L'  «dUloM  di  CaMlmaKcior*   h«  : 
pAarm.  —  *.  (rniro:  ttmmit  futf.  XXV,  Tt: 
Spirito  BOTO  di  rlrtti  rtplcto. 


188  CANTO  vm.    St.  62—67.  [argillano.] 

Ed  ai-niato  eh'  egli  è,  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d'  Italia  insieme  aduna. 

63  Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno 

Le  arme  del  buon  Rinaldo,  e  con  superba 
Voce  il  furore  e  il  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga  e  disacerba: 
„Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno. 
Che  non  prezza  ragion,  che  fé'  non  serba, 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d'  ór  satollo , 
Ne  terrà  il  freno  in  bocca  e  il  giogo  al  collo?" 

64  „Ciò  che  sofferto  abbiam  di  aspro  e  d' indegno 
Sette  anni  omai  sotto  sì  iniqua  soma, 

E  tal  che  arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  mille  anni  Italia  e  Roma. 
Taccio  che  fu  dalle  arme  e  dall'  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 
E  che  ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode, 
E  i  premj  usurpa  del  valor  la  frode": 

65  „Taccio  che  ove  il  bisogno  e  il  tempo  chiede 
Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace, 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 

Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face: 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell'  ozio  e  nella  pace. 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I  trionfi,  gli  onor,  le  terre  e  1'  oro." 

66  „TemiDO  forse  già  fu,  che  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  si  fatte  offese; 

Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 

Ferità  leggierissime  le  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  le  umane 

Le  alte  leggi  divine  han  vilipese. 

E  non  fulmina  il  cielo?  e  non  1'  inghiotte 

La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte?" 

67  „Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciaro  ed  insepulto. 


66.7.    L' iNGHiOTTE :    VMBCOW.     GL' iNGHiOTTE :  3  Codd.  Cagalmag. 
Tiotto  in  12°.  CrCm. 

67,  3.     IGSCDO:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  871.  —  7.  Deh!  chi:  nella  Cong.: 
Ohi  de'  Franchi  non  sa  1'  invidia  e  le  arti? 
E  i  cori  enfiati  e  lor  veneni  sparti? 


(▲BaiLLAHO.]  CAUTO  VIZI.     St.  67—71.  189 

Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 
A  chi  puote,  o  compagni,  esser  occulto? 
Deh!  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffredo  invidia  e  Baldovino?" 

68  „Ma  che  cerco  argomenti?  il  cielo  io  giuro, 
Il  ciel  che  ne  ode  e  che  ingannar  non  lice, 
Che  allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo,  oimè!  crudele  e  duro, 
Qnai  frodi  di  Goffredo  a  noi  predice! 

10  il  vidi  ;  e  non  fu  sogno ,  e  ovunque  or  miri , 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  si  aggiri.'' 

69  „0r,  che  faremo  noi?  dee  quella  mano, 
Che  di  morte  sì  ingiusta  è  ancora  immonda 
Reggerci  sempre?  o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  1'  Eufrate  inonda? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda: 

Anzi  a  noi  pur;  nostre  saranno,  io  spero, 
Né  co'  Franchi  comune  avrem  l' impero." 

70  „Andianne;  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  così  parvi)  illustre  ed  innocente. 
Benché  se  la  virtù,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente, 
Questo  che  divorò  pestifero  angue 

11  pregio  e  il  fior  della  latina  genti* , 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio." 

71  „Io,  io  vorrei,  se  il  vostro  alto  valore. 
Quanto  egli  può  tanto  voler  osasse. 

Che  oggi  i»er  questa  man  nell'  empio  core, 
Nido  di  tradigiuu,  la  pena  entrasse." 
Così  parla  agitato;  e  nel  furore 
E  neir  impeto  suo  ciascuno  ci  trasse. 


#8,  &•    CBM  arwriAOOho:  n«lU  Comi.: 

D«l  tao  m»ocbUto  •  di  qual  M&gn*  Imparo. 
D«h  qnAl  oom  neoonU  •  qtt*l  predio*  l 

Par  eh*  dlaanti  ««U  occhi  aaoor  si  aggiri. 
7.    aox  re  •ooio:  etr.  Virg.  Atn.  IH,  ITI  •  Mgg. 

70,  S.    BBiiCB*:  ofr.  Virg.  Atn.  XI,  41S  •  Mgg. 

71,  S.    <na  o«oi:  noU»  Con^.: 
Cb*  por  quoota  mi*  mMi  no  1'  ompio  coro, 
Mido  di  tr»dliaonto,  il  forro  ontrMoo. 


190  CANTO  Vili.    St.  71—75.         [discordia  fra 

„Anne!  arme!"  freme  il  forsennato,  e  insieme 
La  gioventù  superba  „  arme  !  arme  !  "  freme. 

72  Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata, 
E  col  foco  il  velen  ne'  petti  mesce. 

Lo  sdegno,  la  follia,  la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  cresce, 

E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata, 

E  degli  alberghi  italici  fuor  n'  esce, 

E  passa  fra  gii  Elvezj,  e  vi  si  apprende, 

E  di  là  poscia  anco  agi'  Inglesi  tende. 

73  Né  sol  1'  estrane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  caso  e  il  gran  pubblico  danno; 
Ma  le  antiche  cagioni  all'  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova; 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno: 
E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 

L'  odio,  che  non  può  starne  omai  più  chiuso. 

74  Così  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma: 
Né  capendo  in  se  stesso  alfin  si  estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenar  il  vulgo  folle 

Que'  pochi  a  cui  la  mente  il  vero  alluma. 
E  Tancredi  e  Camillo  eran  lontani, 
Guglielmo  e  gli  altri  in  podestà  soprani. 

75  Corrono  già  precipitosi  alle  armi 
Confusamente  i  popoli  feroci; 

E  già  si  odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  si  armi 
Molti  di  qua  di  là  nunzj  veloci; 


71,  7.     arme:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  460.    XI,  453. 

72,  3.    LO  sdegno:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  461  e  segg.     Nella  Conq.: 

L'  ira  cieca,  il  furor,  1'  empio  sospetto 
£  la  sete  del  sangue  avanza  e  cresce, 
E  serpe  quella  parte ,  e  il  volgo  infetto 
Lascia;  e  lunge  da  lor  si  spande  ed  esce; 
E,  passando  fra' Duci,  ivi  si  apprende; 
Tanto  ciascuno  a  la  partenza  intende. 

8.  POSCIA  ANCO    AGIi'  INGLESI:    VMCOW.      POSCIA    AGL'  Inghilesi  : 

3  Codd.  BEFCrCm.    poscia  alle  tedesche  tende:   Cavalcalupo.     poscia 
ALLE  bbitanne  TENDE:  Vincenti. 

74 ,  1.    così  :  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  462  e  segg. 

75,  1.    COBBONO:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  51S  e  segg. 


I  OUSTtAKI.J  CAVTO  VUI.    St.  75—80.  191 

£  BaUfimao  iananii  a  tutti  armato 
Gli  si  appresenta,  e  gli  si  pone  a  lato. 

76  E^gli  che  ode  V  accasa,  i  lumi  al  cielo 
Drizza;  e  pur  come  suole  a  Dio  ricorre: 
„ Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  eivil  sangue  abborre; 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo, 
E  reprimi  il  furor  che  sì  trascorre: 

E  V  innocenza  mia  che  costà  sopra 

E  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra.** 

77  Tac<|ue:  e  dal  cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo. 

Colmo  di  alto  vigor,  di  ardita  spene, 
Che  nel  volto  si  sparge  e  il  fa  più  baldo, 
E  da'  suoi  circondato  oltre  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo: 
Xè  perchè  di  arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d'  ogni  intomo,  il  passo  allenta. 

78  Ha  la  corazza  indosso,  e  nobil  veste 
Riccamente  l'adorna  oltra  il  costume: 
Nudo  è  le  mani  e  il  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume: 
Scote  1'  aurato  scettro;  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegl'  impeti  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona; 
Xè  come  di  uom  mortai  la  voce  suona: 

79  ttOnali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d'arme?  e  chi  il  commove? 
Così  qui  riverito,  e  in  questo  modo 

Noto  son  io  dop<t  sì  lunghe  prove, 
('hf  ancor  vi  è  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accasi,  e  chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  che  a  voi  mi  pieghi, 
E  ragioni  vi  adduca,  e  porga  preghi?*' 

80  „Ah  non  sia  ver  che  tanta  indeguitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 
Me  questo  scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  iiiomorin  i*  il   vt-r  difpiuln: 


77,  4.     ounM:  3  «odd.  VBOWKKCr*  m.     limi;  MC, 
7t,  S.    scoo:    efr.    Virjf.   Aen.  XII.  Ili   •  ffg.  —  «.  irft  coiu:    ctt. 
'9.  A*».  1.  »•>      PHr.  tm  Vita,  Son.  LXI,  IO.  Il: 


•  U  yanU 
>n«vaa  altro  eh*  par  vo««  «naaa. 


192       CANTO  Vili.   St.  80—84.    [goffbedo  seda  la  discordia.] 

E  per  or  la  giustizia  alla  pietate 
Ceda;  né  sovra  1  rei  la  pena  scenda. 
Agli  altri  merti  or  questo  error  perdono, 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono." 

81  „Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan,  di  tante  colpe  autore; 
Che,  mosso  a  leggerissimo  sospetto, 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore." 
Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto, 
Mentre  ei  parlò,  di  maestà,  di  onore; 
Tal  che  Argillano  attonito  e  conquiso 
Teme  (chi  '1  crederla?)  1'  ira  di  un  viso. 

82  E  il  vulgo,  che  anzi  irriverente,  audace 
Tutto  fremer  si  udia  di  orgogli  e  di  onte; 
E  eh'  ebbe  al  ferro,  alle  aste  ed  alla  face, 
Che  il  furor  ministrò,  le  man  si  pronte; 
Non  osa  (e  i  detti  alteri  ascolta,  e  tace) 
Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte: 

E  sostien  che  Argillano,  ancor  che  cinto 
Delle  arme  lor,  sia  da'  ministri  avvinto. 

83  Così  leon,  che  anzi  1'  orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero. 
Se  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  l' ignobil  soma, 

E  teme  le  minacce  e  il  duro  impero; 

Né  i  gran  velli,  i  gran  denti  e  le  unghie  che  hanno 

Tanta  in  sé  forza,  insuperbire  il  fanno. 

84  È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo, 
Ed  in  atto  feroce  e  minacciante, 


80,  T.     AOlii  ALTEl:  nella  Conq.: 

Ai  vostri  merti  il  vostro  error  perdono. 
Segue  quindi  questa  stanza: 

Ma  come  verga  o  scettro  al  verde  tronco 
Svelto  e  polito  con  sottil  lavoro , 
Per  arte  del  suo  fabbro ,  or  eh'  egli  è  tronco 
Più  non  può  germogliar  dal  lucido  oro: 
Tal  se  a  questa  perfidia  il  capo  io  tronco 
Vostra  vita  serbando  e  mio  decoro  , 
Non  fla  nudrita  qui  negli  ampi  chiostri 
Quasi  un'  idra,  peggior  di  tutti  i  mostri. 

81,  2.     SOLO:  nella  Conq.: 

Quel  che  principio  fu  d'  ogni  furore. 
8.     TEME  :   Conq.  : 

Vinto  è  da  1'  ira  d'  un  turbato  viso. 

82,  5.     I  DETTI  alteri:  nella  Conq.:  „i  detti  gravi." 

83,  2.    muggito:    Conq.  BuooiTO.  —  6.  duro:  Conq.  l'  aspro. 


(congiura  INFSBXALE.]  CAUTO  VUl.  St.  84— 85— CANTO  IX.  St.  1 .  V^'ò 

Uu  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante: 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 
Sangue  era  forse  di  ritta,  di  regni. 
Che  provoo&r  del  cielo  i  tardi  sdegni. 

85       Così  cheto  il  tumulto  ognun  depone 

L'  arme,  e  molti  con  1'  arme  il  mal  talento; 

E  ritoma  Goffredo  al  padiglione; 

A  varie  cose,  a  nove  imprese  intento: 

Che  assalir  la  cittade  egli  dispone, 

Pria  che  il  secondo,  o  il  terzo  dì  sia  spento: 

E  rivedendo  va  le  incise  travi. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi. 


84,  S.    V9  ALJiTO:  BdU  Conq-: 

L'  Angel  lai  circondar  col  chiaro  scudo 
Di  reritate  opposto  al  Tolgo  errante. 

85,  3.    V  A.*MM:  nella  Conq.: 

L'arme  pib  graTi,  ed  ogni  sdagno  è  spento. 
K  toma  il  Daee  eon  placata  Toglia 
A  Tarie  cose ,  ad  alta  impresa  intento  ; 
Che  d'  assalir  piti  la  città  s*  inroglia 
Qaanto  alcano  de*  saoi  scorge  più  lento. 


CANTO  NONO. 

AaooHMTO.    Conginra  ittfeniale.  —  Aletto  e  Solimano.  —  Battaglia  not- 
taraa.  —  Mort*  di  ArgllUBo.  -  Vittoria  dei  Cristiani. 


Ma  il  gran  mostro  inferual,  ohe  vede  queti 
Qoe' già  torbidi  cori,  e  le  ire  spente; 
L  cozzar  oontra  il  fato,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell*  immutaoil  Mente , 
Si  parte,  e  dove  passa  i  campi  lieti 
8«eoa,  e  pallido  il  sol  si  fa  repente: 
E,  di  altre  furie  ancora  e  di  altri  mali 
Ministra,  a  nova  impresa  affretta  V  ali. 


1,  I.  MOVTBO:  AUMe.  —  S.  couab:  ofr.  Da»t«  Inf.  IX,  97  •  s( 
^.  At*.  VII.  313  e  sMf.  —  «.  •■OCA  :  efr.  0^4.  MH^m.  II,  T$I  e  —2. 
mnanx:  s  Codd.  MCOKrCm.    ntNttno:  VBWCr. 

Tasso,  OemsaleaaM.  |3 


■i. 


194  CANTO  IX.    St.  2—5.  [aletto 

2  Ella,  che  dall'esercito  cristiano, 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti. 
Il  fìgliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi  e  gli  altri  pili  temuti  e  forti; 
Disse:  „Che  più  si  aspetta?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 

Certo  (o  che  io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  in  parte  scemo."^ 

3  Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  erranti 
Fattosen  duce,  Soliman  dimora. 

Quel  Soliman,  di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora: 
Né,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra,  anco  vi  fora. 
Questi  fu  re  de'  Turchi,  ed  in  Nicea 
La  sede  dell'  imperio  aver  solca; 

4  E  distendeva  incontro  ai  greci  lidi. 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine: 
Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi, 
E  le  genti  di  Ponto  e  le  Bitine; 

Ma  poi  che  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 
Passar  nell'Asia  le  armi  peregrine, 
Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 

5  E  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 
E  spinto  a  forza  dal  natio  paese, 
Ricoverò  del  re  d'  Egitto  in  corte, 
Che  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese, 


2,  1.    eUìA:  3  Codd.  MCOEF.    egli:  VBWCrCm.    Nella  Cong.: 

Egli,  che  fatto  aveva  il  volgo  insano 
Sa  che  per  arte  ancor  d'  empi  consorti 
Il  figlinol  di  Bertoldo  errò  lontano. 

7.  O  che:  Petr.  in  Vita,  Son.  CLIV,  11: 

Forse  (o  che  spero)  il  mio  tardar  le  dole. 

8.  DI  CAJCPo:  Cong.:   „ D'esercito  discorde." 

3,  7.     QUESTI  FU  be:  nella  Cong.: 

Questi  a'  nostri  si  oppose;  e  quasi  al  varco; 
Spaventando  la  Grecia  al  suon  de  1'  arco, 
é,  2.     Sasgabio:  fiume  di  Frigia. 

5,1.  E  bitbktata:  MBCOWEFCrCm.  e  eipbovata:  2  Codd.  ma 
BIPROvata:  V.  —  3.  KicovEBÒ:  contro  la  storia.  I  Tnrcomanni  erano 
nemici  della  stirpe  di  Ali.  Nella  Cong.  soppresse  quindi  la  stanza  4".  e 
rifece  la  5*.  e  6*.  nel  modo  seguente: 

Ma  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 
Scacciato  dal  nativo  almo  paese  , 
Vide  le  Caspie  e  le  Caucasee  porte, 
E  degli  Indi  cercò  le  piaggia  accese; 
Sotto  le  vie  del  Sol  lunghe  e  distorte 
Movendo  i  regi  estrani  a  1'  alte  imprese. 


K  SOLUIAXO.] 


CASTO  IX.    Su  5—8. 


1J>5 


£d  ebbe  a  grado  che  gnerrior  sì  forte 
Gli  si  offrÌ8He  compagno  alle  alte  imprese; 
Proposto  avendo  già  vietar  1'  acquisto 
Di  ralestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

6  Ma  prima  eh'  egli  a(>ertamente  loro 
La  destinata  gnerra  annunziasse, 
Volle  che  Solimano,  a  coi  molto  oro 
Die  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or  mentre  ei  d'Asia,  e  dal  paese  moro 
L'  oste  accogliea,  Solimau  venne,  e  trasse 
Afrevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari. 
Ladroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari. 

7  Così  fatto  lor  duce,  or  d'  ogni  intomo 
La  Giudea  scorre,  e  fa  prede  e  rapine; 
Sì  che  il  venire  è  chiuso  e  il  far  ritorno 
Dall'  esercito  Franco  alle  marine. 

E  rimembrando  ognor  1'  antico  scorno, 
E  dell'  imperio  suo  le  alte  ruine , 
Coae  maggior  nel  petto  acoeso  volve; 
Ma  non  ben  si  assecura  o  si  risolve. 

8  A  costai  viene  Aletto;  e  da  lei  tolto 

E  il  sembiante  di  un  uom  di  antica  etade. 
Vota  ili  santfue,  empie  di  crespe  il  volto, 
Laaoia  barbuto  il  labbro,  e  il  mento  rade; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto; 
lia  veffte  oltra  il  ginocchio  al  pie  gli  rade. 
La  scimitarra  al  nanco,  e  il  tergo  earco 
Della  faretra,  »  m»II"  inani  )ia   I'  arco. 


lier  di  ('ritto 


BOI  P«r  Ti«tar«  ki  r»Ta|ier  di  *  lii 
Di  PaImMb*  il  glorìoM  Mqniato. 

B,  raeeolto  d*'  r«fi  argrato  «d  «uro, 
P«rMrM  Cldno,  Kaft«t«,  OroBM,  Ara«p«, 
Vftr«»ado  i  gioghi  4*1  flUBoco  Taaro  ; 
K  fr»  gli  Arabi  «Iflao  oi  ti  ritroMO. 
E,  aontro  d'  A«i«  e  dol  poMo  Maaro 
XoTon  pigro  lo  gonti,  oi  tonoo  o  troaoo 
Volgo  veoolo,  o  doprodaro  orroaM>, 
('ho  Tonde  il  MUigvo,  Miai  la  tago,  a  prouo. 
7    4      I  AUL'  UESciTo:  Bolla  Ovoy.; 

A  lo  pioflslo  dol  «MIO  a  loi  tìoÌbo. 
>  otTCì  :   nella  C)»*f  .: 

Vloae  Alotto  a  eeotai,  dal  eoaao  aoiolto, 
Con  eoniblaBoa  d*  no  aoa  di  aatiea  otade. 

L'  onoro  pur  da  la  faretra  *  ttaaeo  ; 
K  V  arco  ha  in  nutno  ;  o  torta  spada  al  Saaeo. 
Virg.  Joa.  VII,  4IA  0  eogg. 

i:; 


196  CANTO  IX.   St.  9—12.  [aletto 

9       „Noi",  gli  dice  ella,  „or  trascorriam  le  vote 
Piagge  e  le  arene  sterili  e  deserte, 
Ove  né  far  rapina  ornai  si  puote, 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  merte. 
Goffredo  intanto  la  città  percote, 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 
E  già  vedrem,  se  ancor  si  tarda  un  poco, 
Insin  di  qua  le  sue  ruine  e  il  foco." 

10  „  Dunque  accesi  tugurj  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Cosi  racquisti  il  regno?  e  così  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  il  danno? 
Ardisci,  ardisci:  entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  e  nell'  esiglio." 

11  „Non  ci  aspetta  egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezza 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e  timorosi. 

Né  ci'eder  mai  potrà  che  gente  avvezza 

Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotanto  osi: 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 

Contra  un  campo  che  giaccia  inerme,  e  posi." 

Così  gli  disse;  e  le  sue  furie  ardenti 

Spirògli  al  seno,  e  si  mischiò  tra'  venti. 

12  Grida  il  guerrier  levando  al  ciel  la  mano: 
„0  tu,  che  furor  tanto  al  cor  m'  irriti: 
Ned  uom  sei  già,  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti,  ecco  io  ti  seguo  ove  m'  inviti. 
Verrò,  farò  là  monti  ove  ora  è  piano. 
Monti  di  uomini  estinti  e  di  feriti: 

Farò  fiumi  di  sangue.     Or  tu  sia  meco, 
E  reggi  le  arme  mie  jier  P  aer  cieco." 


9,7.     E  GIÀ:   nella  Conq.: 

E  già  vedrem,  se  ancor  si  tarda  alquanto, 
Della  città  le  fiamme,  e  udremo  il  pianto. 

10,  5.    ardisci:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  IX 

11,  7.    così:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  456  e  segg. 

12,  1.    obiba:  nella  Conq. 

Grida  il  guerrier ,  levando  al  Ciel  la  destra  : 
„0  tu  che  furor  tanto  entro  mi  accendi, 
Ned  uom  già  sei,  che  fiammeggiando  a  destra, 
Quasi  fólgore,  a  me  ti  mostri  e  splendi: 
Scorgimi  per  via  piana  o  per  alpestra, 
Te  seguo,  e  farò  monti,  ove  tu  ascendi; 
Monti  di  strage  e  fiumi  ampi  di  sangue  : 
Tu  rinforza  la  man ,  se  pigra  or  langue. 
3.    NED  ttom:   cfr.  Virg.  Aen.  I,  327  e  seg.   IX,  21  e  seg. 
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13  Tace;  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie, 
E  rincora  parlando  il  vile  e  il  lento: 

E  neir  anlor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segno  Aletto  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  man  pruprìa  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce,  anzi  sì  corre, 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

14  Va  seco  Aletto;  e  poscia  il  lascia,  e  veste 
Di  uom,  che  rechi  novelle,  abito  e  viso: 

E  nell'  ora  che  par  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  il  dì  dubbio  e  diviso. 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  1'  alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  assalto  e  1'  ora  e  il  segno. 

15  Ma  già  distendon  le  ombre  orrido  velo. 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne. 

La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne; 
Si  empie  di  mostri  e  di  prodigj  il  cielo: 
Si  odon  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Plutou  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

16  Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 
Degl*  inimici  il  fier  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte,  onde  noi  rapida  dechina, 
A  men  «li  un  mitrlio  ove  riposo  prende 
11  securo  Francese  ei  si  avvicina; 
Qui  fé  cibar  le  ftenti;  e  |K>«cia,  d'  alto 
Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto. 

17  ,,Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  più  famoso  assai  che  forte, 


13.  l.    >nitA  l«otoiA«:   cfr.  Virg.  .tm.  VII,  «6».  5IS  •  Mf(.  —  7.  U. 
(AMro:  3  Codd.  VHrn.    L'orni:  BWKVrr<:'M.    Mvotb  L^ osn:  Coitf. 

14,  6.    Ttruis:  Dell»  (^n^.: 

Tnth*,  •  Dooalto  r«e*  Il  ao*o  arriso 
D«  I*  «lato  eh*  (lane*  «1  proprio  r«fBO. 
1«,  1.    m  al:  mIU  »»««.: 

Por  il  profosdo  orror  I*  ««eoU*  toado 
D'  rnill-  V  «apio  •  d'  lBflMUB*r  doatla». 
Viff.  A»*.  IX,  tl3  •  M«K.  —  S.  DML'  inaia:  1  Cod.  YBCOWKPCr 
'  «COI  XBVia  :  3  Codd.  M . 
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Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  dell'  Asia  ha  le  ricchezze  assorte. 
Questo  ora  a  voi  (né  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte. 
Le  arme  e  i  destrier,  d'  ostro  guemiti  e  d'  oro 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro." 

18  ■  „Nè  questa  è  già  quell'  oste,  onde  la  persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa 
Rimasa  n'  è  la  maggior  parte  estinta: 

E  se  anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete  e  d'  arme  è  scinta. 
Tosto  si  opprime  chi  di  sonno  è  carco: 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  varco." 

19  „Su  su,  venite:  io  primo  aprir  la  sti'ada 
Vo'  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 

E  le  arti  usar  di  crudeltate  impari. 
Oggi  fìa  che  di  Cristo  il  regno  cada: 
Oggi  libera  l' Asia  :  oggi  voi  chiari." 
Così  gì'  infiamma  alle  vicine  prove; 
Indi  tacitamente  oltra  lor  move. 

20  Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  1'  ombra  mista  di  una  incerta  luce: 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 

Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede, 
Scorto  che  sì  gi-au  turba  egli  conduce: 
Sì  che  la  prima  guardia  é  da  lor  desta, 
Che  come  può  meglio ,  a  guerreggiar  si  appresta. 

21  Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi,  certi  omai  di  esser  sentiti. 
Van  gridi  orrendi  al  cielo ,  e  de'  cavalli 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti: 

E  la  face  innalzò  di  Flegetonte 

Aletto,  e  il  segno  diede  a  quei  del  monte. 


19,  8.     lUDl:  nella  Conq.: 

Taciti  poi  tutti  gì'  indirizza  e  move. 
Ecco  intanto  fra  via  le  guardie  ei  vede. 
21,  S.    muggir:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  149  e  segg.     VII,  514  e  segg.     XH 
928  e  segg.    Ario».  Ori.  XXVII,  29. 
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32       Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunjre  a  quella 
Confusa  ancora  e  inordinata  jyuarda 
Rapido  81,  che  torbida  procella 
l»a'  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume  che  arl>ori  insieme  e  case  svella. 
Koljiore  che  le  torri  abbatta  ed  arda, 
Terremoto  che  il  mondo  empia  di  orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

23       Non  cala  il  ferro  mai  che  appien  non  colga, 
Kè  coglie  appien  che  jtia^a  anco  non  faccia, 
Né  piaga  fa  che  V  alma  altrui  non  tolga: 
E  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par  eh'  egli  o  s'  intìnga,  o  non  sen  dolga, 
O  non  senta  il  ferir  delle  altrui  braccia; 
Seb)>en  1'  elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

'2i      Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  foga  vólto 
Quel  primo  «tuoi  delle  francesche  genti; 
Giungono  in  guisa  di  un  diluvio  accolto 
I)i  mille  rivi  jrli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto, 
E  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti: 
E  con  loro  entra  ne'  ripari,  e  il  tutto 
Di  mine  e  di  orror  si  empie  e  di  lutto. 

25       Porta  il  Soldan  su  1'  elmo  orrido  e  grande 
Serpe  che  si  dilunga,  e  il  collo  snoda: 
Su  le  zampe  s'innalza,  e  l'ali  spande, 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda: 
Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma,  e  che  il  suo  fischio  si  oda: 
Ed  or  che  arde  la  pugna,  anch'  ei  s' infiamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 

96      E  hì  mostra  in  quel  lame  a*  riguardanti 
Formidabil  cosi  1'  empio  Soldano , 


n.  S.  ooaaa:  efr.  i'irg.  Atm.  IX,  46  •  Mg.  —  I.  taoasuATA:  <:<jnq. 
«iiii.orrrTA. 

•£.\,  1.  Koa  CALA  :  ''0*f.;  W»  OBIMA.  —  4.  BA  VAOOtA  !  «fr.  D^ntt  /«/. 
XVI.    \U  •  M«. 

34.  4.  OLI  AaA»i:  TmMO  LHt.  I,  «:  „V«ro  *  Passallo  d«tU  Arabi; 
■ut  di  a«Mtl  Mio  parU  «a*  CrosM*  4'  ■■  BoooMo,  «oato  di  ProcbM*. 
«Im  fa  la  4««1U  R««m;  par  m  ••  r%à»  mUfim  vwllfle  la  Bnb«rto,  ino- 
aaeo,  Aaeoreli*  dabol*."  —  S.  unro:  efr.  Titf.  Atm.  Il,  SN. 

Sft,  t.    ro«TA:  ctt.  Virf.  At».  VII,  7M— las.    Uwrf.  Ili,  439.  —  X  tv 
aclU  CMf.' 

a«  gli  artigli  •'  IbiiaUa,  •  U  M  «pand* 
K  pMga  *  iDarcA  U  foreata  coda. 


200  CANTO  IX.     St.  26—30.  [battaglia 

Come  veggion  nell'  ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti: 
Danno  altri  al  feiTo  intrepida  la  mano: 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce, 
Ed  occultando  i  rischj,  i  rischj  accresce. 

27  Fra  colOr  che  mostraro  il  cor  più  franco, 
Latin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse, 

A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco, 

Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 

Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 

Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse. 

Di  arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 

Le  membra  ancor  crescenti  e  il  molle  volto. 

28  Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  le  ire. 
Dice  egli  loro:  „Andiannc  ove  quell'  empio 
Veggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire. 

Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 
Ch'  ei  fa  degli  altri,  in  voi  1'  usato  ardire: 
Però  che  quello,  o  figli,  è  vile  onore. 
Cui  non  adomi  alcun  passato  orrore." 

29      Così  feroce  leonessa  i  figli. 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  le  arme  della  bocca  orrende: 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli 
E  con  1'  esempio  a  inci'udelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e  fuggir  fa  le  meu  forti  belve. 

20       Segue  il  buon  genitor  1'  incauto  stuolo 
De'  cinque,  e  Solimano  assale  e  cinge: 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 
Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge. 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L'  asta  abbandona,  e  con  quel  fier  si  stringe; 


27,  7.     DI  abme:  nella  C'onq.: 

Di  arme  gravando,  onde  van  sempre  av-volti 
Le  membra  ancor  crescenti  e  i  molli  volti. 

E  mossi  a  prova  dal  paterno  esempio 
Pronti  moveano  insieme  il  ferro  e  le  ire. 

Mostra  di  sangue  uman  tanto  desire. 

30,  3.    UN  sol:   cfr.  Virg.  Aen.   X,  328  e  seg.    Nella  Conq.:   „nn  [sol 
Tolere",  inyece  di  „un  sol  consiglio". 
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£  tenta  iuvau  con  la  pungente  spada, 
Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

31  Ma  come  alle  procelle  esporto  monte, 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste, 
Sostien  fermo  in  sé  etesso  i  tuoni  e  le  onte 
Del  cielo  irato  e  i  venti  e  le  onde  vaste: 
Così  il  fero  Soldan  1'  audace  fronte 

Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  alle  aste; 
Ed  a  colui  che  il  suo  destrier  percote, 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

32  Aramante  al  fratel  che  giù  ruina 
Porge  pietoso  il  braccio,  e  lo  sostiene: 
Vana  e  folle  pietà,  che  alla  ruina 
Altrui  la  sua  niedexina  a  giunger  viene: 

Che  il  pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina, 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  si  attiene. 
Caggiono  entrambi,  e  1'  un  sulP  altro  lang^e. 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  il  sangue. 

33  Quinci  egli  di  Sabin  1'  asta  recisa, 
<>ude  il  fanciullo  di  luntan  1'  infesta. 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e  il  coglie  in  guisa, 

Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta. 

Dal  giovinetto  corpo  usci  divisa 

CVjn  gran  contrasto  V  alma,  e  lasciò  mesta 

Le  aure  soavi  della  vita  e  i  giorni 

Della  tenera  età  lieti  ed  adomi. 

34  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente, 
Onde  arricchì  un  sol  part^j  il  genitore; 
Similissima  coppia,  e  che  S(ivent« 
Esser  solea  cagion  di  dolce  errore. 


SI ,  1.    *A  con:  efr.  Vfrg.  Aen.  VII,  SS6  •  Mff .    X,  CM  •  ••«(. 
V-!     I      AL  ruATKL:   «fr.  Virg.  Atm.  X,tU»  MffV.    —  I.  TAIIA  :   n«U* 

Vmui  pt«tA,  oh*,  n«  1*  ftltnii  rariiui 
PraeipItOMk,  In  t«rr«  «  e*4Ì«r  TÌ*nr. 

33,  ■-.    vtcì:  etr.  Virg.  Atn.  IV,  «96. 

34,  1.    KiMAJiBAii:  cfr.  Virg.  Aem.  X,  SW  •  Mgv.    >'«1U  Cl»«f.; 

Rlni*n«Mi  tItI  »noor  i'ioo  •  LsatWit* 
Simil  coppi»,  d*  an  p*no  •  d*  ma  »mon, 
C*ro  al  pAdra ,  •  U  nadr*  saaor  «ot**!* 
IngABno  dilettolo  • 


Ma  con  U  tpada  dal  SoMaa  p«ac«nt« 
Divani  Ma«i  11  f»  >*  oatil  fteror*; 
Pier»  TAriatA  a«e. 
mnw»  ioula:  oot)  quui  tatù  U  «dU.  aaticb«ì  il  CaralMlapo, 
baaao: 

Al  padra  era  eacion  di  dolM  tnon. 
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Ma  se  lei  fé  natura  indifferente, 

Differente  or  la  fa  1'  ostil  furore: 

Dura  distinzion  che  all'  un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all'  altro  il  petto  incide. 

35  II  padre  (ah  non  più  padre!  ah  fera  sorte, 
Che  orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 

E  della  stii-pe  sua  che  tutta  giace. 

Né  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 

Nelle  atroci  miserie  e  si  vivace, 

Che  spiri  e  pugni  ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 

Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi. 

36  E  di  sì  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  le  amiche  tenebre  celaro. 
Contuttociò  nulla  sarebbe  a  lui, 
Senza  perder  sé  stesso,  il  vincer  cai'o; 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  dell'  altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro  : 

Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paja  maggior,  1'  uccidere  o  il  morire. 

37  Ma  grida  al  suo  nemico:  „È  dunque  frale 
Sì  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza, 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 

A  provocare  in  me  la  tua  fierezza?" 
Tace;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale, 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

38  A  quel  gi'ido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
11  barbaro  crudel  la  spada  e  1'  ira. 

Gli  aprì  1'  usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse, 
Cui  sette  volte  un  duro  cuojo  aggira: 
E  il  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse. 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira, 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

39  Come  nell'  Appennin  robusta  pianta, 

Che  sprezzò  di  euro  e  di  aquilon  la  guerra, 


35,  2.    A  XTK  PCNTO:  3  Codd.  VMCOKFCrCm.    A.  vs  tempo:  BWS.  — 
3.  liA  sua:  cfr.  Dante  Inf.  XXXIII,  57. 

38,  2.    Hi  BARBABO  CBUDEL   LA   SPADA:   3  Codd.  VMCOEFCrCm.    lu 
BABBARO  OMICIDA  IL,  BRANDO:  BWS.     Cfr.  Virg.  Aen.  X,  783  e  segg. 

39 ,  1.    COME  nell'  Appennin  :  cfr.   Catul.  Argon.  105  e  segg. 
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Se  turbo  inusitato  alfìn  la  sckianta, 
(ìli  alberi  intorno  minando  atterra: 
Così  cade  egli,  e  la  sua  furia  è  tanta, 
Che  più  di  un  hcc»}  tragge  a  cui  si  afferra. 
E  ben  di  uom  si  fero'.;e  è  degno  fine, 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine. 

40  Mentre  il  Soldan  sfogando  1'  odio  intemo 
Pasce  un  lungo  digiun  ne'  corpi  umani, 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 

Anch'  essi  fanno  de'  guerrier  cristiani. 
L'  inglese  Enrico  e  il  bavaro  Olifemo 
Muojono,  o  fier  Dragutte,  alle  tue  mani. 
A  GilWrto,  a  Filippo,  Arìadeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

41  Albazàr  con  la  mazza  abbatte  Emesto; 
Sotto  Algazèl  cade  Engcrlan  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  gridi  crasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada; 

(ìià  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e  già  con  lor  si  è  mosso. 

42  Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto, 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni. 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 

Esser  dovea  degli  arabi  ladroni: 
Che  già  non  era  al  capitano  occulto, 
Ch'essi  intomo  c^irreau  le  regioni; 
Benché  ucm  istimò  che  sì  fugace 
Vulgo  mai  fosse  di  assalirlo  audace. 

43  Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
„Arme!  arme!"  replicar  dall'  altro  lato: 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orrìbilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Questa  è  Clorinda  che  del  re  la  gente 
Guida  all'  assalto,  i-d  bave  Argante  a  lato. 


41,  S.     HA  chi:  efr.  tUrg.  A*m.  II,  MI  •  Mf. 

4S,  a.     ATT1SÓ:  nati»  Con^.: 

SI  appoM  al  r«r,  p«rohè  non  gli  «ra  oomilto 
rh«  fUn  «eorrvndo  gli  arabi  ladroni; 
K  da  «oleati  ooUl  al  Udo  Inenlto 
MoH*  Intorao  fMaaa  pndt  •  prlgloal. 

.  4.    taronAB:  aalU  CS»*f.;  ^Blaiboabw*'. 
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Al  nobil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 
Allor  si  volge  il  capitano,  e  dice: 

44  „0<li  qual  novo  stre))ito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene? 

D'  uopo  là  fia  che  il  tuo  valore  e  1'  arte 

I  primi  assalti  de'  nemici  affrene. 

Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi,  e  parte 

Vo'  che  di  questi  miei  teco  ne  mene: 

Con  gli  altri  io  me  ne  andrò  dall'  altro  canto 

A  sostener  1'  impeto  ostile  intanto." 

45  Così  fra  lor  concluso,  ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 

Al  colle  Guelfo,  e  il  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna: 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

46  Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  umile  il  Po  1'  angusta  sponda; 
Ma  sempre  piiì,  quanto  è  più  lunge  al  fonte, 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda. 

Sovi'a  i  rotti  confini     alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  d' intomo  inonda: 
E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare. 

47  Goffredo,  ove  fuggir  le  impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
„Qual  timor",  grida,  „è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 

Né  ricever  ne  dar  sa  nella  faccia; 


44,  2.    E  LA   CITTÀ:   3   Codd.  VMCOEFCrCm.     alIìA   città:   BW.  — 
6.  vo'che:  nella  Gong.: 

Io  me  n'  andrò  là  've  si  mal  sostene 
L' italico  guerrier  1'  errante  turba , 
Che  il  notturno  riposo  a  noi  perturba. 

46,  1.     così  sCESDENDo:    cfr.  Ario».  Ori.  XXXVII,  92.     Vida  Crisi.  I, 
25  e  segg.  —  5.  sovra:  nella  Gong.: 

E  su  le  sponde  la  superba  fronte 
Di  tauro  innalza,  e  vincitore  inonda, 
Con  più  corna  spingendo  il  mar  da  terra; 
Né  par  tributo  dar,  ma  fera  guerra. 

47,  1.     OVE  fuggir:    cfr.  Virg.  Aen.  X,  360.  —  3.  ove  fuggite:  cfr.  Yirg. 
Aen.  IX ,  778. 
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E  Be  il  vedranno  incontra  a  sé  rivolto, 
Temeran  le  arme  sol  del  vostro  volto." 

48  Punge  il  destrier.  ciò  detto,  e  là  si  volve, 
Ove  di  Soliman  gì'  incendj  ha  scorti. 

Va  per  mezzo  del  saug^e  e  della  polve, 
E  de'  ferri  e  de'  rischi  e  delle  morti. 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti: 
£  soraopra  cader  fa  d'  ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 

49  Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 
L' intrepido  Soldan,  che  il  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge  e  noi  declina; 

Ma  se  gli  spinge  incontra,  e  il  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  si  avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

50  Furor  contra  virtute  or  qui  combatte 

Di  Asia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 

Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 

Le  spade  son?  quanto  il  duello  è  fero? 

Passo  qui  cose  orribili  che  fatte 

Furon,  ma  le  copri  quell'  aer  nero: 

Di  un  chiarissimo  sol  deffne,  e  che  tutti 

Siano  i  mortali  a  rig^rdar  ridutti. 

51  D  popol  di  Gexù  dietro  a  tal  guida, 
Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge: 


4g,  7.    B  wotmonx:  bcUs  C«iif..- 

Me  il  ^trU  rttoaar  MB*dr»  o  Cklaac*. 
Um  p«raoto,  MoaipIfflU,  »tum  •  tnnf 

Qaaato  rlaoeate»;  •  te  e*d«r  soMopr» 
CftTaUscl,  «•Talli,  araMtl  «d  wmL 
N*  taro  è  oIm  àm  lai  difaad*  o  eopra 
Ma  ti«U«>«M«  I  aoMl  •  I  dari  mmrml. 
OJ«*l  tM*  mal  Mal  lanIbU  opra 
O  T«b«  o  Troja  esIrtrUi  la  canal» 
O  il  t^aa  oaaipo  lallao,  oad*  riaibeab» 
Il  taoBo  aasor  di  pia  «oBor*  tro«l>»r 

OH  «tOAI:  ctt.  Virf.  Am.  XII,  700  •  Mf. 

pvaoa:  «(r.  VI,  M,  I.  at.  —  ».  rAsao:  Fht.  Trimt/.  Cut.  US: 

Vaaw  «ai  *aaa  (lorloM  •  ■afa*, 
tt.  Mwot.:  ««Ila  C*«t.; 

L'  Moroito  *dal  d'ardlU  gnid* 

Ardir  doto  prsadaado  oltrm  •!  apiaga. 
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E  de'  suoi  meglio  ai-mati  all'  omicida 
Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  strìnge. 
Né  la  gente  fedel  più  che  1'  infida, 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gli  uni  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti 
Egualmente  dan  morte  e  sono  estinti. 

52  Come  pari  di  ai'dir,  con  forza  pare 

Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone, 

Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  il  mare, 

Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone: 

Così  né  ceder  qua,  né  là  piegare 

Si  vede  1'  ostinata  aspra  tenzone. 

Si  affronta  insieme  orribilmente  urtando 

Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

53  Non  meno  intanto  son  feiù  i  litigi 

Dall'  altra  parte,  e  i  guerrier  folti  e  densi. 

Mille  nuvole  e  più  di  angioli  stigi 

Tutti  han  pieni  dell'  aria  i  campi  immensi  : 

E  dan  forza  ai  pagani;  onde  i  vestigi 

Non  é  chi  indietro  di  rivolger  pensi. 

E  la  face  d'  inferno  Argante  infìamma, 

Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

64       Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne'  ripari  entrò  d'  un  salto. 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse. 
Appianò  il  calle,  agevolò  1'  assalto: 
Sì  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fér  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 
E  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

55       E  già  fuggiano  i  Franchi,  allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e  il  suo  drappello. 
E  volger  fé  la  fronte  ai  fuggitivi, 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 
Così  si  combatteva,  e  il  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello. 
Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea. 


51,  4.    JNTOBSO:  cfr.  Viig.  Aen.  X,  756  e  segg.    XII,  744  e  seg. 

52,  1.     COME  PABi:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  356  e  segg. 

55,  6.     BauALXBNTE:    cfr.   Virff.  Mn.   X,  755   e  seg.  —    7.    Gu  occhi: 
sella  Conq.: 

Qnando  da  I'  alto  gli  occhi  a>  suoi  rivolse 
Il  Be  del  Ciel,  cui  dar  vittoria  ei  volse. 
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66      Sedea  colà,  domr  ^li  e  buono  e  giusto 
Dà  leg^e  al  tutto,  e  il  tattu  oi-na  e  produce 
Sovra  1  bassi  confin  del  mondo  angusto, 
Ove  senso  o  ragion  non  ti  conduce; 
E  delia  eternità  nel  trono  augusto 
Rispleudea  con  tre  lami  iu  una  luce. 
Ha  Sotto  i  piedi  il  fato  e  la  natura, 
Ministri  umili,  e  il  moto  e  chi  '1  misura. 

57  E  il  loco,  »'         "       he  qual  fumo  o  polve 
La  gloria  di  ■  .  e  1  oro  e  i  regni. 
Come  piace  là  -...  ...^j.t.rde  e  volve, 

Né.  diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s'  in  volve. 
Che  vi  abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni; 
D' intomo  ha  inuumerabili  immortali 
Disegoalmente  in  lor  letizia  eguali. 

58  Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

•  "  '  '.'li  a  sé  Michele,  il  qual  nelle  armi 

diamante  arde  e  lampeggia, 
L  «lice  lui:  „Non  vedi  or  come  si  armi 
Coutra  la  mia  fedel  diletta  gre^a 
L'  empia  schiera  di  A  verno,  e  msin  dal  fondo 
Delle  tae  morti  a  turbar  sorga  il  mondo?" 

Ld       „Va,  dille  tu  che  lasci  omai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene; 


.'«(i.  I.     «edka:  n*U*  C<«Mf..* 

Si«d«  coU,  iomi^ttH  •  haoao  •  ginato 
Orto,  MOT*  a  tsnaa,  •  B  tatto  màatmo  rsads, 
Sovra  tt  koMo  ooata  éék  mima»  aagaato, 
(H«  aè  MBOo  a*  racioso  Meoado; 
B  4«U*  Moraità  b«I  trono  ««casto 
Coa  tra  laai  in  an  iamo  Idolo  risplondo; 
B  aoa  ri  ho  luogo  ti  hiofo,  o  lonpo  U  teapo, 
Xè  I*  Botar»  eb«  prodnco  o  U^mpo; 

Né  il  foto,  n  quello  cho  qaol  forno  o  poltro 
Lo  glorio  •  I'  oro  di  qaagftaoo,  o  i  rogai 
CoaM  ptooo  loota,  dii^anw  o  Tolto, 
X*.  dlY»,  earo  1  aootH  «aHal  adogal. 
K  qaaado  mooo  la  aao  ayliador  •>  io  volto, 
VI  okbogUaBo  U  «Ma  aaoe  i  pia  dagai. 
D>  latorao  ho  iaaaaotaMH  laaortoli, 
DiMgoaloionU  lo  lor  lottalo  ogooli. 

^.    (MI'  I.  MiovsA :  il  looipo. 

.§7,  1.     IL  I.OCO  :    lo  tpoaio.     Cflr.   ImcrH.  ttt  r*r.  mmt.  V,  tSM  o  Mgf . 
fk  /■/.  VII,  70-9C.  -  ^.  DitBOCAiJiBirrK:  «fr.  Itmmt*  ^«rod.  lY,  U.1ÌÌ. 
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Né  il  regno  de'  viventi,  ne  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avvelene. 
Tomi  alle  notti  di  Acheronte  oscure, 
Suo  degno  albergo,  alle  sue  giuste  pene: 
Quivi  sé  stessa,  e  le  anime  di  abisso 
Crucj:  così  comando,  e  così  ho  fisso." 

60  Qui  tacque:  e  il  duce  de'  guerrieri  alati 
S'  inchinò  riverente  al  divin  piede. 

Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati. 
Rapido  sì  che  anco  il  pensiero  eccede. 
Passa  il  foco  e  la  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede; 
Poscia  il  puro  cristallo  e  il  cerchio  mira. 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira; 

61  Quinci  di  opre  diversi  e  di  sembianti 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove, 

E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 
Se  angelica  virtiì  gì'  infonna  e  move. 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D'  eterno  dì,  là  donde  tuona  e  piove. 
Dove  sé  stesso  il  mondo  sti-ugge  e  pasce, 
E  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce. 

62  Venia  scotendo  con  1'  eterne  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  on'ori. 

S' indorava  la  notte  al  divin  lume. 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori. 
Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

63  Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de'  pagani  accende  e  sprona, 


59,  3.    HE  111  REGNO:  nella  Conq.: 

Né  con  le  sue  sembianze  orride  impure 
Turbi  le  aure  del  Ciel  liete  e  serene, 
5.     TOKNi:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  139  e  segg. 

60 ,  5.  IL,  FOCO  E  LA  LUCE  :  1'  Empireo.  —  7.  ceistallo  :  il  cielo  cri- 
stallino. —  IL  CERCHIO  :  cielo  stellato. 

61,  1.  OPRI:  influssi;  diversi  perchè,  secondo  le  credenze  dei  tempi, 
benefici  sono  gì'  influssi  di  Giove,  perversi  quelli  di  Saturno.  —  3.  oli 
ALTKi:  Marte,  Sole,  Venere,  Mercurio,  Luna;  cfr.  la  costruzione  del  Pa- 
radiso dantesco. 

62,  1.  eterne:  cfr.  Dante  Purg.  II,  35.  —  4.  talk  il  sol:  cfr.  Virg. 
Aen.  Vili,  622  e  segg.  —  7.  tal  suol:  cfr.  Virg.  Georg.  I,  365  e  segg. 
Aen.  Il,  319  e  segg.  Ovid.  Metam.  II,  693  e  segg.  Dante  Farad.  XV,  13 
e  seg.  ni. 
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Si  ferma  in  aria  in  sul  rigor  delle  ale, 
E  vibra  1'  asta,  e  lor  così  ragiona: 
,.  Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 
O  nel  disprezzo  e  ne'  tormenti  acerbi 
Dell'  estrema  miseria  anco  superbi." 

64       „ Fisso  è  nel  ciel,  che  al  venerabil  segno 
Chini  le  mara,  apra  Sion  le  porte. 
A  che  pugnar  col  fato?  a  che  Io  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  corte? 
Itene  maledetti  al  vostro  regno, 
Re^rno  di  pene  e  di  perpetua  morte; 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri." 

€5       „Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse 
Fra  i  gridi  etemi,  e  lo  stridor  de'  denti, 
E  il  suon  del  ferro,  e  le  catene  scosse." 
Disse:  e  quei  eh'  egli  vide  al  partir  lenti. 
Con  la  lancia  fatai  pinse  e  percosse. 
Eui  gemendo  abbandonar  le  belle 
Regìon  della  luce,  e  le  auree  stelle; 

66      E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  le  usate  doglie. 
Non  passa  il  mar  di  augei  si  glande  stuolo. 
Quando  ai  soli  più  tepidi  si  accoglie  : 
Né  tante  vede  mai  1'  autunno  al  suolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 

€7      Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 

Di  Argante  vien  1'  ardire  o  il  furor  manco  ; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
N(-  flagello  infemal  gli  sferzi  il  fianco. 
Rota  il  ferro  crudel  ove  è  più  stretto, 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco. 


n,  4.    nra  voi:  cfr.  l/am*  in/.  IX,  ft— M. 

•4,  i.     ITSIIB:  ofr.  Uatt.  XXV,  41. 

•5,  S.    LO  rraiDoa:   ofr.    Matt.  VIU.  II.    XIU,  tt.  M.   —  «.  nini: 

14.  VMCO;  trtgum:  hWKTSCxCmComq. 
•4,  ».    TBoa:  ofr.  ftrp.  Otorf,  II,  tt.    Atm.  VI,  109  •  Mf .    Oanl*  In/. 

Iti  •  MCf. 

9f,  1     vin-MAiico:  cfr.  i'irg.  A*».  IX,  ìU.  —  «.  B  nt:  acUa  Conq.t 
Som  l  ripari  *  U  bnoa  0«rm»BO  •  il  Franco. 

Tasso,  Ovnmimmm».  14 
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Miete  i  vili  e  i  potenti:  e  i  piìi  sublimi 
E  più  superbi  capi  adegua  agi'  imi. 

68  Non  lontana  è  Clorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga; 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 

Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga. 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno. 
Che  sanguinosa  uscì  fuor  delle  terga. 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  si  apprende 
Nostro  alimento,  e  il  viso  a  Gallo  fende. 

69  La  destra  di  Geniiei'o,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano. 
Tratta  anco  il  ferro,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 

Coda  di  sei-pe  è  tal,  che  indi  partita 
Cerca  di  unirsi  al  suo  principio  invano. 
Così  mal  concio  la  guen'iera  il  lassa; 
Poi  si  volge  ad  Achille,  e  il  ferro  abbassa,. 

70  E  tra  il  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta: 
E,  tronchi  i  nervi,  e  il  gorgozzùl  reciso, 
Gio  rotando  a  cader  prima  la  testa. 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 
Che  giìi  cadesse  il  ti'onco:  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso. 

Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  sé  lo  scuote. 

71  Mentre  così  1'  indomita  guerriera 

Le  squadre  di  Occidente  apre  e  flagella, 

Non  fa  d'  incontra  a  lei  Gildippe  altera 

De'  Saraciui  suoi  strage  men  fella. 

Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simile  era 

L'  ardimento  e  il  valore  in  questa  e  in  quella. 

Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato: 

Che  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

72  Quinci  una,  e  quindi  1'  altra  urta  e  sospinge, 
Né  può  la  turba  aj^rir  calcata  e  spessa; 


68,  7.    LÀ  've:  nell'  ombelico;  cfr.  Dante  Inf.  XXV,  85  e  8eg.    Ario». 
Ori.  XII,  48,  2.  3.     Nel  Rinaldo  XI,  73: 

Ed  al  secondo  il  ferro  ascose 

Nel  ventre,  là  dove  il  nutrir  s'  appiglia. 

69,  3.    tratta:   cfr.  Virg.  Aen.  X,  395  e  seg.   —   5.  coda:   cfr.  Otid. 
Metani.  VI,  559  e  seg. 

70,  1.    E  TEA  IL  COLLO:  cfr.  Nom.  II.  XIV,  4(55  e  segg.  —  4.  bruttò: 
cfr.  Virg.  Aen.  XII,  611. 

71,  .5.    MEDESMO:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  434  e  segg. 
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Ma  il  poneroso  Guelfo  allora  strinj^e 
Centra  Clorinda  il  ferro  e  le  si  appressa: 
E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco:  ed  essa 
Fa  d'  una  punta  a  lui  cruda  risposta, 
Che  a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa. 

73  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  e  lei  non  coglie, 
Che  a  caso  passa  il  palestino  Osmida, 

£  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie. 
La  ^ual  vien  che  la  fronte  a  lui  recida. 
Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molta  si  accoglie 
Di  quella  gente  eh'  ei  conduce  e  guida: 
t  d'  altra  parte  ancor  la  turba  cresce, 
Sì  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 

74  L'  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone: 

E  in  quei  tumulti  già  si  era  disciolto 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 
E  d'  arme  incerte  il  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone; 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  e  novi  onori. 

75  Come  destrier  che  dalle  regio  stalle, 
Ove  all'  uso  delle  arme  si  riserba. 
Fugge,  e  libero  alfìn  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato,  o  all'  erba; 

Sclierzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 

Si  »<cote  la  cervice  alta  e  superba; 

Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  che  avvampi, 

Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi: 

76  Tal  ne  viene  Arginano;  arde  il  feroce 
Sguardo:  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  è  ne' salti,  e  sovra  i  pie  veloce. 

Sì  che  di  orme  la  polve  appena  imprime: 

E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce , 

Pur  c^)me  uom  che  tutto  osi,  e  nulla  stime: 


78t  t.    aoa  soa  :  ett.  Virp.  Amt,  Z,  7*1. 

74,  1    BALCO»:  Pttr.  in  Kite.  8oa.  XXVIII,  t.  t; 

Il  flgllBOl  di  LatOIIA  «TM  f(*  BOT« 

Volt*  f«ar4Mo  Aa\  balooa  «ovimm. 

4.     AboilLAM:  9tt.    Vili,  ft7  •  Mff.     si  •  Mff. 

7»,  t.    coMK  DRSTKiiea:   cT».    llom.   /I.  VI,  SM  •  mc    Ttrg.  An.  XI, 
'     ett.  Dmnt*  /•/.  TX,  M.   —  0.  il  alirti:  »lb«rglil,  ■! 
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„0  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti, 

Ond'  è  che  or  tanto  ardire  in  voi  si  alletti?" 

77  „Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Sete  atti  il  peso,  o  il  petto  armarvi  e  il  dorso; 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 

I  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso. 
Le  opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studj 
Notturni  son:  dà  1'  ombra  a  voi  soccorso: 
Or  eh'  ella  fugge,  chi  fìa  vostro  schermo? 

Di  arme  è  ben  d'  uopo  e  di  valor  più  fermo." 

78  Così  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algazèl  di  sì  cnidel  percossa. 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  che  alla  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  meschin  subito  orrore  invola 

II  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  le  ossa. 
Cade ,  e  co'  denti  1'  odiosa  terra 

Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

79  Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 
Ed  Agricalte  e  Muleasse  uccide, 

E  dall'  un  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide. 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e  con  parole  aspre  il  deride. 
Ei  gli  occhi  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose: 

80  „Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto. 
Pari  destin  ti  aspetta,  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  a  canto." 
Rise  egli  amaramente,  e,  „Di  mia  sorte 
Curi  il  ciel",  disse;  „or  tu  qui  mori  intanto 
Di  augei  pasto  e  di  cani":  indi  lui  preme 

Col  piede,  e  ne  trae  1'  alma  e  il  ferro  insieme. 


77,  3.    nudi:  Petr.  Rim.,  P.  IV.  Canz.  I,  4,  13  e  segg.  : 

Popolo  ignudo ,  paventoso  e  lento 

Che  ferro  mai  non  strigne, 

Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 

78,  1.  così  PAKLANDO:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  346  e  segg.  —  6.  duko  obl: 
cfr.  Virg.  Aen.  VI,  54  e  seg.  —  7.  tbbba  :  cfr.  Virg.  Aen.  X,  488  e  seg.  — 
8.  PiBNO  DI  rabbia:  VBWEFCrCm.  coiìMO  di  rabbia:  Codd.  MCOS. 
riEV  DI  OBAN  rabbia:  Conq. 

80,  1.  NON  tu:  cfr.  Hom.  II.  XVI,  1199  e  segg.  Virg.  Aen.  X,  739 
e  segg.  —  7.  preme:  cfr.  Hom,  II.  XVI,  713. 
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81  Uu  paggio  del  Soldan  misto  era  io  quella 
Turba  di  satfgittarj  e  lanciatori, 

A  cui  Duu  anco  la  sta^on  uovella 
Il  bel  mento  spaivea  de'  primi  fiori. 
Pajon  perle  e  rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori; 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto: 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  yolto. 

82  Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell'  Appennin  caduta  neve: 

Turbo  o  fiamma  non  è,  che  roti  o  saglia 
Rapido  si,  come  è  quel  pronto  e  leve. 
Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve; 
£  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  e  d'  oro. 

83  Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  pettu  giovenil  lusinga, 

Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere, 

E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa: 

Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 

Sue  rote  il  tempo  in  cui  1'  asta  sospinga; 

E  colto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 

Gli  uccide,  e  sovra  gli  è,  che  appena  è  sarto; 

84  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  le  arme  di  pietà  fea  sue  difese, 
Drizzò  crudel  l' inesorabil  mano, 

E  di  natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Senso  aver  parve,  e  fu  dell'  uom  più  umano 

Il  ferro;  che  si  volse,  e  piatto  scese: 


•I,  t.    «O»  Anco:  off.  Virg.  A*n.  Vili,  1«0. 
ft2,  i.    iriaEA:  n«lU  Coh<).: 

Dorai*  piMtra  indoMO  •  fina  maglU, 
Lnaga  Mt*  •  tpad*  h*  pur  ritorta  •  l>i«T«. 
va,  4.    *  hxn:  PHr.  Triom/.  Jm.  UI,  UO. 

Co«t«l  non  è  chi  tanto  o  qnaato  ttriny». 
J      «A ITO:  nella  Ctnuj.: 

Tra  !•  «n*  rote  inatabill  •  laggter* 
(}i*  r  Insidia  ArfrlUaao,  ob4«  loiplMa 
L*  asta;  ad  aeclao  11  MO  dwUlw  a  nrto, 
Morra  gli  arriva,  allor  oIm  •  y«w  *  «uto. 
84<  4.    vaiolo:  W.  !•((•  vaasio,  ad  «mur*%:  mf*^o  laaiona  d'altra 
■Ioal  !>«•«•  di  fr^o.  par  aklow".    frt$Ì9  kaaao  I  Codd.  •  tatù  la 
KloaL  —  9.  «siiM:  Bau*  CMf..- 

Ma  il  tot»,  «MM  MMO  aimi  waaBO,- 

Oli  il  travolaa,  •  tot  di  piatto  aeca*. 
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Ma  che  prò?  se  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  colse  ove  egli  errò  primiero. 

85  Soliman,  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto, 
Lascia  la  zuffa,  e  il  destrier  voi  ve  e  punge, 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzon  veduto: 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e  giunge 
Alla  vendetta  si,  non  all'  ajuto: 

Perchè  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  succiso. 

86  E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira; 

Così  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 

Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira. 

Che  ammollì  il  cor,  che  fu  dur  marmo  innanti, 

E  il  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira. 

Tu  piangi,  Soliman?  tu,  che  distrutto 

Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

87  Ma,  come  ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto, 

La  pietà  cede,  e  l' ira  avvampa  e  bolle, 
E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Argillano,  e  il  ferro  estolle. 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  1'  elmetto. 
Indi  il  capo  e  la  gola;  e  dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 

88  Né  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto 
Smontato  del  destriero  anco  fa  guerra; 
Quasi  mastin,  che  il  sasso  onde  a  lui  pòrto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

0  d' immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  nell'  insensibil  terra! 


85 ,  2.    DA  GOFFBEDO  :  nella  Conq.  : 

Il  cimier  e  il  cavallo  avea  perduto. 
6.     ALLA  vendetta:  prima  aveva  scritto: 

Per  tempo  al  suo  dolor,  tardi  all'  aiuto, 
mutò  poi  perchè,   „era  troppo  rubato  alla  Canace";    Tasso  Leti.  I,  66.  — 
8.  fior:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  433  e  segg.     Arios.   Ori.  XVIII,  153,  1.  2. 

86,  1.     B   IN   atto:    cfr.   Virg.   Aen.  IX,   431  e  seg.     Otid.   iletam.  X. 
194  e  seg.  —  7.  tt,  che:  cfr.  Lucan.  Phars.  IX,  1043  e  segg. 

87,  1.     vede:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  945  6  segg.     Arios.  Ori.  XVI,  73. 

88,  3.    QUASI  mastin:   cfr.    Arios.    Ori.  XXXVII,  73,  2  e  seg.     NeU» 
Conq.: 

Quasi  mastin,  bieco  mirando  e  torto, 
11  sasso  che  il  feri,  co'  denti  afferra. 


[battacua  kottuksa.J    cakto  IX.   St.  88—91.  2li> 

Ma  frattanto  de'  Franchi  il  capitano 
Kon  spendea  le  ire  e  le  percosse  invano. 

89  Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche 
E  di  elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti; 
£  furon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne'  deserti 
Seffuir  di  Arabia  i  suo'  errori  infelici, 
Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

90  Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto 
Poco  cedeanc»  o  nulla  al  valor  franco. 
In  Questi  urtò  GoflFredo,  e  ferì  il  volto 
Al  ner  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco: 
A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto: 
Tronco  a  Rooseno  il  destro  braccio  e  il  manco. 
Kè  già  soli  costor;  ma  in  altre  guise 

Molti  piagò  di  loro,  e  molti  uccise. 

91  Mentre  ei  cosi  la  gente  saracina 
Percote,  e  lor  percosse  anco  sostiene: 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Barbari  e  la  spene  : 
Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  di  arme  improvvise  uscir  un  lampo, 
Che  sbigottì  degl'  infedeli  il  campo. 


W,  1.    autui  TuBcn;  «clU  Coiki.: 

M*  parti»  icadi,  e*pt,  «linii  •  lorich*. 

90,  7.    Kft  oiÀ:  Dalla  Coiuf.: 

A  Butano  cacciò  tra  ooata  a  coata 
Il  farro ,  e  trapaaad  te  p«rta  oppoat*. 

Kon  rbber  duca  amuJa  al  crudo  Oroaco, 
N«  più  faroca  ancor  le  achlara  Impigra; 
BaoBO  ara  al  monta,  a  U  canipacna,  al  boaco, 
K  naeqna  li  dova  11  >uo  fonta  ha  11  Tl«ra. 
Franava  nn  fraa  daatriar  che  nero  a  foaoo 
Dal  ratto  corso  fb  chiamato  il  Tigre; 
Ma  noi  aottraaaa  a  morta,  allor  oh*  gianaa 
L*  apada  cha  II  ano  boato  a«U  altri  affiaiis*. 

loraa  eh*  fora*  a  mambra  ha  di  ricanta 
Col  fo«o  apriva  animata  «(rada  a  1'  aapla 
Tnrba.  naHado  int<>rno  il  pln  fnmaata 
rba  dlaparaa  favill»  il  ciel  Hampla; 
Ma  II  pino  a  U  capo  altero  •     ' 
Tronca  Arlatolfo,  a  na  la  \mm 
La  8aM»a  è  appraaa  la  vuA  MM*lfB«  taofo, 
Omd*  agU  faaa  a  a*  aadaaso  11  rog». 

91,  }.    DI  roLvs:  ett.  Virp.  Atm.  IX,  SS. 
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92  Son  cinquanta  guerrier  che  in  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce, 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne'  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  l'Arabo  imbelle,  e  il  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafìtto. 

93  L'  orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 
Van  d' intorno  scorrendo  :  e  in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de'  suoi  si  era  condutto 

Fuor  di  una  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  ;  e  quinci  d'  alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  il  dubbio  assalto. 

94  Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'  esercito  maggior,  suona  a  raccolta; 

E  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  di  eseguir  ciò  nega, 
Ebra  di  sangue  e  cieca  d' ira  e  stolta. 
Pur  cede  alfine,  e  unite  almen  raccorrò 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 

95  Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  viltade  e  il  timor?    La  fuga  è  presa. 
Altri  gitta  lo  scudo;  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro,  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  il  campo  e  la  città  che  alpestra 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è  stesa; 

Qui  fuggon  essi;  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  invér  le  mura. 


92,  3.    HON  IO:  cfr.  Vìrg.  Aen.  VI,  625  e  segg.    Nella  Conq.i 

In  cui  lo  stuol,  che  era  a  fuggire  intento 
S'incontra,  e  non  gli  giova  esser  veloce, 
Ma  parve  campo  in  cui  tempesta  o  vento 
Pria  l'immature  spighe  abbate  e  noce, 
Poi  da  la  falce  è  tronco  alfine;  ed  arso, 
Ed  arido  fiammeggia  al  foco  sparso. 

93,  1.    IL  LUTTO:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  368  e  seg. 

94,  6.     ebra:  nella  Conq.: 

Che  di  rado  furor  consigli  ascolta. 

95,  1.    MA  chi:  Petr.  in  Vita,  Son.  CLXVII,  9: 

Chi  pon  freno  agli  amanti  o  dà  lor  legge? 
7.     SI  BrvOLGE:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  876.     Nella  Conq.  aggiunse; 
Passa  Clorinda  intanto  al  buon  Tranquillo 
Il  core,  e  rivi  trae  caldi  e  sanguigni, 
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-96      Mentre  ne  van  precipit08i  al  chino, 
Strage  di  essi  i  cristiani  orrìbii  fanno. 
Ma,  poscia  che  salendo  ornai  vicino 
L'  ajuto  avean  del  barbaro  tiranno; 
Non  vuol  Guelfo  d'  alpestre  erto  cammino 
Con  tanto  sao  svantaggio  esporsi  al  danno: 
('erma  le  genti,  e  il  re  le  sue  riserra, 
Non  poco  avanzo  d' infelice  guerra. 

97  Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh'  è  concesso 
Y.iVi-  a  terrena  forza;  or  più  non  puote. 

1  i''o  è  sangue  e  sudore:  e  un  grave  e  spesso 
Anelar  gli  auge  il  petto,  e  i  fianchi  scuote. 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso: 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza,  e  non  taglia,  e  divenendo  ottuso. 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  1'  uso. 

98  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

Di  uom  che  fra  due  sia  dubbio,  e  in  sé  discorre, 

Se  morir  debbia,  e  di  sì  illustre  fatto 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre: 

0  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 

Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 

..Vìnca*',  alfìn  disse,  „il  fato:  e  questa  mia 

Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia/' 

99  „Veggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esiglio  indegno; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 
Turbar  sua  pace,  e  il  non  mai  stabil  regno. 
Non  cedo  io  nò:  fia  con  memoria  etema 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crado 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo." 


|^^H|  E  «i  ndlr  ne'  b«i  monti  •  In  su  1'  arca* 

^^^B  I  Ul,  qoasi  di  ninfa  •  di  tirane. 

H|~  f7,  S.    fCDOBS:   efr.  l'irg.  Atn.  IX,  SO»  •  Mfff.  —  T.  tnasA:   ofr.  Lic 

'  ^^aia.  limn.  VI,  IM  •  Mg»- 

M,  1.    cova  ■■«Tiwi:  mIU  Ctmq.: 

Cofli*  «t  v*d«  Ul,  rlawa*  la  atto. 
Ctt.  Virf.  Àrm.  X,  MO  •  —n- 
T.    tiiica:  ««IU  Cc«f.; 

..VtBM**,  nlfln  disM,  ..il  aio  dwUa  nipcrbo, 
A  e«l  I«  •pofU*  •  q«Mto  riu  lo  serbo. 

99 .  S.     cx>KU  :   cfr.  ttom.  II.  XVI,  101  t  Mgf .  t'irà.  Atm.  IX.  Mfi  «  «Off. 


Porebi  n  fcmminM  nani  il  oi«l  •ortillo. 
So  oopoMi  ho  por  •!  fori  •  li  malirnl. 
To  ploOMT  ^1  gli  Mogli  •  il  mar  tranqoillo 
Dol  boi  SorroBto  •  di  8«boto  l  cigni; 
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CANTO  DECIMO. 

Aeoomento.    Bollmano  a  Gerusalemme.  —  Ismeno,  Orcano,  Aladino.  — 
Storia  del  seguaci  di  Armida.  —  Le  future  glorie  degli  Estensi. 


Così  dicendo  ancor  vicino  scórse 
Un  destrier  che  a  lui  volse  errante  il  passo: 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse, 
E  su  vi  salse,  ancor  cbe  afflitto  e  lasso. 
Già  caduto  è  il  cimier  che  orribil  sorse, 
Lasciando  1'  elmo  inonorato  e  basso: 
Rotta  è  la  sopravvesta,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba. 

Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde: 
Che  sebben  del  gran  ventre  omai  ripiene 
Ha  le  ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  il  sugge  dalle  labbra  immonde: 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

E  come  è  sua  ventura,  alle  sonanti 
Quadrella  onde  a  lui  intorno  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lancie,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  alfin  s' invola: 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh'  è  più  deserta  e  sola: 
E  rivolgendo  in  se  quel  che  far  deggia. 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  sì  poderosa  il  re  di  Egitto: 
E  giunger  seco  le  armi,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 
Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna 
Non  ponfi  in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto, 


1 ,  5.    CADUTO  :  cfr.  Vtrg.  Aen.  IX,  807.    Nella  Conq.  : 

Senza  il  cimier  che  prima  orribil  sorse 
Fatto  era  1'  elmo  quasi  oscuro  e  basso. 

2,  6.     LA  lingua:  cfr.  Dante  In/.  XVII,  74.  75. 

■      3,  1.     ALLE    sONAKTi:    cfr.    Virff.    Aen.   IX,    804   e   segg.       Arios.    Ori. 
XVIII,  22,  5—8.  —  8.  tempesta:  cfr,  Virg.  Aen.  Vili,  19. 


[SOLUIAKO.]  CAKTO   X.      St.   4— S.  219 

(Che  sa  le  vie,  né  d'  uopo  ha  di  chi  '1  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

5       Né  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro; 
Vien  però  che  si  pod  e  le  armi  spoglie; 
Ma  travagliando  il  di  ne  passa  integro. 


4,  ft.    UBI:  nell»  Co»q.  agglauM  qui: 

LaaeU  U  ngì»  ▼!•  di  «ntie»  pietra, 
Ch*  tao  4*1  knoB  Darid  il  MSgio  figlio, 
Veno  Ooeid«nte,  e  quella  ancor  che  impetra 
Inrarao  Borea,  ore  è  maggior  perielio; 
K  toree ,  ore  non  ride  arco  o  faretra , 
Né  più  di  Muagne  nman  ealle  Termiglio, 
Al  messogiomo  e  gionge  in  cupa  ralle 
Por  oome  nom  che  le  rie  tmarrisoe  e  falle. 

E  riconotoe  il  dimpato  arello 
Ore  driuoui  già  colonna  antica  , 
Statua  e  aepolcro  del  figliaol  più  l>ello: 
Or  Tede  al  ano  peneier  torre  nemica. 
Onde  ricerca  più  Mcnro  oitello 
E  più  fida  quiete  in  parte  amica; 
E  come  il  guida  la  fortuna  e  il  eaao 
8t  rolge  a  Borea  e  pur  laacia  1'  occaso. 

DI  ralle  in  ralle  ermo  sentier  raggira. 
Perchè  altrui  quanto  può  rnrria  celarM; 
Vh  molto  ra  che  marmi  icrìtti  ei  mira 
Di  tre  gran  mete  ruinoie  e  tparae; 
tjuiri  la  tua  fortuna  allor  «oapira 
Poiché  il  noro  tepolero  agli  occhi  apparve, 
E  di  opre  eeeelae  rede  nmil  ruina. 
Dorè  glaeqne  coi  figlio  alta  regina. 

„Di  tomba  la  tomba  il  mio  deatia  mi  scorge' 
Fra  a*  dioeva  il  re  dogUoeo  e  mesto; 
_Kd  aita  o  eoaforto  ami  aoa  porge 
Al  colpo  di  fortuaa  egro  e  faaesto; 
Ma  se  a  me  il  ManeoUc  s«bl{me  sorge 
O  se  tra  pruni  e  sassi  ascoso  io  resto, 
Coae  «om  del  valgo,  o  par  eoBs  tiranno, 
Leggiero  miUmo  del  eepolero  0  danno. 

Goal  dleeado,  I  e«litarl  orrori 
Bieeroa  par  eoa  gli  oodii  intomo  iatorao; 
■  BOB  vede  bifolchi  e  non  pastori 
F«Cglr  a  Poabre  eetire  il  ealdo  giorBo; 
Madl  ftor  deeldorio,  e  d'  altri  fiori 
Appreeee  •  le  raiao  il  lo»>  adorno; 
X  eoi  verdo  elyrseso  Iri  la  palma , 
Cko  alm  rieorgo  fl^  <>•  <rrare  salma. 

Meatre  rÌ0BB''Bt  P«r  di  trombe  e  d'  armi 
Ode  il  suoBO  da  laage  e  rede  il  Umao^ 
Onde  lascia  qaeUe  ombre  e  i  biaaehi  marmi , 
£  si  alloalaaa  dal  aaagaigao  eaaiyo, 
Cereaado  la  altra  parte,  ore  disarmi 
Il  deetro  braoeio,  pia  eeearo  aeaaipo. 
Oairl  il  dreoada  di  ooralee  Ibeee: 
X  «i  qaef  dolo!  ftmtti  alla  si  paeea. 
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Poi  quando  1'  ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  varj  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e  come  puote 
Meglio ,  di  un'  alta  palma  i  frutti  scuote. 

6  E  cibato  di  lor  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 
E  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco. 
Ma  d'  ora  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  e  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Dagl'  interni  avoltoi ,  sdegno  e  dolore. 

7  Alfin,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose, 
Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gl'avi  e  noiose; 

E  in  una  breve  e  languida  quiete 

Le  afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose: 

E  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 

Gli  intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

8  „Soliman,  Soliman,  i  tuoi  sì  lenti 
Riposi  a  miglior  tempo  omai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancor  è  serva. 
In  questa  teira  dormi,  e  non  rammenti 
Che  insepolte  de'  tuoi  le  ossa  conserva? 
Ove  sì  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno?" 

9  Desto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom  che  di  età  gravissima  ai  sembianti, 


5,  5.     toglie:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  272.  —  7.  smonta:  nella  Conq.: 
Mira  di  fieno  e  di  palustre  canna 
Bove  prenda  riposo,  umil  capanna. 

Con  la  superba  man  che  scote  il  mondo 
Percote  1'  uscio  di  quel  rozzo  albergo , 
Che  mal  sostien  de  la  percossa  il  pondo; 
E  voto  il  trova,  e:  „Sol  qui  (disse)  albergo". 
Ma  di  bue  vede  steso  un  cuojo  immondo , 
E  d'  orso  sovra  lui  villoso  il  tergo  ; 
E  in  rozza  mensa  povere  vivande,  ecc. 

7,  6.    membra:    cfr.   Virg.   Georg.    IV,   438.     Aen.  Vili,  29   e    seg. 
voce:  nella  Conq.: 

— ^   —    —    —    —    —    —    turbato  suono 

Di  voce  lui  destò,  che  parve  un  tuono. 

8,  5.     DOKMl:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  560  e  segg. 

9,  1.    desto:  3  Codd.  VMCOSEFCrCm  ecc.    tosto:  BW. 
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Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti. 
„E  chi  sei  tu?"  sdegnoso  a  lui  richiede, 
,.Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
Rompi  i  brevi  lor  sonni?  e  che  si  aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta?" 

10  „Io  mi  son'  un",  risponde  il  vecchio,  „al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno; 

£  sì  come  uom,  a  cui  di  te  più  cale, 
''h**  tu  forse  non  pensi,  a  te  ne  vegno. 
N      I  mordace  parlare  indamo  è  tale: 
1'  :  jhè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado,  signor,  che  il  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone." 

11  „0r  perchè,  se  io  mi  appongo,  esser  dee  vólto 
Al  gmu  re  dell'Egitto  il  tuo  cammino, 

Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  se  innanzi  segui,  io  m' indovino: 
Che  sebben  tu  non  vai,  fìa  tosto  accolto, 
£  tosto  mosso  il  campo  Saracino: 
Né  loco  è  là  dove  s'  impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri." 

12  „Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a  quel  moro, 
Che  dalle  armi  latine  è  intomo  astretto, 

"SA  più  chiaro  del  dì  pòrti  securo, 
Si-nza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  le  arme  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver  ti  fìa  gloria  e  diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L'  oste  di  Egitto  a  rinnovar  la  pug^a." 

13  Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  voce 
Dell'  nomo  antico  il  fero  Turco  ammira  ; 


9,  4.    LB  TBarioiA:   nelU  Conq.:  „dirtssa   I  pual  omftl  traawatl."  — 
<t  AtrsTTA:  Importa. 
12,  7.     OirBSOBkAI:   nelU  C'oity.: 

Difendendo  «ffli  bbiìcì  il  nobii  regno, 
▲  te  medeemo  il  tao  pift  earo  pegno. 

Amoralto,  dloo  io,  ohe  tenta  oltrBggio 
I>i  rrs  fortuna,  o  pur  di  fato  arreno 
Con  gli  Arabi  fomt  dubbio  Tiaggio, 
K  di  notte  Ti  entrò  per  1*  aer  perao. 
Q«1t1  anlTO  il  vedrai  od  nnoTO  raggio, 
Ed  or  p«r  te  eoepira  al  oiel  coaverao 
S  dloe:  MSenaa  lui  la  vita  è  nulla; 
Che  or  foaei  io  morto  al  latte  ed  a  la  oalU.** 
IS,  3.    oai.1.*  COMO  :  nella  Cene. 

"  in 


K  le  lanoee  gote  11  Tumo  Msmlr». 
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E  dal  volto  e  dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  1'  orgoglio  e  l' ira. 
„ Padre",  risponde,  „io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti:  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio, 
Ove  ha  più  di  fatica  e  di  periglio." 

14  Loda  il  vecchio  i  suoi  detti;  e  perchè  1'  aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 

Un  suo  licor  v'  instilla,  onde  ristaura 

Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 

Quinci  veggendo  ornai  che  Apollo  inaura 

Le  rose  che  1'  aurora  ha  colorite: 

„ Tempo  è",  disse,  „al  partir;  che  già  ne  scopre 

Le  strade  il  sol  che  altrui  richiama  all'  opre." 

15  E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede: 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fìede. 

Quei  vanno  sì  che  il  polveroso  piano 
Non  ritien  della  ruota  orma  o  del  piede. 
Fumar  gli  vedi  ed  anelar  nel  corso, 
E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

16  Meraviglie  dirò:  si  aduna  e  stringe 
L'  aèr  d' intomo  in  nuvolo  raccolto , 


13,  5.    PRONTO  :  cfr.  Virg.  Aen.  II,  701.  —  7.  A  me:  nella  Con<}-- 

Tu  sprona  il  lento  ardir,  se  meno  ardisco; 
Che  per  alta  cagion  lodato  è  il  risco. 

14,  6.     1.K  bobe:  nella  Conq.: 

Le  cime  a'  monti  de'  suoi  rai  vestite. 
7.    bcopbe:   cfr.  Virg.  Aen.  XI,   182  e  segg.    Nella   Cotn).  Ismeno 
offre  al  Soldano  armi  meravigliose: 

Allora  agli  occhi  del  Soldan  rifulge 
L'  elmo  onde  gravi  1'  onorata  fronte, 
Per  cui  quel  mago  a  sé  medesmo  indulse, 
E  forse  affaticò  Sterope  e  Brente, 
E  tutti  ricercò  senza  repulse 
Gli  antri  del  cavernoso  e  fiero  monte  ; 
E  il  ricco  scudo  appresso  e  gli  altri  arnesi 
Sparsi  di  gemme  e  di  piropi  accesi. 

Pur  sorge  nel  cimiero  orribil  drago, 
Ma  di  faville  il  ciel  non  anco  ingombra; 
E  ne  lo  scudo  è  la  celeste  imago 
Come  ella  appar,  quando  per  nube  adombra. 
Né  giunta  a  mezzo  ancor  del  corso  vago 
Kiluce  con  le  corna  in  mezzo  a  1'  ombra; 
Cerulea  sopravesta  e  d'  ampio  nembo 
D'  argento  sparsa ,  pur  d'  argento  ha  il  lembo. 

16,  1.    S'aduna:   cfr.  Virg.  Aen.  I,  411  e  eegg. 
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Si  che  il  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge; 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto: 
Né  BMSO  che  maral  macchina  spinge, 
Penetreria  per  lo  suo  ehiuso  e  fulto. 
Ben  Teder  ponno  i  duu  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

17  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca. 
Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 

La  nabe  e  il  carro  che  ogni  intoppo  varea 
Veloce  sì,  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L'  altro,  che  di  stupor  1'  anima  carca 
Gli  scorge  all'  atto  dell'  immobil  viso , 
Gli  rompe  quel  silenzio,  e  lui  rappella: 
Ond'  ei  si  scote,  e  poi  così  favella: 

18  f,0  chiunque  tu  sia,  che  fuor  d'  ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane: 

£,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spazj  a  tna  voglia  delle  menti  umane; 
Se  arrivi  col  saper  eh'  è  d'  alto  infuso, 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane; 
Deh!  dimmi  qual  riposo  o  qual  mina 
Ai  gran  moti  dell'Asia  il  ciel  destina?" 

19  „Ma  pria  dimmi  il  tao  nome,  e  con  qual  arte 
Far  oose  to  si  inusitate  soglia: 

Che,  te  pria  lo  stupor  da  me  non  parte. 
Come  eaaer  può  che  io  gli  altri  detti  accoglia?'^ 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse:  „In  una  parte 
Mi  sarà  leve  1'  adempir  tua  voglia. 
Son  detto  lameno,  e  i  Siri  appellan  Mago 
Me,  che  delle  arti  incognite  son  vago.'* 

SO      „  Ma  che  io  «copra  il  futuro  e  che  io  dkpieglii 
Dell'  occulto  dettin  gli  etemi  annali , 
Troppo  è  audaee  deaio,  tropp«)  alti  preghi: 
Non  è  tanto  ooneewo  a  noi  mortali. 


17,  S.    camoa:  etr.  Dami*  Furf.  XIX,  40  •  Mg» 
IH,  ).    ALTsaa:  PHr.  im  Vita,  Ho*.  CXL,  9: 

C«M  «opra  aauirs,  aitar*  •  a«v*. 
S.    ■■  Asam:  efr,  Lucmn.  n«ri.  VI,  UO  •  Mgf. 

19,  7.    Mii  DBTTo:  attlU  Cm^..- 

M«,  «««o  d'arti  Igaot*,  i  Tarebi  •  I  Siri 
Chlaauao  Ifsao,  «d  lo  ■•  »pp«llo  Oairi. 

20,  4.    no»  t:  B«IIa  Onif..- 

B  tapnsa  fbra  4*  wum  elM  pia  TaaacgL 
Fra  1«  rr«at«i«  I*  timm  al  imI  ••>  |Ìm«1iI  , 
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Ciascun  qua  giù  le  forze,  e  il  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali: 
Che  sovente  adivien  che  il  saggio  e  il  forte 
Fabbro  a  sé  stesso  è  di  beata  sorte." 

21  „Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fìa  poco 
Scuoter  le  forze  del  francese  impero, 
Non  che  munir,  non  che  guardar  il  loco, 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero; 
Contra  le  arme  apparecchia  e  contra  il  foco: 
Osa,  soffri,  confida;  io  bene  spero. 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia, 
Ciò  che  oscuro  vegg'  io  quasi  per  nebbia." 

22  „Veggio,  0  parmi  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
Uom  che  1'  Asia  ornerà  co'  fatti  illustri, 

E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'  ozio,  e  le  arti  industri. 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scemo: 
Basti  sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse", 

23  „Ma  insin  dal  fondo  suo  l' imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell'  ultime  contese; 

E  le  afflitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  fia  del  tuo  sangue."     E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese: 
„0  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode!" 
E  parte  ne  l' invidia,  e  parte  gode. 

24  Soggiunse  poi:  „GirÌ8Ì  pur  fortuna 

0  buona "0  rea,  come  è  lassù  prescritto: 
Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 
Prima  dal  corso  distornar  la  luna, 
E  le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 


20,  6.    PER  avanzar:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  95. 

21,  7.     PERCHÈ:    cfr.  Dante  Inf.  XXIV,  151. 

22,  3.  uom:  Saladino  che  nel  1187  prese  Gerusalemme,  prostrata  la 
potenza  latina  nell'  infausta  giornata  di  Tiberiade  (3  luglio  1187).  —  5.  l 
PREGI  dell'  ozio  :  nella  Conq.  :  „  i  cortesi  modi." 

23,  1.     MA  insin:  nella  Conq.: 

Ma  il  regno  di  Sion  a'  nostri  ingiusto. 
3.     ASGTTSTO  SIRO:  (Cipro)  Bodi,  Malta,  cfr.  XV,  17.  18. 

24,  1.     girisi:  cfr.  Dante  Inf.  XV,  95.  —  7.  torcere:  nella  Conq.: 

Torcere  nn  mio  pensiero,   un  sol  mio  passo, 
Perchè  alto  mi  sollevi,  o  spinga  a  basso. 
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Torcere  un  sol  mio  passo."    E  in  qaesto  dire 
Sfavillò  tatto  di  focoso  ardire. 

25  Cosi  gir  ragionando ,  insin  che  furo 
Là  're  presso  vedean  le  tende  alzarse: 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro! 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 
Si  fé  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro, 
£  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 

?6       E  scorrer  lieti  i  Franchi,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de' suoi  più  noti  amici: 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti 
Le  arme  spogliare  e  gli  abiti  infelici: 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici; 
Altri  suppor  le  fiamme,  e  il  vulgo  misto 
Di  Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è  visto. 

27  Sospirò  dal  profundo,  e  il  ferro  trasse, 
E  dal  carro  lanciossi  e  correr  volle: 

Ma  il  vecchio  incantatore  a  sé  il  ritrasse 
Sgridando,  e  raffrenò  l' impeto  folle. 
E  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse. 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Così  alquanto  ne  andaro,  insin  che  a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo. 

28  Smontaro  allor  dal  carro,  e  quel  repente 
Spar>'e;  e  presono  a  piedi  inMÌeme  il  calle 
Nella  solita  nnbe  occultamente, 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle; 
Sinché  giunsero  là,  dove  al  ponente 

L'  alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 
Quivi  si  ferma  il  mago,  e  poi  si  aoooats 
(Quasi  mirando)  alla  scosoeM  costa. 

29  Cava  grotta  si  apria  nel  doro  sasso, 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 


M,  S.    BOLTl:  ttt.  Virf.  A*».  XI,  lU  t  ■••(. 

ti,  \.    tOSTtaò:  n«IU  Conq.: 

HoapirMido  I»  tpmd*  allo»  «t  trs«M, 
K  iMcIsr  il  srAB  carro  •  «orrw  toU*; 
Ma  qu«l  canato  aiafo  a  ••  il  Htraaaa, 
R  <!•  l' tra  affrraò  7  teH««  foU*. 
Poi  da  le  parti  più  MOCVlfB*  •  bawa 
OrUsft  1  cavalli  al  pia  •abllaM  colla. 

29.  I      oaOTTA:    efr.  Joirph.  Amt.   lue.  XV,   14. 

Tasso,  Oartiaalamoia.  |5 
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Ma,  disusando,  or  rìturato  il  passo 
Era  tra  i  pruui  e  1'  erbe  ove  si  appiatta. 
Sgombra  il  mago  gì'  intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  1'  angusto  sentiero  a  gir  si  adatta: 
E  1'  una  man  precede  e  il  varco  tenta, 
L'  altra  per  guida  al  principe  appresenta. 

30  ^  Dice  allora  il  Soldan:  „Qual  via  furtiva 
E  questa  tua,  dove  convien  che  io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  ne  apriva. 

Se  il  concedevi  tu,  con  la  mia  spada." 
„Nou  sdegnar",  gli  risponde,  „ anima  schiva, 
Premer  col  forte  pie  la  buia  strada; 
Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  che  ha  nelle  armi  ancor  sì  chiara  lode." 

31  „Cavò  questa  spelonca,  allor  che  porre 
Volse  freno  ai  soggetti,  il  re  che  io  dico: 
E  per  essa  potea  da  quella  torre, 

Ch'  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 

Invisibile  a  tutti  il  pie  raccoiTC 

Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico: 

E  quindi  occulto  uscir  della  cittate, 

E  trarne  genti  ed  introdur  celate." 

32  „Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  re,  che  al  minacciar  della  fortuna, 
Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand'  uopo:  ascolta,  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci." 

33  Così  gli  disse;  e  il  cavaliero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  1'  umil  caverna; 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Seguì  colui  che  il  suo  cammin  governa. 


29,  7.    E  L'  CSA  MAH:  cfr.   Oeid.  ìletam.  X,  455  e  seg. 

30,  ■').    ASiMA  schiva:   cfr.   Dante  Inf.  Vili,  44.      Virg.   Aen.  Vili, 
362  e  gesrg. 

33,  -•    OR  SOLO:  nella  Conq.: 

A  pochi;  ignota  a  le  straniere  genti. 
3i),  !•    ALLOTTA:    allora;  forma  poetica  antica,  asata  frequentemente 
da  Kante  e  da  altri.  —   3.  pek  le  vie:    cfr.  Virg.  Aen.  Vili,  366  e  seg.  — 
7.  sì  che:  nella  Conq.: 

Onde  per  facil  via  poggiando  seco 
A  mezzo  giunse  de  i'  ombroso  speco. 
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Chini  pria  se  ne  andar;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s' interna; 
Sì  che  asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'  antro  oscuro. 

34  Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismene, 
E  se  ne  gian  per  disusata  scala, 

A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L'  aere  che  giù  d'  alto  spiraglio  cala. 
In  sotterraneo  chiostro  alfin  venièno; 
E  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 
Qui  con  lo  scettro,  e  col  diadema  in  testa, 
Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 

35  Dalla  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira  e  spia  d' intorno; 
Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  seggio  adorno: 
„Veramente,  o  miei  fidi,  al  nostro  impero 
Fa  il  trapassato  assai  dannoso  giorno: 

E  caduti  d'  altissima  speranza, 

Sol  1'  ajuto  di  Egitto  ornai  ne  avanza." 

86      „Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  sì  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Perchè  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio." 
Qui  tace;  e  quasi  in  bosco  aura  che  freme, 
Suona  d' intomo  un  picciolo  bisbiglio. 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta. 

37      ,.0  magnanimo  re",  fu  la  risposta 
Del  cavaliero  indomito  e  feroce, 
«Perchè  ci  tenti?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi,  che  uopo  non  ha  di  nostrft  voce? 
Pur  dirò:  sia  la  npeme  in  noi  sol  posta: 
E  »'  egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce, 


34.  ''     m  tomumAMMo:  n«lU  (.'««y.; 

OlanicaMi  d'  un  chioitro  «Iflii  n«l  foieo  Mno. 
T.    COL  biAoniA:  ncll»  Con^.:  „«  oob  •«•  oorDk." 
85,  1.    COSCA  VA  :  cfr.  Hrp.  At*.  1,  439  •  Mgg.  5I«. 
36,  .1.     DUSqvB:  ii«lt*  rony.: 

Duaqaa  cÌM«ono  or  qal  r»o«oUo  Intlani* 
Port«ado  intivma  II  ino  «Jto  ooMlglio 
Soeeorr»  «1  ngno  tUnco. 
roari  :  ofr.  Virf.  Atm.  XI,  US.    X,  M  •  Mnr. 
A  1IVU.O:  cfr.  Virf.  Am.  Xf,  S4.1  •  mm.   -   s.  yaolja     cor- 
rr /,„,..      tH'O.  Mo«tUU  «oche  lUI  Cm.     h»  altrti  «dU.  t««mno  vocLiA 
UttnUtnao:  „Jfé  amUno  U  vlu  più  oh«  U  virtù  •!  votll»T'  '"•"* 

15  • 
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Di  questa  armiamci:  a  lei  chiediamo  aita: 
Né  più  eh'  ella  si  vaglia  amiam  la  vita." 

38  „Nè  parlo  io  già  così,  perchè  io  dispere 
Dell'  ajuto  certissimo  di  Egitto; 

Che  dubitar  se  le  promesse  vere 

Fian  del  mio  re,  non  lece,  e  non  è  dritto; 

Ma  il  dico  sol,  perchè  desio  vedere 

In  alcuni  di  noi  spirto  piti  invitto; 

Ch'  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte 

Si  prometta  vittoiia,  e  sprezzi  morte." 

39  Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Orcano,  uom  di  alta  nobiltà  famosa, 

E  già  nelle  arme  di  alcun  pregio  arante; 
Ma  or  congiunto  a  giovenetta  sposa, 
E  lieto  ornai  di  figli,  era  invilito 
Kegli  affetti  di  j^adre  e  di  marito. 

40  Disse  questi:  „0  signor,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  magnifiche  parole, 

Quando  nasce  d'  ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può,  né  vuole. 
Però,  se  il  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole, 
Ciò  si  conceda  a  lui,   che  poi  nelle  opre 
Il  medesrao  fervor  non  meno  scopre." 

41  „Ma  si  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  han  sì  prudente , 
Impor  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso, 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente: 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 

Col  periglio  vicino,  anzi  presente: 
E  con  le  armi  e  con  1'  impeto  nemico 
I  tuoi  novi  ripari  e  il  muro  antico." 


39,  3.    POI  soese:  cfr.  Vir^.  Aen.  XI,  336  e  aegg.    Kella  Conq.: 
Poi  sorse  grave  e  placido  in  sembianti 
Il  re  d' Aleppo  ,  uom  di  virtù  famosa, 
E  in  guerra  e  in  pace  di  gran  pregio  avanti, 

Ma  ora  ne  1'  età  grave  e  pensosa 
Di  sé  e  di  sue  terre  e  de'  suoi  figli. 
Cauto  vecchio ,  temea  tutti  i  perigli. 
41,  1.     A  TE  :  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  18  e  segg.  —  8.  i  tuoi:  nella  Conq. 
Misurar  le  tue  forze  e  il  muro  antico. 
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43      t,Noi  (se  lece  a  me  dir  quel  che  io  ne  seut<>) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  di  arte; 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dalP  altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so:  spero,  e  pavento 

I  giudizj  incertissimi  di  Marte: 

E  temo  che  se  a  noi  piiì  fìa  ristretto 
L'  assedio ,  altin  di  cibo  avrem  difetto." 

43  ,,Però  che  quegli  armenti,  e  quelle  biade, 
Che  ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura, 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 

Si  attendea  solo,  e  fa  alta  ventura, 
Picciol'  esca  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Natrir  mal  ponno,  se  1'  assedio  dura: 
E  forza  è  pur  che  duri ,  ancor  che  vegna 
L'  oste  d'  Egitto  il  dì  eh'  ella  disegna.'' 

44  „Ma  che  fia  se  più  tarda?     Orsù  concedo, 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse; 
La  vittoria  però, -però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 

E  con  que'  duci ,  e  con  le  genti  istesse , 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Soriani,  e  i  Persi." 

45  „E  quali  sian  tu  il  sai,  che  lor  cedesti 
Sì  speaso  il  campo,  o  valoroso  Argante; 
E  8Ì  spesso  le  spalle  anco  volgesti, 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante: 

E  il  sa  Clorinda  teoo,  ed  io  con  questi; 
Che  un  più  dell*  altro  non  convien  si  vante. 
Né  incolpo  alcuno  io  già,  che  vi  fu  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  nostro.^* 

46  „E  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e  il  vero  udir  si  sdegni; 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 

II  nemico  fatale  a  certi  segni; 


48.  4.    u  TV  alta:   .1  Todil.  MCO.    bo  alta  rv:   V.     »  tv  iomma 
BWHEFCriro.  —  7.  ■  roatA:  nalia  lemq.: 

Kd  è  (ran  fona  par  oh'  tlla  il  toiMcn», 
Pii*  oh*  P  Aiuto  A  noi  d*  Efltto  vafn*. 
44,1.    (B  ri6  takoa:    9   Codd.   VBOWRFCrCa.     S*  i  riù  takda  : 
l  Tod.  HC.  —  5.  con  ocbl:  otr.  Virg.  An.  U,  S05  •  Mff- 

4*,  4.    rtDAiTDO:  cft.  ibi4.  XI,  3iO  •  Mg.  —  7.  ■*  ircolpo:  c.'r.  ìbU. 
XI,  3I'J  e  ••«r. 

46,  t.    B  BiBÓ:  c(y.  ibid.  XI,  144  •  Mflff. 


230  CANTO  X.     St.  46—50.  [ORCANO.] 

Ne  gente  potrà  mai,  ne  muro  forte 
Impedirlo, così,  che  alfin  non  regni. 
Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  cielo) 
Del  signor,  della  patria  amore  e  zelo." 

47  „0h  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme  1 
Ma  il  Soldano  ostinato,  o  morto  or  giace, 

0  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme, 
0  nell'  esigilo  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 
E  pur,  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo." 

48  Così  diceva;  e  si  avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obbliquo  e  incerto; 

Che  a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse:  „0r  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli?" 

49  „Io  per  me",  gli  risponde,  „or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado,  e  d'  ira  ardo  e  di  scorno." 
Ciò  disse  appena,  e  immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  è  lor  d'  intorno. 

Si  fende ,  e  purga  nell'  aperto  cielo , 
Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno: 
E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso: 

50  „Io,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente. 
Non  fugace,  e  non  timido  Soldano: 

Ed  a  costui,  eh'  egli  è  codardo  e  mente 
Mi  offero  di  provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente: 
Che  montagne  di  strage  alzai  sul  piano. 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici,  e  privo 
Alfin  d'  ogni  compagno ,  io  fuggitivo  ? 


46,  7,    testimonio:  cfr.  ibid.  IX,  427. 

47,  1.    IL  bk:   vinto  dai  crociati  1'  Emiro  di  Tripoli  comprò  la  pace 
con  considerevole  tributo. 

48,  •'>.    sdegnoso:   cfr.  Virg.  Aen.  I,  579  e  segg. 

49,  3.    appesa:  cfr.  ibid.  I,  586  e  segg.  —  7.  in  fiebo:  nella  Conq.: 

orrido  in  faccia 

Bifulge  in  mezzo,  e  in  atto  ancor  minaccia. 

50,  1.    io:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  595  e  «eg.    XI,  392  e  segg. 
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51  „Ma  se  più  questi,  o  so  altri  a  lui  simile, 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido. 
Motto  osa  far  di  accordo  infame  e  vile, 
Buon  re ,  sia  con  tua  pace ,  io  qui  1'  uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 

E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido, 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Koi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia." 

52  Tien  su  la  spada,  mentre  ei  sì  favella. 
La  fera  destra  iu  ininaccevol  atto. 
Riman  ciascuno  a  quel  jtarlare  a  quella 
Orribil  faccia  muto  e  stupefatto. 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  si  è  tratto. 

„ Spera",  gli  dice,  „alto  signor;  che  io  reco 
Kon  poco  ajuto:  or  Solimano  è  teco." 

53  Aladin  che  a  lui  contra  era  già  sorto. 
Risponde:  „0  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amico,  or  del  mio  stuol  eh' è  morto, 
Non  sento  il  danno;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 

Puoi  rìdrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 

Se  il  ciel  noi  vieta."    Indi  le  braccia  al  collo 

Così  detto  gli  stese,  e  circoudoUo. 

54  Finita  1'  accoglienza  il  re  concede 

Il  >uo  medesmo  soglio  al  gran  Kiceno. 
Egli  poscia  a  sinistra  in  nobii  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno. 
E  mentre  seco  parla,  ed  a  lui  chiede 
I)i  lor  Tenuta,  ed  ei  risponde  appieno; 


51,  >.    co'  Fmakcbi:  nella   Conq.:  „co' Latini." 

53,  4.    no»  assTo:  coti  tutti;  MB»  kkto :  variante  appo  il  Bottarl. — 
B>Ji:  VMRCOW  ecc.    amai:  S  Codd.  ('un'/.  —   .^.  TV  LO  mio:  nella  Conq.: 
Tu  il  mio  regno  ealTando  in  tempo  corto , 
Crollar  de'  Kranohi  puoi  1'  aitato  aaggio. 
7.     LK  aaACCIA:  ctt.  Virg.  Atn.  Vili,  1)4. 
&4  ,  1.    cosccdb:  ofr.  iM4.  Vili.  177  e  aeg     KaUa  ronf.. 
C'oat  parlava  a  Holiman  Ducalto, 
DI  penaiar,  di  faatidj  e  d'  anni  pieno. 
Quando  InehinoUo  il  nobile  Aroorallo,  . 
(Come  pradatto  avea  1'  antico  limano) 
Che  arme  ancor  non  retti  por  fero  aaaalto. 
B  11  auo  gran  padre  lo  ai  atrinae  al  aaao, 
Baciando  gli  occhi  e  la  aerena  fronte 
Dagita  d*  imperio ,  a  le  fattatie  eonte. 


aagu 
•  Tn 


D'  Arabi  •  Tarohl  ano! ,  oh*  a«co  toUa. 
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L'  alta  donzella  ad  onorar  in  pria 
Vien  Solimano:  ogni  altro  indi  seguia. 

55  Seguì  fra  gli  altri  Ormusse,  il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse: 

E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 
Per  disusate  vie  così  si  avvolse, 
Che  ajutando  il  silenzio  e  1'  aria  nera, 
Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse: 
E  con  le  biade  e  co'  rapiti  armenti 
Aita  porse  alle  affamate  genti. 

56  Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso: 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 

Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 

Orcàno  il  volto,  e  il  tien  pensoso  e  basso. 

Così  a  consiglio  il  palestin  tiranno 

E  il  re  de'  Turchi,  e  i  cavalier  qui  stanno. 

57  Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti,  e  libere  le  vie; 

E  fatto  intanto  ai  suoi  guerrieri  estinti 
L'  ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie  ; 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  1'  assalto  nel  secondo  die: 
E  con  maggiore  e  più  tembil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  barbari  minaccia. 

58  E  perchè  conosciuto  avea,  il  drappello 
Che  ajutò  lui  contra  la  gente  infida 
Esser  de'  suoi  più  cari,  ed  esser  quello. 
Che  già  seguì  l' insidiosa  guida: 

E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  Armida; 
Nella  presenza  sol  dell'  eremita, 
E  di  alcuni  più  saggi  a  sé  gì'  invita  ; 

59  E  dice  lor:  „ Prego  che  alcun  racconti 
De'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso  : 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  sì  grande  uopo  a  dar  sì  gran  soccorfo." 


55,  8.    affamate:  nella  Conq.:  „a  le  rinchiuse  genti.' 

56,  3.    A  GUISA:  cfr.  Dante  Purg.  VI,  66. 
58  ,  7.    NELLA  PRESENZA  :  nella  Conq.  : 

Di  loT  fortune  a  ragionar  gli  esorta, 
£  di  colei  cbe  fu  si  iniqua  scorta. 
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Vergognando  tcnean  basse  le  fronti: 
Ch'  era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenzio,  e  disse,  alzando  il  ciglio: 

60  „Partimmo  noi,  che  fuor  dell'urna  a  sorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  sé  nascoso: 

Di  Amor,  noi  nego,  le  fallaci  scorte 

Seguendo,  e  di  un  bel  volto  insidioso. 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 

Fra  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  geloso. 

Nutrìan  gli  amorì  e  i  nostri  sdegni  (ahi!  tardi 

Troppo  il  conosco)  or  parolette,  or  guardi." 

61  „  Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde, 

E  di  natura  vendicò  le  offese 

Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  salde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paese. 

Or  acque  son  bituminose  e  calde, 

E  steril  lago:  e  quanto  ei  torce  e  gira. 

Compressa  è  1'  aria,  e  grave  il  puzzo  spira." 

62  „Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  iqsino  al  basso; 
Ma  in  guisa  pur  di  a))ete  o  di  omo  leve, 

L'  uom  vi  somuota  e  il  duro  ferro  e  il  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello:  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo. 
Qui  ne  accolse  ella:  e,  non  so  con  qual' arte, 
Vaga  è  la  dentro  e  ride  ogni  sua  parte." 

63  „Vi  è  1'  aura  molle,  e  il  ciel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  le  onde: 
Ove  fra  gli  amenissimi  mirteti 

Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde. 


59,  <.    aoBio:  efr.  Danlt  Purg.  Ili,  9.  —  7.  altik:  aalU  Conq.: 
AIAn  del  tao  roMor  tatto  ▼•rmlalio 
Ruppe  Onmsco  il  •ilanslo ,  ftUando  il  oiglio. 

«1,  3.  rALOB:  efr.  bant*  ImJ.  XIV,  39.  Oemt*.  XIX,  1-SS.  Joifpk. 
D*  BH.  Jud.  V,  :>.  Tacil.  Hiit.  V.  7.  —  7.  TOkCi:  coti  tutta  1«  •ài:;  I 
3  Codd.  TOBPB;  la  Cotuj.:  tolob. 

82.  *'  «obkcota:  U  rr*TÌtA  tMcIfloB  dall'  nomo  tuperm  Bppenm  d'un 
■••to  quella  d«U'  «equa  marina ,  che  contUne  gaBaraliaeiita  quattro  cen> 
teelBl  di  «ale;  e  quindi  è  più  facile  aesai  il  aaotM*  In  mare  oh»  non 
ne' laghi  o  ne'  fiumi ,  la  cui  acqua  è  molto  mano  paaante.  Or  t|urlta 
dell' Atfaltide  contenendo  'IW  „  di  lale  a  materia  bitnminoep,  vi  ffalleirRla 
anche  chi  non  ea  nuotare;  non  però  11  farro  a  il  aaaeo ,  come  dire  il 
Poeta.  —  7.  qcl  MB  accoLas  blla:  S  Codd.  MCdKKCm.  iti  mb  accolsb: 
VBWCr. 
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Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde: 
Cautan  gli  augelli;  i  marmi  io  taccio  e  1'  oro 
Meravigliosi  di  arte  e  di  lavoro." 

64  „ Apprestar  su  l'erbetta,  ov' è  più  densa 
L'  ombra,  e  vicino  al  suon  delle  acque  chiare 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa, 

E  i-icca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  che  ogni  stagion  dispensa: 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare: 
Ciò  che  1'  arte  condisce,  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle." 

65  „Ella  di  un  parlar  dolce  e  di  un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 

Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 

Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio; 

Sorse,  e  disse:  ,0r  qui  riedo';  e  con  un  viso 

Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e  pio. 

Con  una  man  picciola  verga  scuote: 

Tien  1'  altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note." 

66  „ Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e  voglia' 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 

(  Strana  virtù  !  )  novo  piacer  m'  invoglia  : 
Salto  nell'  acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  si  accoglia: 
Come  1'  un  braccio  e  1'  altro  entri  nel  tergo. 
Mi  accorcio  e  stringo:  e  su  la  pelle  cresce 
Squammoso  il  cuojo,  e  d'  uom  son  fatto  un  pesce." 

67  „Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  vólto, 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 


63,  6.    LE  frosde:  3  Codd.  MCOEFCm.    di  fronde:  VBWCr  Conq.  — 
8.  HEBAViOLiosi :  nella  Conq.: 

Cui  fa  vili  parer  1'  opra  e  il  lavoro. 

64,  7.    B  CENTO:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  705  e  seg. 

65,  1.    doIìCe:  Petr.  in  Morte,  Son.  LXXVI,  4: 

Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  riso. 
4.    LUNGO  OBBLIO:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  715.    Nella  Conq.,  omettendo 
la  raagica  trasformazione  de'  cavalieri   in  pesci,   cosi  abbreviò   la   nar- 
razione: 

Poscia  sorgendo  con  turbato  viso 
In  bel  vaso  portò  1'  acqua  del  rio  ; 
La  qual  bevuta,  tutti  il  sonno  assalse, 
Schernendoci  in  immagini  più  false. 

Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi  ecc. 

66,  5.    ESTBO:  cfr.  Dante  Inf.  XXV,  112  e  segg. 
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Quale  allor  mi  foss'  io,  come  di  stolto, 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 
Piacquelf  alfin  tornarci  il  proprio  volto: 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam;  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista'*: 

63     .,.,Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter',  ne  dice, 
,E  quanto  sovra  voi  l' imperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  che  altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno: 
Altri  divenga  augello:  altri  radice 
Faccia ,  e  germogli  nel  terrestre  seno , 
0  che  r'  induri  in  selce,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefaccia,  o  vesta  irsuta  fronte," 

€9      „Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno. 
Quando  seguire  il  mio  piacer  vi  aggrade: 
Farvi  pagani ,  e  per  lo  nostro  regno 
Contra  1'  empio  Énglion  mover  le  spade.' 
Ricosàr  tatti,  ed  abborrir  l' indegno 
Patto:  solo  a  Rambaldo  il  persuade. 
Koi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
I>i  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca." 

70  „Poi  nel  castello  iatesso  a  sorte  venne 
Tancredi,  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  p«co  tempo  in  carcere  ci  tenne 

La  falsa  Maga:  e  (se  io  ne  intesi  il  vero) 
I)i  seco  trame  da  queir  empia  ottenne 
I>el  signor  di  Damasco  un  messaggiero; 
Che  al  re  di  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduoeva  inermi,  e  incatenati." 

71  „Così  ce  ne  andavamo:  e  come  l'alta 
Provvidenza  del  cielo  ordina  e  move. 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  )>iù  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove; 
In  noi  si  avviene,  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  le  osate  prove: 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  quelle  arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fóro." 

7.'      ..Io  il  ridi,  e  il  vider  questi:  e  da  lui  p4>rta 
Ci  fu  la  destra,  e  fu  tua  voce  udita. 


•7,  V    IL  paoraio:  S  Co4d.  VMrOKKCK'ni.    AL  psorsio:  BW. 
•f ,  fi.    ora  aoa  t:  ctt.  ù*ni«  In/.  IV,  \i\. 
70 ,  A.    moioi  :  Idraot* ,  oftr.  IV,  30  •  —%%. 
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Falso  è  il  romor ,  che  qui  risuona,  e  porta 
Sì  rea  novella,  e  salva  è  la  sua  vita: 
Ed  oggi  è  il  terzo  dì,  che  con  la  scorta 
Di  un  peregrin  fece  da  noi  partita, 
Per  girne  in  Antiochia:  e  pria  depose 
Le  arme,  che  rotte  aveva  e  sanguinose." 

73  Così  parlava;  e  1'  eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  1'  una  e  1'  altra  luce , 

Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quanto 

Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 

Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 

Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 

Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell'  eterna 

Serie  degli  anni,  e  delle  età  s' intema; 

74  E  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono 
Scopre  le  cose  altrui  che  indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell'  insolita  voce  attenti  stanno. 
„Vive",  dice,  „ Rinaldo:  e  le  altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 

Vive,  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  pili  mature  glorie  il  ciel  riserba." 

75  „  Presagi  sono  e  fanciulleschi  affanni 
Questi,  onde  or  l'Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg'io,  correndo  gli  anni, 

Ch'  egli  si  oppone  all'  empio  Augusto,  e  il  doma: 
E  sotto  1'  ombra  degli  argentei  vanni 
L'Aquila  sua  copre  la  chiesa  e  Roma, 
Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli. 
E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figli." 

76  „ De' figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempj  : 
E  da'  Cesari  ingiusti  e  da'  rubelli 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempj. 
Premer  gli  alteri  e  sollevar  gì'  imbelli. 
Difender  gì'  innocenti  e  punir  gli  empj 


73,  S.    SON  UN  color:  cfr.  Virg.  Aen. YJ,  46  e  segg.  —  7.  gli  si  svela: 
nella  Conq.: 

E  mentre  avvampa  di  sdegnoso  zelo 
Si  crede  eh'  egli  vegga  aperto  il  cielo. 

74,  S.    Rinaldo:   applica  qui  al  finto  Rinaldo  le  vere  imprese  di  Ri- 
naldo d'Este,  figlio  di  Bertoldo,  duce  famoso  del  XII  secolo. 

75,  .■>.     BOTTO  l'  ombra:  cfr.  Dante  Farad.  VI,  7. 

76,  1.     I  tigli:  cfr.  Virg.  Aen.  III,  98.    VI,  8:>3.    IV,  482  e  segg. 
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Fian  le  arti  lor:  cosi  verrà  che  role 
L'  Aquila  estense  oltra  le  vie  del  sole." 

77  „E  dritto  è  ben  che,  se  il  ver  mira  e  il  lume, 
Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali. 

U'  per  Cristo  si  jmg^i,  ivi  le  piume 
Sjnojrar  dee  sempre  invitte  e  trionfali: 
(he  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  cielo  e  per  leggi  a  lei  fatali. 
Onde  piace  lassù  che  a  questa  degna 
Impresa,  onde  partì,  chiamata  vegna." 

78  Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 

Sol  nel  plauso  commune  avvien  che  taccia 
11  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero. 
Yansene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 


77,  8.    cbakata:  MCOKFCm.    chiamato:  VBWCr. 


9tU»  Ctaq.  iavM*  di  T«tleiit*r«  U  faturs  glorU  della  Cm»  d'  E«t« 
r  «Nfliiu  prorompe  bi  aspre  rampogne  contro  di  lei  : 

K  U  lingua  ■elogliando  in  maggior  saono, 
Riprende  i  tIsJ  e  biaama  ogni  tiranno. 
Tutti  oonvOTat  alla  Mmbiaasa  al  tuono 
Della  inaoUta  TO«e  attenti  «Unno. 
..Vive",  dieea,  „Riocardo;  e  le  altre  tono 
Arti,  credo  io,  di  femminile  inganno, 
A  cai  tardi  mi  opposi;  or  gemo  e  piango. 
Che  eenaa  frutto  por  tt%  voi  rimango." 

„Io  pur  di  «anta  pace  il  santo  eeme 
dpargo,  quanto  mi  è  dato,  o  menti  «orde! 
Perchè  Toi  tutti  aiate  uniti  inaicma 
All'  alu  impreca,  e  di  un  volar  eoaoocda: 
Kt  ao  cl>e  tanto  i  fratti  adugga  •  ptwne, 
Clie  indi  ai  mleM  odio  a  ftiror  diaeorda. 


ragni, 
adégnlt 


Vinti  a*eta  i  nemici  e  prad  i  ragni, 
E  nuD  viaceta  aaeora  i  vostri 

„Kra  Toi  paaaata  da  mattina  a  tarsa 
Signor*  la  Toetre  «olpa  antiche  e  nuove: 
R  Tederete  ban  che  ira  vi  sfersa. 
Ira  del  cial,  che  il  roetro  anarna  or  ptora. 
K  il  cieco  amor  fra  voi  bob  Ma  O  MMCM, 
Ma  tutte  fk  la  sua  maligaa  yrava, 
K  la  aua  la«a  la  W agitola  lalamma, 
tonando  arder  ri  dovila  divlaa  flamma. 

..Ma  tu.  8i«Bor,  aba  hai  él  yiaiata  II  praglo, 
Di  pardoaara,  la  pacdoaaado ,  laoagaa. 
••«oprlff  «aolo  il  anon  ra  l' animo  rogto 
'     '     la  pana  ov*  ai  ai  adagaa  ; 


288  CANTO  XI,    St.  1.  [processione 

Perchè  d'  ogni  altra  fama  è  indegno  il  fregio , 
Senza  clemenza,  a  chi  trionfa  e  regna; 
E  vano  è  soggiogar  gli  Assiri  e  i  Persi, 
I  sensi  avendo  a  la  ragione  avversi. 


„Oià  lessi  un  tempo,  or  quasi  aperto  io  veggio 
Statua  o  colosso  aver  con  aurea  testa 
Braccia  d'  argento  -,  e  poi ,  di  male  in  peggio , 
Di  men  fin  metallo  è  quel  che  resta; 
Di  creta  i  piedi  ;  e  del  cader  m'  avveggio , 
Fra  nembi  e  tuoni  e  turbini  e  tempesta, 
Pur  come  il  mondo  ruinoso  avvampi , 
Tra  fieri  incendi,  al  folgorar  de' lampi. 

„ Delle  mine  sue,  cadendo  ingombra 
L'  alto  monte ,  la  terra  e  il  mar  profondo  ; 
Caggion  le  stelle  e  tutto  il  ciel  si  adombra, 
E  resta  cieco  e  senza  sole  il  mondo. 
Poi  veggio  in  mezzo  de  1'  orribil  ombra 
Ogni  cerchio  di  lui  disfarsi  a  tondo  ; 
E  rifarne  un  più  bello  al  primo  esempio 
Il  fabro  suo  qual  luminoso  tempio. 

„  Ondeggia  ancor,  come  gran  mare,  il  vaso 
Anzi  la  porta,  e  1'  acqua  irriga  e  spande; 
E  sotto  i  vanni  d'  or  1'  Orto  e  1'  Occaso 
II'  aquila  copre  vincitrice  e  grande; 
E  da  Pindo,  da  Olimpo  e  da  Parnaso 
Portati  al  tempio  son  fiori  e  ghirlande; 
Mentre  il  gelido  Scita,  e  l'Indo  e  il  Mauro 
Offrono  incenso  e  mirra  e  gemme  ed  auro.'' 

Così  dicea,  perchè  d'  oscuro  e  tetro 
Errori  in  molti  incontra  al  vero  un  callo 
L'alma  non  faccia;  anzi  qual  chiaro  vetro 
Il  sol  riceva,  o  lucido  cristallo. 
Cercò  poi  1'  antro ,  ove  1'  antico  Pietro 
Piangea  dolente  il  suo  timore  e  il  fallo: 
Qui  la  sua  fuga  anch'  ei  piange  ed  incolpa, 
E  penitenza  fa  di  vecchia  colpa. 


CANTO  UNDECIMO. 

Argomento.    Processione  e  preghiere  dei  crociati.  —  Assalto  e  battaglia 

generale.  —   Goffredo  ferito  e  miracolosamente  risanato.  —   Le  macchine 

murali.  —  Notte. 


Ma  il  capitan  de  le  cristiane  genti, 
Vólto  avendo  all'  assalto  ogni  pensiero, 
Giva  apprestando  i  bellici  instrumenti, 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piei'o: 


1,  3.    giva:  nella  Conq.: 

Fuor  le  schiere  traea  d'  arme  lucenti. 
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E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e  severo: 
„Ta  movi,  o  capitan,  le  armi  terrene; 
Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene." 

2  „Sia  dal  cielo  il  principio;  invoca  avanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 

T.i  milizia  degli  angioli  e  de'  santi, 

<  !  ■    ne  impetri  vittoria  ella  che  puote. 

l'i'.ceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti 

Con  pietosa  armonia  supplici  note; 

E  da  voi,  duci  gloriosi  e  magni 

Pietate  il  valgo  apprenda,  e  vi  accompagni.'* 

3  Cosi  gli  parla  il  rigido  romito: 

£  il  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva. 

„ Servo",  risponde,  „di  Gesù  gradito, 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito. 

Tu  i  Pastori  de'  popoli  ritrova 

Guglielmo  ed  Ademaro:  e  vostra  sia 

La  cura  della  pompa  sacra  e  pia." 

4  Nel  segaente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co'  duo  gl'ali  sacerdoti  altri  minori , 

Ove  entro  al  vallo  tra  saerate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 
Quivi  gli  altri  Teatir  candide  spoglie: 
V«»tìr  dorato  ammanto  i  duo  Pastori, 


2.  >■  B  VI  ACcoMFAOvi:  MCOWEFCrCa.  b  nm  accompaoiii:  3  l'odd. 
TB.  Il  Po«t«  •!  sttisne  prinoipalnMOt*  »  OagUelmo  di  Tiro  VUI,  11  •  «««9. 
KvUft  CvKf.    PUro  eontlniut: 

Né  par  donne,  fanoiulli.  •  itAnchl  Tegli 

Pkceùa  piaaK«ndu  ornai  de' falli  «mmendm, 

X*  qaei  che  «ali  altri  tu  prepari  e  •«•ffli 

Ne*  tnui  conviti  in  il  famota  tenda, 

O  quanti  n'  apparian  Incidi  «pegli 

Cinti  d'or  Ano  in  eai  lo  eoi  rieptenda, 

B  eom«  bella  era  la  viva  Inee, 

Oad*  ritalfe  11  florioio  dnce. 

L*aaim»  *  fusi  ertotallo  •  paro  «  t«r*o, 
In  eai  ilaifiirgU  U  sol  trwMBto  •  vafo, 
Ma ,  ••  *  di  ■aocM»  isartraw  Mycno , 
N*  ricere  del  elei  la  flhiara  iaMfo, 
TcrKaei  ;  e  il  «no  psaslsr  a  Dio  oodtotvo 
Harà  quael  divin,  qaasi  prWMO. 
Ma  osai  eh«  a  l' ama  paeoamos  apparro 
É  falto  incmano  di  aMattM  larve. 
in&BO:  veaeovo  di  P«y  (sfr.  I,  SS.  M),  il  qa«l«  però  tra 
^Ui  r  auuo  innaajit  di  poeto  in  Antiochia.    Qwladi  aolla  0»af.  eorroeao 
^oacronlnao,  tcrivendo:  ,,Oai|llelMio  •  il  lafiiio  Araolfo." 
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Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 

Si  affibbia  al  petto;  e  incoronare  i  crini. 

5  Va  Piero  solo  innanzi,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 

E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento, 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplicbevol  canto  e  in  umil  viso. 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

6  Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  come  è  1'  uso 
Di  capitan,  senza  compagno  a  lato. 
Seguiano  a  coppia  i  duci,  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 

Sì  procedendo  se  ne  uscia  del  chiuso 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato. 
Né  si  udian  trombe  o  suoni  altri  feroci, 
Ma  di  pietate  e  di  umiltà  sol  voci. 

7  Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 
E  te,  che  d'  ambo  uniti  amando  spiri, 
E  te  di  Uomo  e  di  Dio  Vei-gine  Madre 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri. 

0  Duci,  e  voi  che  le  fulgenti  squadre 
Del  ciel  movete  in  triplicati  giri. 
0  Divo,  e  te  che  della  diva  fi-onte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

8  Chiamano;  e  te  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondato  e  forte. 

Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte. 
E  gli  altri  messi  del  celeste  regno, 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 


4,  8.    81  affibbia:   nella  Conq.: 

Si  affibbia  ;  e  d*  aurea  mitra  ornaro  i  crini. 

Portato  è  innanzi  e  dispiegato  al  vento  ecc. 
5,2.     IL  SBONO:  della  croce. 

6,  7.     altri:  3  Codd.  VMCWEFCrCm Con?,    alti:  B. 

7,  2.  spiEi:  cfr.  Dante  Farad.  X,  1  e  segg.  —  5.  D0C1:  seguitando 
1'  ordine  delle  litanie  de'  Santi,  invocano  prima  la  SS.  Trinità,  poi  la 
Vergine  Madre  (cfr.  Dante  Farad.  XXXIII,  I),  quindi  le  tre  gerarchie 
angeliche.  —  7.  Divo  :   San  Giovanni  Battista.    Nella  Conq.  : 

£  te,  che  anzi  la  cuna,  anzi  la  tomba, 
Precorri  Cristo  in  suon  che  alto  rimbomba. 

8,  1.  K  te:  San  Pietro.  —  2.  fondato:  3  Codd.  VMCOS.  fondata: 
BWEFCrCm.    Nella  Conq.: 

Della  Chiesa,  da  Dio  fondata,  e  forte. 
5.     OLI  AliTBi:  gli  Apostoli. 
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£  quei  che  il  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimonj  di  sangue  e  di  martiro: 

9      Quegli  ancor  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita: 
£  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella, 
Che  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita: 
£  le  vergini  chiuse  in  casta  cella, 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  se  marita; 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrici  de'  regi  e  delle  genti. 

10  Così  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
£  drizza  ali  Oliveto  il  lento  moto  : 
Monte  che  dalle  olive  il  nome  prende: 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto. 
Che  orientai  contra  le  mura  ascende: 
£  sol  da  quelle  il  parte,  e  nel  discosta 
La  capa  Giosafa  che  in  mezzo  è  posta. 

11  Colà  a'  invia  1'  esercito  canoro, 

£  ne  Buonan  le  valli  ime  e  profonde 


8,  7.    QCBi:  i  Martiri. 

9,  1.  «cbom:  i  88.  Padri.  —  S.  la  casa:  non  M«rU  (»'.),  né  Mari» 
Maddalena  (Or.),  ma  Maria  di  BaUnia,  aoralla  di  MarU  e  di  Lazaro;  cfr. 
8.  Lue.  X,  SS— II. 

10,  S.  OiotAri:  valle  preMO  Oerutalemme;  ofr.  Il  Cron.  XX,  3^. 
Glo*i*  III,  i.  Riiitr,  ErHluné*  II,  p.  4M.  PIO  minatamente  deacriMe  la 
ralle  di  Uioeafat  nella  CoHf.: 

Tra  le  alte  mura  e  la  enbllme  cotta 
Che  d'  oriente  la  città  Taghefgia 
Sd  al  ionmo  di  lei  meno  ai  acooit*. 
DoTe  è  II  (tran  tempio  e  la  famota  reggia, 
La  capa  (ìlotafat  in  meaao  è  poeta, 
B  Cedron  il  torrente  entro  vi  ondeggia 
Per  mattatine  piogge  o  per  notturne 
Aeer<*e«luto  da  frèeohe  e  Incide  nme. 

Kd  or»  per  ombrosa  e  freeca  Talla 
Soave  mormorando,  or  per  deserto, 
Hparge  di  lucide  acque  umido  calle. 
Portando  al  morto  mar  tributo  incerto. 

?  acato  11  buon  Be,  Tolte  al  flulluol  le  spalle 
aaaò  il  pi*  nodo,  e  il  capo  avea  coperto; 
E  il  varcò  Criato  allor  che  il  monta  aaoMC, 
Là  've  1*  adomo  coro  ancor  dieceaa. 

In  quel  eecreto  orror  del  loco  aacro 
Ogni  anima  fedel ,  temendo,  adombra; 
Mk  di  fiorita  vieta  u  di  lavacro 
Vaghessa  quali'  orror  dal  petto  egoasbra. 
Chi  per  idolo  «pareo  o  elmolaoro 
Kaeoe  via  meno,  over  per  tomba  ad  ombra, 
Ma  ereece  a  ripenaar  1*  eetremo  giorno 
Che  la  bianca  nube  il  Re  dee  far  ritomo. 

.*  -   -l'-mwe.  1(J 
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E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde: 

E  quasi  par  che  boschereccio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde; 

Sì  chiaramente  replicar  si  udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome  or  di  Maria. 

12  D' in  su  le  mura  ad  ammirar  fi*attanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  avvolgimenti  e  1'  umil  canto, 
E  le  insolite  pompe  e  i  riti  estrani. 
Poiché  cessò  dello  spettacol  santo 

La  novitate,  i  miseri  profani 

Alzar  le  strida;  e  di  bestemmie  e  di  onte 

Muggì  il  torrente  e  la  gran  valle  e  il  monte. 

13  Ma  dalla  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace: 

Né  si  volge  a  que'  gl'idi,  o  cura  ne  ave 
Più  che  di  stormo  avria  di  augei  loquace. 
Né,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé, 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  lontano;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 

14  Poscia  in  cima  del  colle  ornau  1'  altare, 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  é  mensa: 
E  d'  ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accensa. 
Quivi  altre  spoglie,  e  pur  dorate  e  care 
Prende  Guglielmo,  e  pria  tacito  pensa: 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega. 

Sé  stesso  accusa,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 


11,  5.    BOSCHEEECCio  :  BWEFCrCm.    boscareccio:  VMCO. 

12,  4.    insolite:  1  Cod.  VMCOEFCrCm.     iscognite:   BW^.  —   6.  mi- 
sebi:  cfr.  JJante  Inf.  VI,  21. 

i;j,  1.    MA  dalla:  nella  Conq.: 

Ma  da  queir  armonia  sacra  e  soave 
L'  oste  fedel  non  si  rimove  e  tace. 
Dopo  questa  stanza  nella  Conq.  aggiunse  la  seguente: 
Sul  duro  monte,  ove  il  Signore  esempio 
Dar  volle  a'  fidi  suoi  che  seco  elesse , 
Tornando  al  ciel ,  dopo  il  suo  fero  scempio 
Lasciò  de' piedi  alte  vestigia  impresse; 
Le  quai  poi  cinse  di  sublime  tempio 
Elena,  a  cui  tal  grazia  Iddio  concesse; 
Ma  ricusò  de' marmi  il  fido  incarco, 
Da  terra  al  ciel  rimaso  aperto  il  varco. 


[assalto.]  cauto  XI.    St.  15—19.  243 

15  Umili  intomo  ascoltano  i  primieri: 

Le  viste  i  piti  lontani  almen  vi  han  fisse. 
Ma  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  Hacrifìzio:  „ Itene",  ei  disse: 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
ha  man  sacerdotal  li  benedisse. 
Allor  Ben  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16  Gianti  nel  vallo,  e  l'ordine  disciolto, 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione: 

E  1'  accompagna  stuol  calcato  e  folto 

Insino  al  limitar  del  padiglioue. 

Quivi  gli  altri  accommiata  indietro  vòlto; 

Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione, 

£  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuol  che  a  fronte 

Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

17  Poi  che  de'  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  I'  importuna  sete. 
Disse  ai  duci  il  gran  duce:  „A1  novo  albóre 
Tutti  all'  assalto  voi  pronti  sarete. 

Quel  fia  gioi-no  di  gueira  e  di  sudore. 
Questo  sia  di  apparecchio  e  di  quiete. 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  poi 
Se  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi." 

18  Tolser  essi  C4>Dgedo;  e  manifesto 
Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero, 
Ch'  essere  all'  arme  apparecchiato  e  presto 
Dee  om  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Cosi  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  ({uesto 
Giorno  si  diede  alle  opre  e<l  al  pensiero; 
Sinché  fé*  nova  tregua  alla  fatica 

La  cheta  notte  del  riposo  amica. 

19  Ancor  dubbia  1'  aurora,  ed  immaturo 
Meli'  oriente  il  parto  era  del  giorno  : 
Né  i  terreni  fendea  1'  aratro  auro. 

Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritomo. 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securo: 
E  in  selva  non  si  udia  latrato  o  cnran; 
Quando  a  cantar  la  niattutiuu  tromba 
Comincia  AWarnte;  AlV  arme  il  ciel  rimbomba. 


15,  1.    imu:  B«1U  Com^,: 

Rodo  ivi  I  Daci  «4  Meolter  prialtri , 
VI  bAODO  gU  Altri  U  viM«  IbMm  •  fltM. 

17.  t.     rat  chb:  eft.  t'irg.  Am,  Vili,  IM  •  Mff. 

19.  ;     <4DAaBO:  efr.  Virg.  Mm.  IZ,  MI  •  Mff. 


16' 
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20  AlV  arme!  All'  arme!  subito  ripiglia 
Il  grido  universal  di  cento  schiere. 
Sorge  il  foi'te  Goffredo,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata,  o  le  schiniere: 
Ne  veste  un'  altra,  ed  un  pedon  somiglia 
In  arme  speditissime  e  leggiere: 

Ed  indosso  avea  già  1'  agevol  pondo; 
Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo. 

21  Questi,  veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  capitano,  il  suo  pensier  comprese: 

„0v'  è",  gli  disse,  „il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov'  è,  signor,  1'  altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme?    Io  già  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difese. 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento." 

22  „Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura?    Altri  le  saglia, 

Ed  esponga  men  degna  ed  util  alma 
(Rischio  debito  a  lui)  nella  battaglia. 
Tu  ripi'endi,  signor,  1'  usata  salma: 
E  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia. 
L'  anima  tua,  mente  del  campo  e  vita, 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita." 

23  Qui  tace:  ed  ei  risponde:  „0r  ti  sia  noto. 
Che  quando  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano 
Questa  spada  mi  cinse,  e  me  devoto 

Fé'  cavalier  1'  onnipotente  mano: 

Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 

Non  pur  1'  opera  qui  di  capitano; 

Ma  d'impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 

Qual  privato  guerrier  1'  arme  e  le  posse." 


20,  4.    schindsee:  arnese  di  ferro  per  difendere  le  gambe;  dal  tedesco 
Schiene. 

31,  7.     Ob:  nella  Conq.: 

Ma  da  tai  segni  scopro  altri  desiri, 
Che  a  nova  meta  ancor  di  gloria  aspiri. 
23,  2.    Ukbano:  papa,  secondo  di  questo  nome,  il  quale  nel  concilio 
di  Clermont  (1095)  bandì  la  crociata.  —  3.  mi  gisse  :  mi  conferi  la  dignità 
di  cavaliere;  cfr.  Dante  Farad.  XV,  140.  —  Nella  Conq.: 

Rispose  il  pio  Goffredo:  „A1  magno  Carlo, 
Già  vecchio  Augusto,  disegnai  son  io; 
Ma  se  Orlando  vedesti,  a  seguitarlo, 
(Lecito  fosse)  è  il  mio  sommo  desio. 
Però ,  fatica  e  rischio  (e  il  vero  parlo) 
Schivando ,  in  guerra  andrei  quasi  restio 
A  quella  d'  alta  gloria  eccelsa  meta 
Che  1'  anima  di  morte  ancor  fa  lieta. 
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24  ,.  Dunqae,  poscia  che  fian  contra  i  nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e  disposte, 

£  ohe  appieno  adempito  avrò  gli  nfficj , 

Che  son  dovuti  al  principe  dell'  oste , 

Ben  è  ragion,  né  tu  credo  il  disdici, 

Che  alle  mura  pugnando  anche  io  mi  accoste; 

£  la  fede  promessa  al  cielo  osservi: 

£gli  mi  custodisca  e  mi  conservi.'' 

25  Così  concluse;  e  i  cavalier  Francesi 
Seguir  1'  esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  prìncipi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 

Ma  i  pagani  ■  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  trìoni 
Si  volge,  e  piega  all'  occidente  il  muro, 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo. 

26  Però  che  altronde  la  città  non  teme 
Dell'  assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  1'  empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  1'  ultima  fortuna. 

E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  e  sassi  e  dardi. 

27  £  di  macchine  e  di  arme  han  pieno  avante 
Tatto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano. 

E  Quinci  in  forma  di  orrìdo  gigante 
Dalla  cintola  in  su  surge  il  Soldano; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e  disconerto  è  di  lontano: 
E  in  su  la  torre  attimma  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eooelM  appare. 

28  A  costei  la  faretra  e  il  grave  inoarco 
Delle  acute  (|uadrel!u  al  tenro  pende. 


Uiia«l  moni  K  <|a«I  dir  d'  acati  •proni , 
h  gli  altri  duci  aneor  •««. 
t.    tuoni  :  r  OrM  magfiora. 
M,  i.    DBLI.' AMALTO  :  S  Codd.  VMCOEP.     OAU.' AStALtO :  BWCrCm. 
~  5.  MA  OilAltA  :  efr.  l'irg.  A*m.  XI,  473  •  ■•gg. 

27,  4.    DAXXA  cirroLA:  ofr.  D«nt«  Jnf.  X,  H.  —  <.  TOaaaoctA:  cfr. 
'xW.  XXXI,  43. 

-.'H.  I      A  <<  .rri     rfr.  Virg.  Atm.  XI,  649  •  a«Cf*  —   7.  la  vuoihb: 
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Ella  già  nelle  maui  ha  preso  1'  arco, 

E  già  lo  strai  vi  ha  su  la  corda  e  il  tende: 

E  disiosa  di  ferire  al  varco 

La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 

Tra  1'  alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

29  Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a  piede 
Dall'  una  all'  altra  porta  e  in  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò  cauto  rivede, 

E  i  difensor  conforta  e  rassicura. 

E  qui  gente  rinforza  e  là  provvede 

Di  maggior  copia  di  arme  e  il  tutto  cura. 

Ma  se  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 

A  ripregar  nume  bugiardo  ed  emj^io: 

30  „Deh!  spezza  tu  del  predator  francese 
L'  asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e  forte: 
E  lui  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese, 
Abbatti  e  spargi  sotto  le  alte  porte." 

Così  dicean;  ne  fur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  il  pianto  dell'  eterna  morte. 
Or  mentre  la  città  si  appresta  e  prega, 
Le  genti  e  le  arme  il  pio  Buglion  dispiega. 

31  Traggo  egli  fuor  1'  esercito  pedone 
Con  molta  provvidenza  e  con  beli'  arte: 
E  contra  il  muro,  che  assalir  dispone, 
Obbliquamente  in  duo  lati  il  comparte. 
Le  baUste  per  dritto  in  mezzo  pone, 

E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 

Vèr  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 

32  E  mette  in  guardia  i  cavalier  de'  fanti 
Da  tergo,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia,  e  tanti 

I  sagittarj  sono  e  i  frombatori, 

E  le  arme  delle  macchine  volanti , 

Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori. 

Altri  vi  è  morto,  e  il  loco  altri  abbandona: 

Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 

33  La  gente  Franca  impetuosa  e  ratta 
Allor  quanto  più  puote  affretta  i  passi; 


29,  7.    SE  »E  VAS:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  481  e  aegg. 
32,  3.    DÀ  IL  segno:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  474.  —  8.  già  :  cfr.  ibid.  IX, 
506  e  seg.    Nella  Conq.: 

Bara  è  del  muro  già  1'  alta  corona. 
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£  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta, 
E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi: 
E  parte  sotto  macelline  si  appiatta, 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  sassi. 
Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  il  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  i)iano. 

34  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 

(Che  noi  consente  il  loco)  o  di  acqua  molle: 
Onde  r  empiano ,  ancorché  largo  ed  imo , 
Le  pietre,  i  fasci,  e  gli  arbori  e  le  zolle. 
L'  audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle: 
E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 

35  Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  r  aereo  calle  aver  fornito, 
Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso 

D'  alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardito: 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso, 
Veloce  come  di  bombarda  uscito, 
Neil'  elmo  il  coglie,  e  il  risospinge  abl)a8so: 
E  il  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

36  Kon  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  il  salto 
SI  eh'  ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 

„ Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto 
Appiattati  guerrier,  se  io  non  mi  ascondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane." 

'ò'ì      Cosi  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta,  e  tra  i  ripari  cavi 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sostiene,  e  i  pesi  gravi; 


».  a.    B  PABTS:  ofr.  ì'irf.  An,  IX,  MS  •  MCf.  II,  44S  •  Mg. 
114.  1.    "OK  uà:  n«IU  r'oav' 

K.r»  quel  fosco  di  pftluitr*  limo 
U  pur  d'  kcqn»  oba  «Ugni  noiido  •  molU, 
Ma  r  h«ii  rìpUno  «ce. 
AbCAtTo:   1  Cod.   COWSKFCrCm.     AokastO:   >  Codd.  VMBj 
crr.  1.  fi).    XIll,  U.  —  «.  ìCALA:  cff.  Virg.  A*n.  IX,  5SI  •  Mg. 
35,  9.     I  U.  COLTO:  B«IU  CoMf.; 

Otlldo  pl6  di  qa«t  m*dMmo  UMO. 
M,  5.    CR*  IO»:  efr.  Vlrf.  Àtm.  IX,  M»  •  tcgg. 
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Già  gli  arièti  alla  muraglia  appressa, 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi, 
Che  han  testa  di  monton  ferrata  e  dura. 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  le  alte  mura. 

38  Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte. 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte:. 
E  degli  scudi  1'  union  disciolta 

Più  di  un  elmo  vi  frange  e  di  una  fronte: 

E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 

Di  arme,  di  sangue,  di  cervella  e  di  ossa. 

39  L'  assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara: 
Ma'  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'  esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale ,  e  va  per  1'  erto  : 
Altri  percuote  i  fondamenti  a  gara. 

Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de'  Franchi. 

40  E  ben  cadeva  alle  percosse  orrende. 
Che  doppia  in  lui  1'  espugnator  montone; 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione: 

Che  ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende. 
Cala  fasci  di  lana  e  li  frappone. 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  an-endevole  e  cedente. 

41  Mentre  con  tal  valor  si  erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenzon  murale, 
Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette 
Rallentò  l'arco,  e  ne  avventò  lo  strale: 
E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette. 
Tante  s' insanguinaro  il  ferro  e  le  ale. 
Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno: 
Che  sprezza  quell'  altera  ignobil  segno. 


37,  5.  GLI  arieti:  3  Codd.  XOCrConq.    l'aeiete:  MBCWEFCm. 

38,  1.  GKAN  mole:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  510  e  segg.    700  e  seg. 

39,  3.  DAI  ciechi:  cfr.  ibiil.  IX,  516  e  segg.    II,  442.  611. 

40,  1.  E  ben:  cfr.  ibid.  II,  492  e  seg.  —  6.  cala  fasci  di  lana  b  li 
frappone:  3  Codd.  VBCOWSEFCrCm.  colà  fasci  di  lana  egli  frap- 
pone: M. 

41,  5.  K  quante:  cfr.  Virt;.  Aen.  XI,  676  e  segg. 
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42  II  primo  cavalier,  ch'ella  piagasse, 
Fa  l'  erede  minor  del  rege  inglese. 

Da'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lai  discese. 
£  che  la  destra  man  non  gli  trapasse, 
Il  guanto  dell'  acciar  nulla  contese  ; 
Sì  che  inabile  alle  arme  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor,  che  d' ira. 

43  II  buon  Conte  d' Ambuosa  in  ripa  al  fosso , 
E  su  la  scala  poi  Clotareo  il  Franco: 
Quegli  muri  trafitto  il  petto  e  il  dosso: 
Questi  dall'  un  passato  all'  altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton,  quando  è  percosso 

Al  signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco: 
Sì  che  tra  via  si  allenta  e  vuol  poi  trame 
Lo  strale  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 

44  All'  incauto  Ademar,  eh'  era  da  lunga 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto, 

La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  còlto. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto: 
Onde  egli  cade ,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  l'  arme  femminili  ampio  lavacro. 

45  Ma  non  lungi  da'  merli  a  Palamede, 
Mentre  ardiUi  disprezza  ogni  periglio, 

E  su  per  ({li  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio: 
E  trapassando  per  la  cava  sede, 
E  tra  i  nervi  dell'  occhio,  esce  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca:  egli  traboooa, 
E  more  appiè  dell'  assalita  rócca. 

46  Tal  saetta  costei.    Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  aooantti 
Delle  macchine  sue  la  più  soblime. 


48,  3.    L'BaaoB:  OaKlialmo;  efr.  I,  44.   X,  U  •  Mg.    Neil*  f'vn.;.: 
Fu  U  fort*  Anselmo ,  onor  del  •«<>  pa«M. 

43,  I.    Costb:   SUfanoi  «fr.  I,  <9.  —  «.  na«oa:  Hob«rto:  efr.  I,  43. 
44.    XVllJ,  ei  •  M«R.    XX,  ».  n.  —  T.  TVOfc  TIABSS:  off.  Virg.  Atn.  XI, 

Sii  •  Mnr. 

44,  4.    trans:   efr.  ihii.  IX,  574  •  Mfff.     0N4.   MMmm.  XII,   SM 
•  ••■«.  —  7.  lAcmo:  di  Mcvrdot*  •  Tct^otro. 

45,  t.     Pauambdk:  lombardo;  efr.  I,  M. 
4(,  S.    AVBA  comxrrro:  nalU  'uaf.; 

DrisMU  avendo  •  I'  alt*  mara  Mflaato. 
Cfr.  Virt.Atn.  XII,  674  e  Mgt- 
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Questa  è  torre  di  legno,  e  si  erge  tanto, 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime: 
Torre,  che  grave  di  uomini  ed  armata 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 

47  Viene  avventando  la  volubil  mole 
Lance  e  quadrella,  e  quanto  può  si  accosta: 
E  come  nave  in  guerra  a  nave  suole, 
Tenta  di  unirsi  alla  muraglia  opposta. 

Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole. 
Le  urta  la  fronte,  e  1'  una  e  1'  altra  costa:  ] 
La  respinge  con  1'  aste ,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

48  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 

E  sassi  e  dardi,  che  oscuronne  il  cielo. 
Si  urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Talor  respinto  onde  partiva  il  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi , 
Così  cadeano  i  Saracin  dai  muri. 

49  Però  che  scende  in  lor  più  grave  il  danno 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de'  vivi  ancora  in  fuga  vanno, 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno. 
Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi. 
E  il  fero  Argante  a  contrapporsi  corre 
Presa  una  trave  alla  nemica  torre; 

50  E  da  sé  la  rispinge,  e  tien  lontana. 
Quanto  1'  abete  è  lungo,  e  il  braccio  forte 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana , 

E  de'  perigli  altrui  si  fa  consorte. 

I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 

Le  funi  recideano  e  le  ritorte 

Con  lunghe  falci;  onde  cadendo  a  terra 

Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 

51  Così  la  torre  sopra,  e  più  di  sotto 
L'  impetuoso  il  batte  aspro  ariète: 


48,  1.    tasti:  cfr.  Virg.  A<>n.  XI,  610  e  segg.  —  6.  rrooaiA  indurata: 
grandine;  cfr.   Ovid.  Metani.  VII,  585  e  seg. 

49,  r..    quel:  Solimano;  cfr.  VI,  18  e  segg.   Vili,  16  e  gegff.   X,  7—56. 

50,  6.    BECIDBANO:  cfr.  Joseph.  Bel.  Jiid.  Ili,  13. 
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Onde  comincia  ornai  forato  e  rotto 
A  discoprir  le  inteme  vie  secrete. 
Èssi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete, 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

52  E  quinci  cauto  rimirando  spia, 
£  scender  vede  Solimano  abbasso; 
E  porsi  alla  difesa  ove  si  apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo; 
£  rimaner  della  sublime  via 

Clorinda  in  guardia,  e  il  cavalier  Circasso. 
Così  guardava,  e  già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

53  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero, 
Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  l'  arco: 
,,Ora  mi  porgi,  o  fedel  mio  scudiero, 
Cotesto  men  gravoso  e  grande  incarco; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 

Su'  dirupati  saHsi  il  dubbio  varco. 

£  tempo  è  ben  che  alcuna  nobil  opra 

Della  nostra  virtute  omai  si  scopra." 

54  Così,  mutato  scudo,  appena  disHC, 
Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafìsse 

Nel  più  nervoso,  ove  è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  canta:  e  tuo  V  onor  n'  è  solo. 
Se  questo  dì  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  te  si  ascriva. 

55  Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duol  de  la  ferita, 

Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta, 
E  monta  su  i  dirupi,  e  gli  altri  invita. 
Pur  si  avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  troupo  ed  impedita, 
E  che  inaspra  agitando  ivi  V  ambascia  ; 
Onde  sforzato  alno  1'  assalto  Umoìa. 


51,  t.    roBATO:  efr.  K<ry.  Jn.  II,  4S0  •  Mg!-  —  »■  tue  ti  «• 
U,  1.    B  «enei:  S  Co44.  MBOOWBVOfOa.    ■  «vivi:  Xronf. 
5S.  4.    •»«  oBATOM  aMuana:  S  Co4d.  BWCrC^*f.    hbiio  assai  osa- 
voto:  VMCOKFCm. 

54,  1.    coti:  cfr.  firg.  Atn.  XII,  3IS  •  ■««(. 
&5,  7.     •  CKB  ihaspba:  n«lU  fVM.; 

P«rO  eb«  Il  RTAT*  dnol  troppo  •*  loaMprs , 

TAKto  U  ptAf»  fa  pangvaU  «d  Mpr*. 
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56  E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  se  con  mano , 
A  lui  parlava;  „Io  me  ne  vo  costretto. 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 

E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto; 
Ma  picciol'  ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado ,  e  ritomo."    E  si  partia  ciò  detto  : 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

57  Al  dipartir  del  capitan,  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  Franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte: 
Soi'ge  la  speme,  e  gli  animi  rinfranca. 
E  P  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e  l' impeto  già  manca. 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 

58  E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  il  timor  caccionne. 
E ,  mirando  la  vergine  gagliarda , 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne: 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse,  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
Di  esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

59  E  quel  che  a'  Franchi  piìi  spavento  porge  ^ 
E  il  toglie  ai  difensor  della  cittade; 

E  che  il  possente  Guelfo  (e  se  ne  accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
Di  un  sasso  il  corso  per  lontane  strade. 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Cólto  è  Raimondo ,  onde  giù  cade  anch'  esso, 

60  Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito. 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Contra  lor  da'  nemici  è  colpo  uscito 

(Che  ne  uscir  molti)  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'  alma,  o  non  sia  almen  ferito. 


56,  3.    BOBTIEN:  nella  Conq.: 

Tu  qui  in  mia  vece,  o  cavalier  soprano 
De  la  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

57,  2.    II.  campo:  3  Codd.  COWEFCrCm.    al  campo:  MVB. 
59,  5.     TBA  MXLiiEj    nella  Conq.: 

Sublinìe  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
D'  un  sasso  il  volo  per  1'  aeree  strade. 
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E  in  tal  prosperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

61  „Non  è  questa  Antiochia;  e  non  è  questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  sol ,  la  gente  desta , 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 

Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 

Dell'amor  della  preda,  e  delle  lodi? 

Che  sì  tosto  cessate,  e  sete  stanche 

Per  breve  asfalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche?" 

62  Così  ragiona;  e  in  guina  tal  si  accende 
Kelle  sue  furie  il  cavaliero  audace. 

Che  quel!'  ampia  città  eh'  egli  difende , 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace: 
£  si  lancia  a  gran  salti,  ove  si  fende 
Il  moro,  e  la  fessura  adito  face. 
Ed  ingombra  1'  uscita:  e  grida  intanto 
A  Soliman,  che  si  vedea  a  canto: 

63  „ Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  1'  ora, 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 

Che  cessi?  o  di  che  temi?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  il  dexia." 
Così  gli  disse;  e  1'  uno  e  1'  altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia; 
L'  un  da  furor,  1'  altro  da  onor  rapito, 
E  stimolato  dal  feroce  invito. 

64  Giunsero  inaspettati,  ed  imi>rii\Msi 
Sovra  i  nemici ,  e  in  paragnn  mostràt-HÌ  : 
E  da  lor  tanti  fur  uomini  uocìhì, 

E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 
E  scale  tronche,  ed  arièti  incisi, 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farai: 
E  mescolati  alle  mine  alzaro. 
In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 

65  La  gente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelsti  di  murai  corona, 


•1,  1.    vox  ft:   cfr.  ì'irf.   Atn.  IX,  599.   —   S.  FiASOat  no 
IX,  «14  •  Mg. 

n,  s.    A  OAirro:  S  Oodd.  VMCO.    da  OAirro:  BWaFCrCm 

63.  I.    Bcoo:   ett.  Cm*t.  BM.  OoL  lib.  V,  U  gar»  Ira  Puliioue  e  Va 
reno  ;  i'irg.  Am.  XI,  SM  •  MCf . 

64.  '4.    ALTko;  3  Codd.  MCOWKK.    alto:    I  ('od    ViiCrCm     ampio: 
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Non  che  or  di  entrar  nella  cittade  aspire, 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona: 
E  cede  al  novo  assalto ,  e  in  preda  all'  ire 
De'  duo  guerrier  le  macchine  abbandona: 
Che  ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  atte; 
Tanto  è  il  furor  che  le  percuote  e  batte. 


ti6 


L'  uno  e  1'  altro  pagau ,  come  il  trasporta 
L'  impeto  suo,  già  più  e  più  trascoiTe; 
Già  il  foco  chiede  ai  cittadini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invér  la  torre. 
Cotali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono,  e  sottosopra  il  mondo  porre 
Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 

67       Ma  r  invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  all'  assalto  i  suoi  Latini , 
Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 
E  la  gemina  fiamma,  e  i  duo  gran  pini: 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de'  Saracini. 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  oiTendo, 
Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdendo. 


66    7.    MlinsTEE:   le  Farie.  —  8.  ceraste:  serpenti  cornuti,  gr.  xspa- 
OTT,?;  cfr.  Dante  Inf.  IX,  41.  —  Vedi  pure  Virg.  Aen.  IX,  70  e  segg. 
67,  1.    MA  l'invitto:  nella  Conq. 

Ma  1'  invitto  Tancredi  affretta  e  move 

E  rinforza  a  1'  assalto  amiche  genti  ; 

Quinci  veggendo  le  incredibil  prove, 

E  la  gemina  fiamma  e  i  pini  ardenti, 

Tronca  in  mezzo  le  voci  e  corre  altrove 

Dove  i  Franchi  vedea  paurosi  e  lenti. 

Seco  Ettore  e  Ramusio  al  lato  destro, 

Seco  Aristolfo,  in  guerreggiar  maestro. 

E  il  fier  Evardo,  il  qual  coperto  e  sparso 
Di  cener  vide  spesso  e  di  faville 
Il  bel  lido  nativo,  al  foco  apparso 
Corre;  e  del  regno  stesso  altri  ben  mille. 
Né  qui  par  de  la  vita  avaro  o  scarso 
Ottone,  o  Sforza,  o  l'animoso  Achille: 
E  pareano  onde  gonfie  al  roco  strido 
Che  austro  sospinga,  mormorando,  al  lido. 

Qual  in  corso  talor  che  è  dubbio  e  corto 
Alzar  nocchieri  audaci  accesa  lampa, 
Quando  è  nubilo  più  1'  occaso  e  1'  orto 
E  freme  il  vento  avverso,  e  1'  aria  avvampa; 
Ma  poi,  rispinti  al  mal  sicuro  porto, 
Là  dentro  1'  uno  e  1'  altro  appena  scampa; 
Che  1'  austro  il  sen  richiuso  anco  perturba  : 
Tal  cedean  quelli  a  1'  animosa  turba. 


BB8PIXTI.J  CANTO   XI.      St.  68—7-2,  2.'V5 

68  Così  della  battaglia  or  qai  lo  stato 
Col  variar  de  la  furtuna  è  vólto; 

E  in  questo  mezzo  il  capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  si  è  raccolto, 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a  lato, 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 
£i  che  si  affretta,  e  di  tirar  si  affanna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna; 

69  E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cara  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
„ Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

E  largamente  si  risechi  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  che  a  lei  mi  renda." 
Cosi  dice;  e  premendo  il  lungo  cerro. 
Di  una  gran  lancia,  ofii-e  la  gamba  al  ferro. 

70  E  già  1'  antico  Erotimo,  che  nacque 
In  riva  al  Po,  si  adopra  in  sua  salute; 
Il  qual  dell'  erbe  e  delle  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogfni  virtute: 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'  arti  mute: 

Sol  curò  tórre  a  morte  i  corjìi  frali , 
E  ]>otea  far  i  nomi  anco  immortali. 

71  Stasai  appoggiato,  e  con  sccura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano. 
Quegli  in  ^onna  succmto,  e  dalle  braccia 
Ripiegat^j  il  vestir  leggiero  e  piano. 

Or  con  1'  erbe  |Mjtenti  in  van  procaccia 
Trame  lo  strale,  or  c«)n  la  dotta  mano: 
E  con  la  destra  il  tenta,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  rìpreudendo,  e  nulla  face. 

72  Le  arti  sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida: 

E  nel  piagato  eroe  gian^  a  tal  se^o 
L'  aspro  martir ,  che  n*  e  quasi  omicida. 


M,  3.    B  IH  «r*0To:   ctr.  Virf,  A*n.  XII,  SM  •  ssff.    L'  KroUoio  d«l 
Tm*o  4  na«  fotognfl»  d«l  JBpi(«  VlrgUUuto  oh*  («arlN*  Bb««. 
7%.  t.     LB  AKTI:  B«Ua  C»af..- 

Koa  MBoaéa  Kortnii*,  %i\m  od  locvfao, 
X  p«r  ■■■■■■>  vi*  p*r  ch«  cU  anid*; 
■  d«  l' Mpro  Banlr  umn  w  sdagao 
Talché  di  %k  mHsswo  «mI  dlfUk. 
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Or  qui  1'  angel  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida: 
Erba  crinita  di  purpureo  fiore , 
Che  ave  in  giovani  foglie  alto  valore. 

73  E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  ne  insegna  la  virtù  celata, 
Qualor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  lontane, 
In  un  momento  1'  angelo  ha  recata; 
E,  non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 

74  E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori, 
E  1'  odorata  panacea  vi  mesce. 

Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'  esce, 
E  si  ristagna  il  sangue:  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e  il  vigor  cresce. 
Grida  Erotimo  allor:  „L'  arte  maestra 
Te  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra": 

75  „ Maggior  virtù  ti  salva:  un  angel  credo. 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  terra; 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo: 

Prendi  1'  arme,  che  tardi?  e  riedi  in  guerra." 

Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 

Già  nell'  ostro  le  gambe  avvolge  e  serra: 

E  1'  asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 

Il  già  deposto  scudo ,  e  1'  elmo  allaccia. 

76  Uscì  del  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse: 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa: 
E  lontano  appressar  le  genti  avverse 

D'  alto  il  miraro  ,  e  corse  lor  per  le  ossa 

Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo. 

Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 


72,  6.    DITTAMO:  pianta  alla  quale  si  attribuiva  la  virtù  di  ganar  le 
piaghe.     Cfr.  Virg.  Aen.  XII,  4H  e  segg. 

73,  6.     IN  UN  momento:   nella  Conq.: 

Bepente  allor  portò  la  man  beata, 
E  non  veduta,  entro  le  mediche  onde 
Di  que'  tepidi  bagni  il  sugo  infonde. 

74,  1.    DI  Lidia:  nella  Conq.:   „di  Siloè". 

75,  6.    LK  gambe:  3  Codd.  VMCOWEFCm.    la  gamba:  BCr. 

76,  8.    al  cielo:  sempre  sulle  orme  di  Virg.  loc.  cit.  451  e  seg.,  nella 
Conq.  continua: 
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'•'•       <  onosce  il  popol  suo  l'altera  voce, 
K  il  g^rido  eccitator  della  battaglia: 
E  rìprendendo  I'  impeto  veloce 
Di  uovo  ancora  alia  tenzou  8Ì  scaglia. 
Ma  già  la  coppia  de'  pagaa  feroce 
Nel  rotto  accolta  8Ì  è  della  muraglia, 
Difendendo  ot<tiuata  il  varco  fesso 
Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso. 

78  Qui  disdegTi080  giunge  e  minacciante. 
Chiuso  nelle  arme  il  capitan,  di  Francia: 
E  in  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
1/  a9ta  ferrata  fulminando  lancia. 
Neì^suna  murai  macchina  si  vante 

Di  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 

Tuona  per  1'  aria  la  uodo.>«a  trave: 

Vi  oppon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé. 

79  Si  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente: 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  le  arme,  e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circa-nso,  e  il  duol  non  sente, 
Dall'  arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 
E  in  Goffredo  il  ritorce:  „A  te",  dicendo, 
„ Rimando  il  tronco,  e  le  armi  tue  ti  rendo.*' 

80  L'  asta  che  offesa  or  porta  ed  or  vendetta, 
IVr  lo  noto  sentier  vola  e  rìvola. 

Ma  già  colui  non  fere  ove  è  diretta; 
Ch'  egli  si  piega,  e  il  capo  al  colpo  invola. 
Coglie  il  fedel  Sigiero,  il  qual  ricetta 
l'rofondamente  il  ferro  entro  la  gola: 
Né  già  gì'  increscc,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

81  Quasi  in  quel  punto  Soliman  i>ercuote 
Con  una  selce  il  cavalier  uurmando: 


K  quAl  r«p«at«  1'  »rU  intorno  ndombra 
DI  Unebroao  orror  turbo  «pirMit*, 
K  i  monti  •  Il  plnn  di  alle  min*  lagombr*, 
Ho*  par  volm  tOMopra  11  mar  «onnat*: 
T«m«  lumi*  Il  cttltor*  all'  orrida  ombra 
D«'  •olchl  11  danno  •  dalle  amate  piaat*: 
Portano  Inaanai  I  Tenti  il  «nono  al  lido 
Volando:  tal  ei  parve  al  fero  grido. 
l'irBXDBSOO:  nella  Cen«..- 

B  difende  ctetlntta  11  paeeo  anmuto 
L'  ano  •  r  altro ,  rotando  il  pino  adoato. 
HO.  I.    Il  rtaaA:  efr.  t'irf.  Arm.  XII.  4SI  •  lef. 

TA*to,  Oenualemme.  jj 
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E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote, 

E  cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  Goffredo  sostener  non  jinote 

li'  ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando: 

E  sovra  la  confusa  alta  ruiua 

Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina. 

82  E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose, 

E  contrasti  seguiauo  aspri  e  mortali  ; 
Ma  fuori  uscì  la  notte,  e  il  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso. orror  delle  ali: 
E  le  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  : 
Sì  che  cessò  Goffre<lo ,  e  fé'  ritorno. 
Cotal  fin  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

83  Ma  jiria  che  il  pio  Buglione  il  campo  ceda^ 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti  : 

E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L'  avanzo  de'  suoi  bellici  tonnenti. 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti: 
Come  che  sia  dall'  orrida  tempesta 
Sdruscita  anch'  ella  in  alcun  loco  e  jiesta. 

84:       Da'  gran  perigli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  omai  di  sicurezza. 
Ma  qual  nave  talor,  che  a  vele  i>iene 
Corre  il  mar  procelloso,  e  le  onde  sjjrezza; 


SI,  4.  paleo:  cfr.  Dante  Farad.  XVIII,  42  nt. 
82,  3.  ascose:  cfr.  Dante  Farad.  XXIII,  3  nt. 
8H,  1-    MA  pbia:   nella  Coni].: 

Ma  prima  che  riposo  altrui  conceda. 
84,  3.     QUAL  nave:  cfr.  Dante  Farad.  XIII,  13»;  e  segg.     Nella  Conq. 
Qual  gran  nave  talor,  che  a  vele  piene 

Corre  il  mar  procelloso,  e  le  onde  sprezza; 

Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  le  arene, 

O  tra  le  onde  fallaci  il  fianco  spezza, 

Ma  porge  quivi  ancor  non  dubbia  spene 

Di  risolcar  l'Egeo,  come  era  avvezza; 

E  sovra  il  lido,  ove  il  suo  corso  intoppa, 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa: 

Tal  la  macchina  si  apre,  e  tal  da  quella 
Parte  che  volse  all'  impeto  de'  sassi, 
Buinosa  minaccia,  in  guisa  eh'  ella 
Kichiama  alle  opre  ancor  gli  stanchi  e  lassi; 
Ma  le  sommette  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce,  e  insieme  stassì, 
Insin  che  cento  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'  ogni  sua  piaga  il  danno. 
11  vjrso   Chi  ribatte  ecc.  è  tolto  di  peso  da  Dante  Jnf.  XXI,  1.!. 


l 
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Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  le  arene, 
O  sa  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza: 
0  qoal  destrier  pa^'Sa  le  dubbie  strade, 
K  presso  al  dolce  albergo  inceppa  e  cade: 

85       Tal  inciampa  la  torre:  e  tal  da  quella 
Parte  che  volse  all'  impeto  de'  sa.ssi, 
Frange  due  rote  debili ,  sì  eh'  ella 
Ruinosa  pemleudo  arresta  i  passi. 
Ma  le  suppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  stassi , 
Insin  che  i  pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  di  ogni  sua  piaga  il  danno. 

66       Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole. 
Ed  occupan<lo  questa  e  quella  via, 
Dispon  le  guardie  intomo  all'  alta  mole. 
Ma  il  suon  dalla  città  chiaro  si  ndia 
Di  fabbrili  instrumenti  e  di  parole, 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 
Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 


M,  8.    BALLA  CITTÀ  :  1'  «dim.  di  Femr*  (15R5.  in-M'.)  e  U  Uromw* 
(1*10.  In-*»».)  IriTKODO  XKLLA  CITTÀ.  —  7.  B  MILLE:  nelU  Vom^.: 
W<uui  «itaTento  •  1«  nottarne  impme. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

At   ..»itjiT.>.     T.   incendio  della  torre.  —  8torU  di  lloriads.  —  SÙ  morte 
•d  «M^ai*.  —  OlttramMito  di  ArfM>t«. 


Era  la  notte,  e  non  prendean  ristoro  («i*^^ 

<'ol  sonno  ancor  le  faticoM)  genti:  v^" 

Ma  qui  vegy|uand9  iy>rithtgi|  ItypTO  •'♦^*^^ 
Stavano  i  h  ranchi  alla  onatodia  intenti  : 
E  ìk  i  Pagani  le  difese  loro 
Gun  rinforzando  tromale  e  cadenti, 


I .   V     MA  QVl:  naIU 
KAceva  j 


L*  ttnes  tiMti  I  Miri  iiliro  Uvoro 
I.anso  *'  ripari  tr«BaU  •  cadwui, 


l'ini; 
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E  rintegrando  le  già  rotte  mura: 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura. 

2  Curate  alfin  le  piagjie ,  e  già  jornita 
Delle  opere  notturne  era  qualcuna; 

E  rallentando  le  altre,  al  sonno  invita 
L'  ombra  ornai  fatta  più  tacita  e  V)runa. 
l'ur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L'  alma  di  onor  famèlica  e  digiuna , 
E  sollecita  le  opre  ove  altri  cessa. 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  sé  stessa: 

3  „Ben  oggi  il  re  de'  Turchi,  e  il  buon  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane. 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 

E  vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 

Io  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante) 

D'  alto  rinchiusa  oprai  le  armi  lontane, 

Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  piii  lice?" 

4  „  Quanto_i?i^'  ^'^•i'^  ^^  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dajdi  e  quadrella, 

Che  ove  il  maschio  valor  si  manifesta 

Mostranni  qui  tra'  cavalier  donzella! 

Che  non  riprendo  la  femminea  vesta. 

Se  io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella?" 

Così  parla  tra  sé;  pensa  e  risolve 

Alfin  gran  cose,  ed  al  guen'ier  si  voi  ve: 

5  „ Buona  pezza  è,  signor,  che  in  sé  raggira 
Un  non  so  che  d'  insolito  e  d'  audace 

La  mia  mente  inquieta:  o  Dio  1'  inspira, 

0  1'  uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi  :  io  là  ne  andrò  con  ferro  e  face , 
E  la  torre  arderò  :  vogl'  io  che  questo 
Effetto  segua,  il  ciel  i^oi  curi  il  resto." 

6  „Ma,  s'  egli  avveiTà  pur  che  mia^'entura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  glasso; 


2,  4.     li'OMBBA:   nella   C'onq.: 

L'  ombra  che  involve  il  ciel  tacita  e  bruna. 

3,  8.     E  NON  PIÙ:  1  Cod.  VMCOEFCrCm.    e  più  non:  2  Codd.  BW. 
5,  t.    BUONA  pezza:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  184  e  segg.  —  7.  e  la  torbe: 

nella  Conq.: 

Le  macchine  arderò  ;  cosi  prometto. 
La  vita  alla  fortuna  e  al  ciel  commetto. 


1 
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Di  uom,  che  in  amor  mi  è  padre,  a  te  la  cura 

E  delle  care  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nell'  Egitto  rimandar  procura 

Le  donne  sconsolate  e  il  vecchio  lai^so. 

Fallo,  per  Dio,  signor;  che  di  pietate 

Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate." 

7  Stnpi-cf  Ar<'iiiitt>.  «'  linercosgo  il  petto 
Da  seste. 

,,T>i  -,  „ e  me  negletto 

Qui  laNcerHÌ  trH  ia  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no;  se  fui  nelle  anni  a  te  consorte, 
Esser  vo'  nella  gloria  e  nella  morte." 

8  ,,Ho  core  anche  io,  che  morte  sprezza,  e  erode 
Che  ben  si  eambi  con  1'  onor  la  vita." 

„Ben  ne  festi",  disse  ella,  „ etema  fede? 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita.  f 

Pure  io  femmina  sono,  e  nulla  riedc 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 
Ma  se  tu  cadi  (tolga  il  ciel  gli  auguri). 
Or  chi  sarà  che  più  <Ìifenda  i  muri?" 

9  Replicò  il  Cavalifro:  ,, Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 
Seguirò  le  oone  tue,  se  mi  conduci; 
Ma  le  precorrerò,  se  mi  re£ii;«e." 
Con<2grai  al  re  n'andaro,  il  qual  fra  i  duci, 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  cluuse. 
E  incominciò  Clorinda:  „0  sire  attendi 

A  ciò,  che  «lir  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi."* 

10      .«Argante  <^ui  (né  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 


6,  4.    cakb:  3  Codd.  VUCOCmOo»t.    non:  BWRPCr. 
?     '      "Tfruca:  B«IU  fon^.; 

M«r«vigU«ndo  Arffant*  accMO  il  petto 
Da  ttlmolo  •roti»  di  glori»  ardant*. 
\    K  HLI.A  moiitk:  3  Codd.  VMBCOWSKFCrTm.    o  HMhhA  mosti: 
I  i'oà.  Viotto  In-ir. 

8,7.    MA  •■:  etr.  Virg.  Atn.  XII,  40  •  Mg.  —  fl.  oa  OD:  nalià  Com<t.t 
n>i  Ila  oh*  la  dlfrada  o  l*MM««rlf 

9.  t.    iiTBAajio:  off.  Virg.  Atm.  IX,  S17.  t»  •  Mfg.  —  7.  ■  ntComiiciA  : 

nr:iA  r,.m.,  ■ 

Anrant*  Incominciò:  .. Hlgnorc,  attendi 

A  ei6  ch«  dir  vogliamti,  •  In  grado  II  prendi. 

Clorinda  ornai  (n*  tara  vano  II  vanto) 
Qa«lla  macchina  «cecUa  arder  promette. 


2(52  CANTO  XII.    St.  10— U.  [alapino 

10  sarò  seco:  ed  aspettiam  soltanto, 

Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allet-ke." 
Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  ci:fispe  guance  a  lui  cadette: 
E:  „ Lodato  sia  tu",  disse,  „che  ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  il  regno  anco  mi  servi." 

11       „Nè  già  sì  tosto  caderà,  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  posso  io,  co^rpia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  il  mondo  empia  del  suono. 
Premio  vi  è  1'  opra  stessa,  e  premio  in  parto 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte." 

1-2      Sì  parla  il  re  cgjiuto;  e  si  ristringe 
Or  questa  or  quel  teneramente  al  seno. 

11  Soldan  eh' è  presente,  e  non  infinge 
La  generosa  invidia  ojode  egli  è  pieno. 
Disse:  „]Sè  questa  spada  invan  si  cinge; 
Verravvi  a  ^ro,  o  poco  dietro  almeno." 
„Ah!"  rispose  Clorinda,  ,, andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien,  chi  resta?" 

13  Così  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  si  apprestava  a  ricusarlo  Argante: 
Ma  il  re  il  prevenne,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante: 
,„Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero, 
'is'e  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante. 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  nò  mai  fosti  in  guerra  stanco." 

14  „E  so  che  fuori  andando  opre  faresti 
Degne  ti  tè;  ma  scouienevol  pajmi 

Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  re -ti 
Di  voi,  che  sete  i  più  famosi  in  armi. 


10,  5.     SOLLEVÒ:  cfr.  Viry.  Aen.  IX,  245  e  segg.     Nella  Cuni.: 

Sollevò  il  re  le  palme,  e  il  mo8ge  al  pianto 
Dolor,  tema,  desio  di  sue  vendette. 

11,  2.     animi:  nella   Conq.  : 

Petti  femineì  in  sua  difesa  or  sono. 

ria  d'  esto  regno  bella  e  nobil  parte. 

12,  «.    CHI  sesta:  rammenta  il  famoso  vanto  attribuito  a  Dante: 
io.vo,  chi  resta?  e  se  io  resto,  chi  va?" 


K  80UXAK0.]  CAKTO   XII.      St.  14  — IS.  2G3 

Né  meu  Consentirei  che  andasser  questi; 
Che  degno  è  il  sanfoie  lor  che  si  risparmi; 
Se  o  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse.'* 

15       f,Ma  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D'  ojrn'  intonio  le  guardie  ha  così  folte; 
Che  da  poche  mie  };enti  esser  offesa 
Non  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte; 
La  coppia  che  si  offerse  alP  alta  impresa, 
E  in  siini!  rischio  si  trovò  più  volte , 
Vada  felice  pur;  eh'jella  è  ben  tale, 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vale." 

1(»       „To»  come  al  regio  onor  più  si  conviene, 
Con  gli  altri,  prego,  ìolji}  le  porte  attendi: 
E  quando  poi  (che  ne  ho  sicura  spene) 
Ritornino  es-^i,  e  desti  abhian  gì'  incendi, 
[Se  stuol  nemico  seguitando  viene, 
Lui  ri^ospisgi,  e  lor  salva  e  difendi." 
Cosi  1'  un  re  diceva;  e  V  altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

17      Soggiunse  allora  Ismeno:  „Attender  piaccia 
A  voi,  che  uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
^  Sijjchè  di  varie  tempre  un  misto  io  faccia. 
<'he  alla  macchina  o.-<til  sLaypigli  e  V  arda. 
Fon«e  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  ^tuol  che  la  circonda  e  guarda.'* 
Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  temiM>  al  gran  fatto  opportuno.^ 

IH       Depon  Clorinda  le  sue  sp9glie  inteste 

I)'ar>/ento,  e  l'elmo  adomo,  e  le  armi  altere: 
E  -en/.a  piuma  o  fc£gjo  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio!)  ragginone  e  nere: 
IVrò  che  stimi  agcvtdmeute  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 
il  quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  fanciulla 
l.n  nutrì  dalle  fasce  e  dalla  culla. 


14  "ik  ■««:  nelU  'oMf. 

K  mantr*  tkmu  «oatoro  ••  Frasettl  IdCmII  , 
RmU,  er«4e  lo,  cb«  ti  prepari  «d  »r«« 
Par  4*r,  M  d'  uopo  As,  «oooono  a  1'  0|>ra 
D«gB*  cb«  B«1U  «U  I'  M«oa4«  «  eopr». 

16,  4.    I  Dsm:  ctT.  Vfrt.  A$».  V,  TU.    TIU,  410. 

17,  T.    CIÒ  re:  B«1U  ro*f.' 

Vo%\  •■pvtUr,  ila  eh*  la  orror  profocdo 
Yvct  «llentio  UB*bro«o  11  Moado. 
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19  E  per  1'  orme  di  lei  1'  antico  fianco 
D'.ogn' intorno  ti*aendo,  or  la  seguia. 
Vede  costui  le  arme  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  si  accorge  ove  ella  già: 
E  se  ne  affligge,  e  per  lo  crin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  ufficj  istapdo  prega , 
Che  dall'  impi-esa  cessi:  ed  ella  il  nega. 

20  Onde  ei  le  dice  alfin:  „  Poiché  ritmsa 
SI  la  tua  mente  nel  suo  mal  s' indura, 
Che  né  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  cura; 
Ti  spiegherò  piìi  oltre  ;  e  saprai  cosa 

Di  tua  condizion,  che  ti  era  oscura: 
Poi  tuo  desir  ti  guidi,  o  mio  consiglio." 
Ei  segue;  ed  ella„innalza  attenta  il  "ciglio. 

21  „ Resse  già  1'  Etiopia,  e  forse  regge 
Senapo  ancor,  con  fortunato  impero: 
Il  qua!  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  1'  osserva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  servo,  e  fui  tra  gregge 
Di  ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero, 
Ministro  fatto  della  regia  moglie, 

Che  bruna  é  sì ,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie." 

22  „Xe  arde  il  marito,  e  dell'  amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  si  agguaglia  il  gelo. 

Si  va  in_guisa  avanzanda  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo. 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco; 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 


19,  5.    E  SE  NE  affligge:  nella  Conq.: 

Onde  si  svelle  il  crin  già  raro  e  bianco, 
E  del  lungo  servir  la  lunga  e  pia 
Memoria  in  lei  rinnova ,  e  piange  e  prega 
Che  1'  impresa  abbandoni.    Ed  ella  il  nega. 
21,  1.     resse:    il   racconto   di   Arsete  è  preso    dagli  Etiopi,   romanzo 
del  greco  Eliodoro,   vescovo  di  Trica  (morto   nell'anno  890),   aggiuntovi 
qualche  ornamento  tratto  dalle   avventure   della   Camilla  Virgiliana  ;   cfr. 
Aen.  XI,  'Al  e  segg.  —  3.  il  qual  r  il  Cod.  Baruffaldi  : 
Del  flgliuol  di  Maria  segue  la  legge 
Che  Tommaso  lasciocci  il  popol  nero. 


Nella  Conq.: 


E  segue  di  Gesù  la  casta  legge, 
E  di  Tommaso,  ed  egli  e  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagan ,  tra  le  feminee  gregge , 
Fui  servo  e  in  pregio  sino  al  di  primiero. 
NON  toglie:  cfr.  Cant.  Cantic.  I,  5. 
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Ella,  saf^gìa  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace." 

23  „D'  una  pietosa  istoria  e  di  devote 
Filiere  la  sua  stanza  era  dipinta. 

V-  fL'iii.'  Iiianca  il  bel  volto,  e  le  goto 

' ,  è  quivi  presso  un  drago  avvinta. 
'a  il  tnostro  un  cavalier  percote: 

<»iitce  la  l'era  nel  suo  sangue  estinta. 

Quivi  sovente  ella  si  atterra,  e 'spiega 

Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega." 

24  „ Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 
(K  tu  l'osti  colei)  candida  figlia. 

Si  turba  ;  e  degl'  insoliti  colori , 

Quasi  di  un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 

Ma  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori, 

(elargii  il  parto  alfin  si  riconsiglia; 

Che  egli  avria  dal  candor,  che  in  te  si  vedo. 

Argomentato  in  lei  non  bianca  fede.' 

25  „Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata. 

K  perchè  fu  la  torre,  ove  chiusa  era. 
I>alle  donne  e  da  me  solo  abitata, 
.\  mo,  che  le  fui  servo,  e  con  sinconi 
Meiit'-  r  amai,  ti  die  non  battezzata. 
Né  gii  poteva  allor  battesmo  darti: 
Che  1'  uso  noi  sostien  di  quelle  parti." 

20      .,  r  a  me  ti  porse,  e  mi  commise, 

('h«j  .1  a  nutrir  ti  conducessi. 

(Ili  puu  dire  il  suo  affanno,  e  in  quante  guise 
l-atrnossi,  o  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Ua^Miò  i  baci  dì  pianto,  e  fur  djvise 
Le  su*-  i|tii  r<'lo  dui  aingulli  spessi. 


tt,  S.     V»    .^.A... _i.    Ijlorgio.    —    7.   Il   ATTKBBA:     00*1  Ut'.''       i  i 

').  ha:  ••  iMttiiioc'CMiA. 
25,  V    A  MK:  n«lU  <-'o»7.: 

A  m*  Mnro  JM«I .  li'  .•  ra, 

TI  di*,  t«mMi4o  di  f 
Prim*  che  ti  MgBMo-  '  ro, 

O  di  fanU  immargMte  umplu  Uv»cra. 
7.    lift  oiA  rorrnvA:  PrMto  a  qa«lU  K*ntl  1'  uso  ann  ooBMntt  cho 
hattexsino  t  macchi  ••  non  hanno  eonplti  i  quaranta  fiorai  •  l«  ftm- 
"  non  B«  hanno  compiti  cinquanta;  •  Clorlada  ta  trafBgata  il  di 
1  cai  nacque.    Kd.  Lod. 
.<•.  J.    cns  IO:   nella  r'oNf.; 

Che  nel  mio  ti  nntriMi  alaio  terreno. 


•2Q{}  CANTO  XII.     St.  26—30.  [storia 

Levò  alfin  gli  occhi,  e  disse:  ,0  Dio,  che  scerni 
Le  opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'  interni"; 

27       „Se  immaculato  è  questo  cor;  se  inlatte 
Son  queste  membra  e  il  maritai  mio  letto, 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto: 
Salva  il  parto  innocente,  al  qual  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  di  onestate  a  me  somigli; 
L'  esempio  di  fortuna  altronde  pigli." 

•28       „Tu  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morsi; 
Se  accesi  ne'  tuo'  altari  umil  favella: 
Se  auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi. 
Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccórsi.' 
Qui  tacque;  e  il  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse, 
E  di  pallida  morte  si  dipinse."- 

29  „Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  ascosa 
Con  arte  sì  gentil,  che  né  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui ,  né  d'  altra  cosa. 

Me  ne  andai  sconosciuto,  e  per  foresta 
Camminando  di  piante  oi'rida  ombrosa. 
Vidi  una  tigre,  che  minaccio  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire." 

30  „Sovra  un  arbore  io  salsi,  e  te  su  1'  erba 
Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  1'  orribil  fera ,  e  la  superba 

Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese, 
^lansuefece  e  raddolcio  1'  acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese. 


27,  7.     E  sol:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  43.i  e  aeg. 

28,  3.     SE  accesi:   nella  t'onq.: 

Se  ti  accesi  giammai  lampa  o  facella. 
8.     SI  dipinse:  cfr.  Dante  Inf.  XXIV,  132. 

29,  .'ì.    CON  aetb:   cosi  MBCOEFCrCm.     Un  cod.  VW  eco 

Ti  celai  da  ciascun,  che  né  di  questa 
Diedi  sospezion,  né  d'  altra  cosa. 

Gli  altri  due  codd.  : 

Ti  celai  da  ciascun,  né  pur  di  questa 
i  Arte  gentil  sospizion  fu  tolta  (?). 

IJa  Conij.  : 

Ti  celai  da  ciascun  nel  sonno  e  desta; 
Né  di  ciò  fu  sospetto  o  d'  altra  cosa. 
h.    me  ne  andai  :    Cavalcalupo  e  Conq.  ;  Vommbsb. 
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Lenta  poi  si  avvicina;  e  ti  fa  vezzi     Ui» 
Con  la  lingua;  e  tu  rìdi,  e  T  accarezzi  ; 

31       Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
La  parguletta  man  sicura  stendi. 
Ti  porjie  ella  le  mamme,  e  come  è  1'  uso 
Iti  nutrice,  si  adatta,  e  tu  le  prendi, 
lutiiuto  io  miro  timido  e  confuso, 
(lai-  uom  faria  novi  prodijij  orrendi. 
l'MÌchè  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
I>el  suo  latte,  si  parte  e  si  rìnselva": 

3.*       „Ed  io  più  scendo,  e  ti  ricolgo,  e  toruo 
Là  've  prima  fur  vólti  i  passi  miei; 
K  j'feso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno, 
<     .  itamente  ivi  nutrii:  ti  fei. 
\  1  stetti  infin  die  il  sol  correndo  intorno 
l'orto  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sei. 
tfu  coa_Iingùa  di  lat.te  anco  snodavi 
Voci  ìndistmte,  e  Tnfierte  orme  segnavi." 

3iJ       „Ma,  Bendo  io  colà  giunto  ove  dechina 
L'  etate  ornai  cadente  alla  vecchiezza; 
Ricco  e  sazio  dell'  òr  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 
I>a  i|uella  vita  errante  e  peregrina 
N'  l!i  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza, 
I'.  tr:i  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco.'' 

:j4       ,.Partomi.  e  vèr  1'  Egitto,  ove  son  nato, 
'le  conducendo  meco  il  corso  invio:  r 

y  ifliiM..,^  nd  un  torrente,  e  rinserrato 
<,  :   ladri  son,  ciuindi  dal  rio. 

(  "*  far?  te,  dolce  peso  amato 

1         ar  non  voglio,  e  di  campar  (IciÌm. 
Mi  ;_M'tto  4j}00to»  ed  una  man  no  viciu- 
Rompendo  V  acqua,  e  te  V  altra  sostiene.*^ 


31.  <«.    Il  rABTi:  S  Codd.  MCOKKCrC'm.    klla  pabti:  VBW. 
:\i     :      <<j»  MliavA;  PHr.  in  Uort*.  ('•ni.  IV.  •■    vi    l  •- 

Con  voel  ancor  non  prMt* 

I>i  llnRU»  che  dal  UtU  ■!  •comps;.' 

wi'Ki'i.A  :  netta   l'om/.: 

Ne  ta  patria  racoor  la  peregrina 

Vita  da'  lunalil  errori  ebbi  vaghttia. 

..  t  IV  IIT'.VT  "  ,,  ,. 

>    ^  •ne,  ore  io  fai  nalo, 

'  '    i  iiM-eo,  il  pasto  iavlo. 

I.      I  AsriAU     cfr.  i  irj.  Arm.  XI,  t49  •  a«f(.  MS. 
■<     I.'  AcgiA:  tutte  le  •dia.    I  tre  Codd.  t  U  Ceiif..-  l'onda. 
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35  „ Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mezzo  1'  onda 
In  sé  medesma  si  ripiega  e  gira; 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda 
In  cerchio,  ella  mi  torce,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor;  ma  ti  alza  e  ti  seconda 
L'  acqua ,  e  secondo  all'  acqua  il  vento  spira  ; 
E  ti  espon  salva  in  su  la  molle  arena. 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  appena." 

36  „ Lieto  ti  prendo:  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose; 

Vidi  in  sogno  un  guerrier,  che  minacciando 

A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 

Imperioso  disse:  ,Io  ti  comando 

Ciò  che  la  madre  sua  primier  t' impose 

Che  battezzi  1'  infante;  ella  è  diletta 

Del  cielo,  e  la  sua  cura  a  me  si  aspetta." 

37  „Io  la  guardo  e  difendo:  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e  mente  all'  acque. 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  credi, 

Ch'  è  del  ciel  messaggiero.'     E  qui  si  tacque. 
Sv_egliaimi.  e  sorsi ,  e  di  là  mossi  i  piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  perchè  mia  fé'  vera,  e  le  ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  ine  nonj;alse", 

38  „Nè  de' preghi  materni;  onde  nudrita 
Pagana  fosti,  e  il  vero  a  te  celai. 
Crescesti,  e  in  arme  valorosa  e  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai: 
Fama  e  terra  acquistasti:  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  ti  ho  seguita  fra  guen-iere  squadre." 

39  „  Jer  poi  su  1'  alba  alla  mia  mente,  oppressa 
D'  alta  quiete  e  simile  alla  morte. 

Nel  sonno  si  offerì  1' immago  stessa, 
Ma  in  più  turbata  vista,  e  in  suon  più  forte: 
,Ecco',  dicea,  ,fellon,  1'  ora  si  appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte: 


35,  4.     MI  torce:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  116  e  segg. 

36,  6.     CIÒ  che:  3  Codd.  VBCOWSEFCrCm  ecc.  La  M.  ha: 

Che  faccia  come  a  te  la  madre  impose. 
39,  2.     D'ALTA  quiete:   cfr.  Virff.  Aen.  VI,  522.  —  7.  mia  sarà:  nella 
Conq.:  „ Morta  fia,  mal  tuo  grado." 
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Mia  sari  mal  tuo  pyado.  e  tuo  fia  il  duolo.' 
Ciò  disse,  e  poi  ne  andò  per  1'  aria  a  volo." 

40      „0r  odi  dunque  tu,  che  il  ciel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 


40,  S.    A  tb:  nelU  Conq.: 

Morta  al  tno  cuore,  »1  mio  duolo  e  tormenti. 
Il  «ogno  di  Clorinda  qui  kcceunato  ti  narra  d{ite«ameut«  nella  Conq„  eo» 
inmagini  tolt«  dal  toinio  di  Nebucadnezar,  DanioU  IV,  10  e  Mgg.,  e  dal!» 
TUione  di  Dant«  nel  Faradico  terreetre,  Pury.  XXIX: 

Viato  nel  sogno  area  con  Bpoglie  eccelse 
Una  pianta  che  spiega  i  rami  al  cielo; 
Oliai  ned  Austro  giammai  né  Borea  svelse, 
Kè  fece  arida  ancor  la  fiamma  e  il  gelo: 
Qual  che  sia  quel  coltor,  che  ìtì  la  scelse. 
Sembra  passar  delle  alte  nnbi  il  Telo, 
Passar  Olimpo,  Atlante,  e  Pelio  e  Pindo, 
E  ne  avrta  maraTiglia  il  Siro  e  l' Indo. 

Tanto  alto  Ta,  che  il  sole  indi  si  adombra 
K  discolora  i  snoi  celesti  raggi. 
L'  Orto  e  1'  Occaso  paò  coprir  nell*  ombra , 
OUra  le  obbliqae  strade  é  i  suoi  Tiaggi; 
Qvlnci  la  terra  e  quindi  il  cielo  ingombra , 
Senta  temer  di  empia  fortuna  oltraggi. 
Frondegifia  dal  cipresso,  e  cedro  e  palma, 
Ch'  ivi  risorge,  ore  è  più  grave  salma. 

Correr  donne  e  fanciulli  all'  ombra  santa 
Vedeva,  e  i  vecchi  stanchi  a  quel  soggiorno, 
Kd  a  prova  adorar  la  sacra  pianta, 
K  donde  nasce,  e  donde  muore  il  giorno: 
Tanta  la  calca,  il  suon,  la  turba  è  tanta, 
Che  appende  statue  e  voti  a  lei  dintorno. 
Vedea  gli  8citl  •  gli  Etiopi  adusti , 
E  U  diadema  dcyor  B«gi  ed  Augusti. 

Chiara  fontana  aaeor  torgea  d'  un  monte 
Mormorando  con  acqua  dolce  e  fresca: 
K  pnr«a  qoaei  tomba  il  vivo  fonte. 

Ove   OOm   si   tufi!    imnniinlo      r    i>iir.>    ti»   <>»<i' 

E  a  ehi  si  bsKna  ii: 

Par,  che  onore  e  \  .    i 

(^uivi  correauo,  al  a   .  - ^:j;, 

<«reol.  Latini,  Assiri,  «d  Indi  e  Persi. 

PareTa  a  quella  vista  amuii  turbante. 
Mirando  il  saero  fonte  e  i  sacri  rami. 
Pensosa  dell'  indugio,  alle  acque  sparse 
Uoasi  aspetUndo  pur  che  altri  la  chiami. 
K  fra  immagini  tante  all'  alma  apparse 
Pili  non  s*  quel  ohe  pensi  o  qufi  che  brami. 
Woando  nn  gigante  si  vedeva  incontra, 
l'ur  oome  Inunaffo  oh*  di  rado  lacoalra. 

K  Bontre  ancor ,  por  vano  org«^o,  noelalU 
Avan  la  fronto  di  qual  sacro  umore, 
TonU  ool  a«r  (Ignnte  a  dura  lutu, 
Dteomal  di  poasnnaa  e  di  valore: 
Sentlasi  In  brava  spaalo  a  tal  eoadutU, 
<°he  le  si  aprla  per  deboleua  11  core, 
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Io  uon  so;  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Che  altri  impugni  la  fé'  de'  suoi  parenti: 
Forse  è  la  vera  fede.     Ah!  giù  ti  piaccia 
Depor  queste  arme  e  ([uesti  spirti  ardenti." 
Qui  tace,  e  piange;  ed  ella  pensa,  e  teme; 
Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 

41  Rasserenando  il  volto,  alfìn  gli  dice: 
„Quella  fé'  seguirò,  che  vera  or  parme: 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Sugger  mi  festi,  e  che  vuoi  dubbia  or  farme: 
Né  per  temenza  lascerò  (né  lice- 
A  magnanimo  cor)  1'  impresa  e  le  arme. 
Non  se  la  morte  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali  avessi  avante." 

42  Poscia  il  consola;  e,  perchè  il  tempo  giunge, 
Ch'  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre , 
Parte,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge, 

Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  espon-e. 

Con  lor  si  aduna  Ismeno,  e  iustiga  e  punge 

Quella  virtù  che  per  sé  stessa  corre: 

E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 

Due  palle,  e  in  cavo  rame  ascosi  lumi. 


Il  cor  più  duro  «ià  di  saldi  marmi; 
E  cadendo  perdea  la  forza  e  le  armi. 

Allor  paréale  in  suon  tremante  e  fioco, 
Quasi  pentita,  dimandar  mercede, 
E  sovra  un  carro  poi  di  ardente  foco 
Esser  rapita  al  ciel  fra  mille  prede. 
Di  chiare  stelle  fiammeggiante  il  loco 
Timida  ancor  mirando,  appena  il  crede: 
Quando  si  ruppe  il  sogno  avanti  1'  alba, 
Che  il  suo  fosco  pensier  non  anco  innal'oa. 

42,  2.     CH'ELLA  deve:  nella  Conq.: 

Ch'  ella  deve  a  l' impresa  il  fine  imporre. 
7.    E  LOR  porge:  nella  Conq.: 

E  pòrge  lor,  perchè  fornito  è  sempre. 
Quel  eh'  egli  han  misto  in  disusate  tempre. 

Di  vota  canna  ad  avventar  la  fiamma 
Fatto,  quasi  conocchie,  avea  gli  strali, 
Con  ampio  ventre  e  qual  selvaggia  damma 
Mai  non  trafisse,  o  in  aria  uccel  con  le  a.  ; 
E  palle,  che  poi  spezza  il  fuoco  e  infiamii  a. 
Che  di  metallo  son,  ma  vote  e  frali, 
Onde  1'  ardor  si  sparge  e  si  comparte, 
Restando  apprese  le  fiammelle  sparte. 

E  trombe,  entro  di  piastra  e  fuor  di  legi;o. 
Da  cerchietti  di  ferro  avvolti  in  giro 
Ei  rinnovò  col  suo  dannoso  ingegno,  ^ 

Quai  non  vide  a'  suoi  tempi  il  Greco  o  il  biro. 
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43  Escon  notturni  e  ])iani,  e  per  lo  colle 
r');'i  vanno  a  passo  lungo  e  spesso; 
lai.to  che  a  quella  {«arte,  ove  si  entoUo 
La  macchina  nemica  oniai  son  ])reHso. 

hor  s'  intìamman  ^li  spirti,  e  il  cor  ne  bolle. 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  sé  stesso. 
Gì'  invita  al  foco,  al  sanarne  un  fero  sdegno. 
Grida  la  guardia,  e  lor  dimanda  il  segno. 

44  Essi  vau  cheti  innanzi,  onde  la  guarda 
AÌV  arme!  AW  arme!  in  alto  suon  raddoppi.". 
Ma  più  non  si  na^^conde,  e  non  è  tarda 

Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 

In  quel  modo  che  fulmine  o  Ivimharda 

Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scopjiia. 

Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo 

Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

45  E  forza  è  jiur  che  fra  mille  arme  e  mille 
p.  '.Mase  il  lor  disegno  alfin  riesca; 

^       riro  i  chiusi  lumi;  e  le  faville 

r  tosto  all'  accen«ihil  esca; 
,jii  i)oi  le  avvolse  e  compartiUc. 
(  lii  puu  dir  C4>me  serpa,  e  come  ciesca 
Già  da  più  lati  il  foco?   e  come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

46  Vedi  globi  di  Hamme  o^icnre  e  miste 
Fra  le  r«4e  del  fumo  in  ciel  girarsi. 

Il  vento  MofBa,  e  vigor  fa  che  acquisto 

1/  incendio,  e  in  un  raccolga  i  fachi  sparsi. 


<>Dde,  ■!  eom*  dal  tartareo  rctpio, 
Col  fuochi  oMuri  flammefnfiando  uscirò 
<  II,'  non  .•ttngverk  font*  im  UfTO; 
]>i  tdl  luatcrU  l'enpU  U  furo  Mago. 

Ariai  vi  mMchift  zolfi  e  bitumi 
Da' monti  KfMUi,  u  dov<-  alta  Chlmara 
Kiai>li-ndMl  flà  con  t«nvbroti  fumi 
la  fiamma  apaTmloa*  e  n*ra; 
'    kIì  adunò  d'ardenti  fiumi, 
.     ^corndca  la  fao«  «mnl*  Ma^vra; 
Nò  di  Klfao  vi  tparao  o  d'  altro  monta, 
^fa  1>  aoqua  eb«  più  far  ve  in  Klrgetonte. 

4.'i.  :ì.     otuntBO:  nella  roay.: 

Lanciar  quindi  le  palle;  a  la  favilla 
Repente  uscir  da  1'  aeeanalbil  aac* 
Che  ruppa  11  fral  metallo  eoe. 

4'  "Bi:  efr.  Virg.  Arm.  Ili,  571  a  Mg.    IX,  SS7  •  te«. 

\siui    mila  CVa^.; 

K  tatti  »1  tson  dall'  ann*  armani. 
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Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De'  Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa,  e  sì  temuta  in  guerra 
Cade;  e  breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

47  Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  loco. 
Dove  sorge  1'  incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  „Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue";  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  ristretto  a  Clorinda  a  poco  a  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce  più  che  torrente  a  lunga  pioggia, 
La  turba,  e  li._rincalza ,  e  con  lor  p,oggia. 

48  Aperta  è  1'  aurea  porta,  e  quivi  tratto 

È  il  re ,  che  armato  il  popol  suo  circonda. 
Per  raccorre  i  guerrier  da  si  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare,  e  latto 
Dietro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'  inonda: 
Ma  1'  urta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
È  poi  ìa  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

49  Sola  esclusa  ne  fu;  perchè  in  quell'  ora. 
Che  altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse: 

E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimon  che  la  percosse. 
Punillo  ;  e  il  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  si  era  eh'  ella  sì  trascorsa  fosse: 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  1'  aer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 

50  Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Kel  sangue  del  nemico,  e  in  sé  rivenne, 
Vide  chiuse  le  porte,  e  ibtomiata 

Se  da'  nemici  :  e  morta  allor  si  tenne. 
Pur  veggendo  che  alcuno  in  lei  non  guata, 
Kov'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne. 
Di  lor  gente  s'  infìnge,  e  fra  gì'  ignoti 
Cheta  si  avvolge;  e  non  è  chi  la  noti. 


47,  6.     cede:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  786  e  aeg.     Nella  Conq.: 

Cede  e  rivolge  i  tardi  passi  al  monte. 

48 ,  1.    L'  AUBEA  POBTA  :    a  levante ,  dirimpetto  alla  yalle  di  Oiosafat 
e  all'  Oliveto. 

50,  1.    MA  POI:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  669  e  segg.  —  5.  pub  vkogsndo: 
nella  Conq.: 

Ma  perchè  non  credea  d'  esser  mirata. 
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51  Pui  come  lupo  tacito  s' imbosca 
Dopo  occulto  misfatto,  e  9Ì_jiesvia : 
l>alla  confu8Ìon,  dall'  aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca. 
Kgli  quivi  è  sorjriunto  al({uanto  pria. 
Vi  i^unse  allor  eh'  essa  Arimene  uccise  : 
Vide  e  (icgnolla,  e  dietro  a  lei  si  mise. 

52  Vuol  nelle  arme  provarla:  un  uom  la  stima, 
Degno  a  cui  sua  virtù  si  paratrone. 

Va  girando  c^gi  1'  alpestre  cim? 

Versi»  altra  porta,  ove  di  entrar  dispone. 

Segue  egli  impetuoso;  onde,  assai  prima 

Che  giunga,  in  guisa  avvien  che  di  anni  suone. 

Ch'ella  si  volge,  e  grida:  „0  tu,  che  pòrte, 

Che  corri  si?"  risponde:  ,,Guerra  e  morte." 

53  ,,Guerra  e  morte  avrai",  disse;  „io  non  rifiuto 
Darlati ,  ♦'e  la  cerchi"  ;  e  ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ila  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  im])Ugna  1'  une»  e  1'  altro  il  ferro  acuto, 
Kd  aguz/.a  1'  orgoglio,  e  le  ire  accende. 
K  \»uyi  a  ritrovar  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d'  ira  ardenti. 

54  Degne  di  un  chiaro  sol ,  degne  di  un  pieno 
Teatm,  opre  sarian  si  memorande. 

N<»ttc ,  che  nel  nrr»fon<lo  oscuro  seno 
Chiudesti,  e  nell' obblio  fatto  sì  grande, 


ftl ,  1.    OOMB  LCPO:  cfr.     l'irg.  A*n.  XI,  M>9  •  ffn. 
hi.  4.     TKBM  ALTKA:  Dalla  Toa^.: 

Pi?r6  che  •  quella  porta  «ntrmr  dUpon* 

Che  de  la  irroKHla  è  detta;  e  giunse  in  prima 

Oovt*  con  in  ali  aperte  allo  Dragone 

<  hiara  acqua  «parue  entro  marmorea  conca; 

Oiitlc  la  via  non  lo  è  rlncbioaa  e  tronoa. 

Del  ffran  torrente  II  mormorar  dapprwio 
KUa  «enti va,  e  lu  tu  I' ombroea  epoada 
Vide  o  treder  ■•'■■■*—,  «^Ima  •  olpreaao, 
K  d'  onlt  c<  i  verde  fronda. 

TurboMl,  •  '     adira  II  meaeo 

rb«  fé»  d'aci...'  .V.,.»,   Ut  ria  profonda; 
A  cui  ti  rotte  e  diaae:  o  tu  cA*  pon4 
l'orrrmdo  «If     Hlaponda:  Umtrra  t  mortt. 

53.  3.     «Oli  rcoL:    cfr.  IVrp.  A»n.  XI,  710  e  te*.     XII,  IQH.  - 
rvuaa:  nella  Von^.:  niAOttn.  —  T.  ■  tami:  nella  ('om^.: 

V.  rami  Incontra  a  patti  tardi  e  lenti 
l^utl  duo  tori  R«loi(  e  d'  Ira  ardenti. 

TAtao,  Oernaalroinie.  IH 
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Piacciati,  che  io  nel  tragga,  e  iu  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  niande. 
Viva  la  fama  loro,  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  1'  alta  memoria. 

55  Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi  : 
Toglie  r  ombra  e  il  furor  1'  uso  dell'  arte, 

Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  pie  d'  orma  non  parte  : 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  invan,  né  punta  a  vóto. 

56  L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta, 
E  la  vendetta  poi  1'  onta  rinnova: 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  si  aggiunge  e  cagion  nova, 
D'  or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna,  e  spada  oprar  non  giova: 
Dansi  co'  pomi ,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

57  Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge  ; 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  di  amante. 
Toniano  al  ferro  :  e  1'  uno  e  1'  altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe;  e  stanco  ed  anelante 

E  questi  e  quegli  altìn  pur  si  ritira, 
E  dopo  lungo  faticar  respira. 

53       L'  un  1'  altro  guarda,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso. 
Già  dell'  ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  eh'  é  iu  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso. 
Ne  gode,  e  superbisèe.     Oh,  nostra  folle 
Mente,  che  ogni  aura  di  fortuna  estolle! 

59       Misero,  di  che  godi?  oh,  quanto  mesti 
Fiano  i  trionfi,  ed  infelice  il  vanto! 


56,  1.    ikeita:  nella  Conq.:  accende.  —  4.  stimol:  nella  Conq. 

Ira  nova  si  aggiunge  e  piaga  nova. 
Più  si  mesce  e  s'  inaspra  ecc. 

57,  6.     CON  molte:  nella  Conq.: 

Piagato,  stanco  e  di  sndor  stillante. 


E  TAKCBBDl]  TASTO   XU.      St.   59—63. 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  uu  mar  di  pianto. 
Così  tacendo  e  rimii*andu,  ({uesti 
Sanguinosi  gnerrìer  posare  alquanto. 
Ruppe  il  silenzio  alhn  Tancredi,  e  disse, 
r*rchè  il  suo  nome  a  lui  1'  altro  scupris;^: 

.Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s'  impieghi 
l'auto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 
Ma,  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
£  lode  e  testimon  degno  dell'  opra  : 
Pregoti  (se  fra  le  arme  han  1oc<j  i  preghi) 
Che  il  tuo  nome  e  il  tuo  stato  a  me  tu  scopra: 
Acciò  eh'  io  sappia,  o  vinto  o  vincitore, 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore."  J 

01  Risponde  la  feroce:  „ Indarno  chiedi 
Quel  che  ho  i>er  uso  di  non  far  palegic. 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'  duo  che  la  gran  torre  accese." 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi , 

E,  „In  mal  ]>unto  il  dicesti",  indi  ri]ireso: 
.,11  tuo  dir  e  il  tacer  di  par  mi  alletta, 
Barbaro  discortese,  alla  vendetta." 

02  Toma  r  ira  ne'  cori,  e  li  trasporta. 
Benché  debili,  in  guerra.     Oh,  fera  pugna! 

-<       f  I'  arte  in  bando,  u'  già  la  forza  è  m<»rta: 
Óve  in  vece  di  entrambi  il  furor  pugna  ! 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  I'  una  e  I'  altra  spada,  ovunque  giugna 
Nelle  arme  e  nelle  (»mi!  e  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tieni»  al  petto  unita. 

03  Qual  I' alU»  Kgéo.  perché  ••■:•;••■".•  ^  noto 
Cessi,  che  tutt<»  prima  il  %  ■•*»e. 

Non  «i  accheta  però,  ma  il  i...  >    il  moto 

Ritien  delle  undf  anco  agitate  e  groswe: 
Tal,  8eb))en  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse; 
S«'rYMino  ancor  I'  impeto  primo,  e  vanno 

l>:i  <{qel  Hospioti  e  giunger  danno  a  danno. 


S9f  •.    MMABO:  i  tre  Todd.  •  U  'Va^..-  ckmabo. 
62.  3.    M  oiTBBiiA.    On  ruuA  pruxit  •  3  CcMld.  MroEKCn.  in  ocikia 
rtnA  ri'oKA,  VBCr.  ArtiltnirlMNvuU  II-  m  utifiiiiA  (ahi  r*KA  fvu»A\ì 

r  'a    '  ■■f-   ■  '* 

•-boli  •  MM  t  •  langat 

IH* 
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64  Ma  ecco  ornai  1'  ora  fatale  è  giunta, 
Che  il  vivei-  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta, 
Che  vi  s'immerge,  e  il  sangue  avido  beve; 
E  la  vesta,  che  di  òr  vago  trapunta 

Le  mammelle  stringea  tenera  e  leve, 

L'  empie  di  un  caldo  fiume:  ella  già  sente 

Morirsi,  e  il  pie  le  manca  egro  e  languente. 

65  Segue  egli  la  vittoria,  e  la_trafttta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  aftUtta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 
Parole  che  a  lei  novo  un  spirto  ditta; 
Spirto  di  fé',  di  carità,  di  speme: 
Virtù  che  or  Dio  le  infonde:  e  se  rubella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

66  „ Amico  hai  vinto;  io  ti  perdon:  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
All'  alma  sì:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me,  che  ogni  mia  colpa  lave." 
In  queste  voci  languide  risuona 

Un  non  so  che  di  flebile  e  soave , 

Che  al  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gì'  invoglia  e  sforza. 

67  Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaiuria  mormorando  un  picciol  rio. 

Egli  vi  accorse,  e  1'  elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  gi-ande  ufficio  e  pio. 
Tremar  sentì  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse,  e  scoprìo. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.     Ahi  vista!  ahi  conoscenza! 


64,  3.    spinge:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  803  e  segg.   X,  81S  e  segg.   IX,  412. 

65,  1.  SEGUE  egli:  3  Codd.  \Conq.  quel  segue:  MBCOWEFCrCm. 
—  4.  disse:   cfr.  Virg.  Aen.  IV,  650. 

66,  1-  TI  pebdok:  verso  severamente  biasimato  dai  pedanti  e  per 
cui  „ si' mise  in  battaglia  tutto  il  regno  grammaticale",  ma  valentemente 
e  con  ottime  ragioni  difeso  dal  Perticari  (cfr.  ejiisd.  Scritt.  del  Trec.  lib.  II, 
e.  7.     Opp.  Mil.  1823.    Voi.  I.  pag.  150  e  seg.).     Nella  fonq.: 

Amico  hai  vinto  e  perdono  io;  perdona. 
J.     GLI  sebpe:  2  Codd.  MBCOWEFCrCm.    gli  scende:  1  Cod.  V. 
Nella  Coaq.: 

Onde  il  cor  gli  ammolisca  e  gnel  consumi, 
E  sforzi  al  pianto  i  lagrimosi  lumi. 

67,  1.     POCO  quindi  lontan:  lez.  comune.    Un  cod.  ha:  non  lontano 

DI   LÀ. 
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68       Non  morì  già;  che  «uè  virtuti  accolse 

Tutte  in  quei  punto,  e  iu  guardia  al  cor  le  niise: 

E  premendo  il  suo  affanno,  a  dar  si  volse 

Vita  con  1'  acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 

Mentre  ejrli  il  »uon  de'  sacri  detti  sciolse, 

Colei  di  K'oja  trasmutossi,  e  rise: 

E  in  atto  «li  morir  lieto  e  vivace 

Dir  parca:  ,,Si  apre  il  cielo;  io  vado  iu  pace." 

G9       Di  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso, 
Come  a' gigli  sarian  miste  viole: 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa,  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  il  sole: 
E  la  man  nuda  e  fre<lda  alzando  verso 
Il  cavaliere  in  vece  di  parole. 
Gli  dà  pegno  di  pace.     In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 

70  Come  1'  alma  gentile  uscita  ei  vede, 
Rallenta  quel  vigor  che  avea  raccolto; 
E  I'  imperio  di  sé  libero  cede 

Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto: 

Che  al  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 

La  vita,  empie  di  morte  i  sensi  e  il  volto. 

Già  simile  all'  estinto  il  vivo  langue 

Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

71  K  >>«>n  la  vita  sua  sdegnosa  e  schiva 

io  a  forza  il  suo  ritegno  frale, 
anima  sciolta  alfin  seguiva, 
\  In-  i><M-u  innanzi  a  lei  dispiega  le  ale; 
Ma  quivi  stuol  de'  Franchi  a  caso  arriva, 
Cui  trae  bisogno  di  acciua  o  di  altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta. 
In  m:  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh'  è  morta. 

72  Però  che  il  duce  loro  ancor  «liscosto 
('••iiosce  alle  arme  il  principe  cristiano: 
Oli  If  vi  aLTore,  e  poi  ravvisa  tost4i 

ita,  e  duolsi  al  caso  strano, 
non  vuole  ai  lupi  esposto 
rpM  i-he  stima  ancor  pagano. 


69.  3.    coa«  A'aioLi:  ofr.  t'irff.  A*n.  XI,  <S  •  Mf. 

70.  5.  «.    ti    iTiuvaB  —   —    SMrtB:    3  Codd.   VBCOWBFCrCm.     it 
ki)i*B ■«rift:  31.  —  T.  all'  Bimirro:  nvlU  f>>—i.!  all»  Birtin-A. 

71.  *.    DiiriBOA:  S  Co4d.  MCO<:n.     «riBOAVA:    I  Cod.   VnWKKrr. 

—     —     —     —     —     —     —     Bllor  MgvlTB, 

Cb«  «laMi  inaAnti  •  lai  ipivRBTB  la  al*. 
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Ma  sovra  le  altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

73  affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Nofli  8Ì_jcÌ8ente  il  cavalier  ferito  : 

Pur  fievolmente  geme,  e  quinci  è  noto 
Che  il  suo  corso  vital  non  è  finito. 
Ma  1'  altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimostra  ben  che  n'  è  lo  spirto  uscito. 
Così  portati  e  1'  uno  e  1'  altro  appresso, 
Ma  in  difi'erente  stanza  alfine  è  messo. 

74  I  pietosi  scudier  già  sono  intorno 
Con  varj  ufficj  al  cavalier  giacente: 

E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno, 

E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente. 

Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritomo 

Non  si  assecura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guarda,  e  i  servi  e  il  loco 

Alfin  conosce;  e  dice  afflitto  e  fioco: 

75  „Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Di,  testimon  de' miei  misfatti  ascosi. 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie. 

Ahi!  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie. 
Tu,  ministra  di  morte  empia  ed  infame, 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame?" 

76  „ Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scemp,! 
Col  ferro  tuo  crudel  £a  del  mio  core. 
Ma  forse,  usata  a  fatti  atroci  ed  empj 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  io  vivrò  tra'  memorandi  esempj 
Misero  mostro  d'  infelice  amore: 
Mi.:iero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Dell'  immensa  empietà  la  vita  indegna." 

77  „ Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure, 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante: 
Paventerò  le  ombre  solinghe  e  scui'e, 

Che  il  primo  eiTor  mi  recheranno  innante; 


73,  7.     così  portati:  nella  Conq.: 

Cosi  portato  è  1'  uno  e  1'  altra  insieme, 
Quasi  consorti  sian  ne  1'  ore  estreme. 

74,  6.     ATTONITA:  nella  Conq.:  „la  smarrita  mente". 

75,  1.    IO  VIVO:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  855. 

76,  2.    CKircEL:  lez.  comune;  il  cod.  Cavedoni:  fbdbii. 
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E  ilei  sul  che  scopri  le  mie  sventure. 
A  yrliivo  ed  in  orrore  avrìi  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avri»  me  sempre  appresso." 

78      ^Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 
Ciò  che  in  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro, 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto? 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Tnijipo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto! 
Ahi  sfortunato!  in  cui  le  ombre  e  le  selve 
Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve." 

70      „Io  pur  verrò  là  dove  siete,  e  voi 
Meco  avrò,  se  anco  siete,  amate  spoglie. 
Ma  s'  egli  avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibq  di  ferine  voglie; 
Yo'  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 
E  il  ventre  chiuda  me  che  lor  raccoglie. 
Onorata  per  me  tomba  e  felice. 
Ovunque  sia,  s'  esser  con  lor  mi  lice.'* 

80  Così  parla  quel  mìsero;  e  gli  è  detto. 
Che  ivi  qnej  corpo  avean  per  cui  si  duole. 
Kischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Qual  le  nubi  n-  i-i."  che  passi  e  vole: 

E  dai  ripo»i  -  i  letto 

1/  inferma  deli     ...  ...in  e  tarda  mole: 

E,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso. 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

81  Ma  come  giunse,  e  vide  in  ^uel  bel  seno. 
Opera  di  sua  man,  V  empia  fenta, 

E.  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno. 

Senza  splendor  la  faccia  scolorita; 

Tr«-mò  così  che  ne  cadea,  se  meno 

Era  vicina  !»  fedele  aita. 

Poi  di»«e:  „0h  vino  che  puoi  far  la  morte 

I>olce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte!" 

82  ..(>  Wlla  destra,  che  il  soave  pegno 
I*i  amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti! 


7H|  2.      !•«  BSLI«|t'l>:   nrlU  ''«•y.; 

L«  «puRliti  chr  Tpatlr  I'  snimo  easto. 
80.  !*      aiscRiASAS  rASVB:  n^lta  Conti.:  „RiMhUrò  »lu  3". 
HI.  ;      Pi'oi:  Prtr.  im  Mori*  Hon.  LXXX.  1.  S: 

Kon  |>a6  fftr  Mort*  Il  dote*  viao  MiSro; 

Ms  U  dote*  tIm  doles  pa6  far  Morta. 
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Quali  or,  lasso!  vi  trovo?  e  qual  ne  vegno? 

E  voi,  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 

Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 

Vestigi  miserabili  e  funesti? 
\  Oh  di  par  con  la  man  luci  s_pietate  ! 
'Essa  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate." 

83  „ Asciutte  le  mirate?  or  corra,  dove 
Nega  di  andare  il  pianto,  il  sangue  mio." 
Qui  tronca  le  parole;  e  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio, 

Siiiiarcia  le  fasce  e  le  ferite;  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio; 
E  si  uccidea;  ma  quella  doglia  acerba 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serba.- 

84  Posto  sul  letto,  e  1'  anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici. 
Ma  la  garrula  fama  omai  non  tace 

Le  aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e  la  verace 
Turba  vi  accorre  de'  più  degni  amici. 
Ma  né  grave  ammonir ,  né  parlar  dolce 
L'  ostinato  dell'  alma  affanno  molce. 

85  Quale  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s'  inaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore; 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Pili  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale 
Come  di  agnella  inferma  a  buon  pastore, 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia: 

86  „0  Tancredi,  Tancredi,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e  dai  principj  tuoi; 
Chi  sì  ti  assorda?  e  qual  nuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 


82,  5.    FEHiNO  E  SCELLBEATO:  Della  Comj.:  „ crudele  e  ingiurioso' 
DI  PAR  CON  LA  man:  Cq.:  „0,  come  questa  man". 

83,  6.     DALLE  sue:  nella  Comj.: 

Da  tutte  il  sangue,  anzi  è  vergato  un  rio. 

84,  1.     SUL  LETTO:   Ccj.:  A  GIACERE.  —  7.  MA  NÉ:  nella  ConQ.: 

Ma  né  grave  parlar,  né  molle  e  dolce. 

85,  3.     tal:  nella  Conq.: 

Tal  per  conforti  umani  avanza  il  male, 
E  via  più  inferma,  in  medicando  il  core. 

Come  d'  agnel  che  langue  al  buon  pastore. 


ANCREDl.]  ANTO   XU.      St.   86—90,  281 

Qaesta  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  Uii?  non  odi  i  detti  suoi? 
('he  ti  sgrida,  e  richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  teT  addita?'" 

87  ..Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella, 

Che  lasciati  per  farti  (ahi  camino  indegrno!) 

Drudo  di  una  fanciulla  a  Dio  rubella. 

Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 

Con  leve  sferza  di  lassù  Hagella 

Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  salute 

Te  medesmo  ministro;  e  tu  il  rifiute?" 

88  ..Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscejatg !  il  dono 
Del  ciel  salubre,  e  incontra  lui  ìà  adiri? 
Misero,  dove  coitì  in  abbandono 

A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri  ? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  etemo;  e  tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  che  a  morir  doppio  ti  mena." 

89  Tace;  e  in  colui  dell'  un  morir  la  tema 
Potè  dell'  altro  intepidir  la  v<tglia. 

Nel  cor  dà  loco  a  quc'  conforti,  e_J5jenia 
L'  impeto  interno  dell'  intensa  doglia; 
Ma  non  così ,  che  ad  or  ad  or  non  gema , 
K  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia, 
Parlando  or  seco  stesso,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  ciel  forse  1'  ascolta.  ' 

00       I,.i  n.I  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 

Il  voce  stanca,  e  prega  e  plora; 
jiiuol  cui  iLvillan  duro  iuyole 
Dal  uidu  i  figli  BOB  pennuti  ancora, 


flfl.  8.    Dorpio:  di  rnort*  oorporulr  e  «plritaalc. 

i>Ki.i.'v»:   «Irli»  inort  .   drll' anima.   —  3.  tkll' al- 

k  morta  corporale.  —  7  <'H  «aco  «Tatuo  :  .MCC'in.    oka 

...kLAMBo:    .1  C'odU.  VBOW  i.i  i ,.    -     B.  L'  AacoLT^      /-"     ■•» 

r*.  Cana.  IV,  1,  4: 

Alla  ttt»  donna  cha  dal  elei  na  aacolta. 

DO,  1.    LBi:    cfr.   Vlrg.   Utorg.  IV,  Mi  •  aagg.    511   •  saku 
itt,  Hon.  XLIII,  1  •  Mgg.: 

Onal  roalgtiM-.i  »'•-  -i  '■■  v'''--""- 

ForM  «ul  (ì . 

Di  doIcMf.  iiipagaa 

Con  tant*  ii...^  -•  |.i.-i..»r  „  ..;..<!«. 

t.     OVI   IL  VILLA»   DVKO:  0«1U   CVaf.:  evi  DPBA  HAIIO. 


282  CANTO  XII.    St.  90—91.  [esequie 

Che  in  miserabil  canto,  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'  empie  i  boschi,  e  1'  óni. 
Alfin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I_lumi;  e  il  sonno  in  lor  serpe  fra  il  pianto. 

01       Ed  ecco  in  sogno  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sosgii'ata  amica: 
Bella  assai  più;  ma  lo  splendor  celeste 
L'  orna ,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le^jneste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  cosi  dica: 
,.Mira  come  son  bella  e  come  lieta, 
Fedel  mio  caro,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta." 

92  „Tale  io  son  tua. mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error,  togliesti: 

Tu  in^rembo  a  Dio  fra  gì'  immortali  e  divi 
Per  pietà ,  di  salir  degna  mi  festi. 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  si  appresti; 
Ove  al  gran  sole  e  nell'  eterno  die 
Yagheggierai  le  sue  bellezze  e  mie." 

93  „  Se  tu  medesmo  non  t'  invidj  il  cielo , 
E  non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi. 

Vivi ,  e  sappi  che  io  ti  amo ,  e  non  tei  celo , 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi." 
Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi: 
Poi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse , 
E  spai"ve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 

94  Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  aita. 

E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  che  informò  già  la  nobil  vita. 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dèdala  scolpita; 


91,  4.     l'Obsa:    lez.   comune;    1'  0.   colla  Ferrarese   del  li8ó,   coi  tre 
Codd.  e  colla  Conq.:  obka. 

93,  1.     NON  t'isvidj:    cfr.    Dante  Inf.  XXVI.   23   e   seg.     Farad.   V, 
136-138. 

94,  1.     CONSOLATO:  nella  Conq.: 

Ei,  desto,  si  consola,  e  infin  che  aspette 
Di  medico  gentil  discreta  aita. 
Vuol  che  sepolte  sian  quelle  dilette 
Membra  che  informò  già  si  nobil  vita. 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  del  suo  amor  scolpita  ecc. 
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Fu  scelto  almeno  il  sasso,  o  chi  gli  diede 
Figara,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

95  Quivi  (la  faci  in  lungo  online  accese. 
Con  nohil  pompa  accompapuar  la  feo. 
K  le  sue  anne  a  un  nudo  più  sospese, 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  ai  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  di  seguente  il  cavalier  potéo, 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

96  Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  viv.» 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrisse. 
Pallido,  freddo,  muto,  e  qua.si  priv^ 

Di  movimento  al  marmo  gli  occhi  aftisse. 

Alfin  sgorgando  un  lagrimoso  rifo. 

In  un  languido  oimè  prorup]>e,  e  disse: 

,,0  sasso  amato  ed  onorato  tanto, 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto''; 

•j7      „Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è  rijjosto  Amore; 
E  ben  sento  io  da  te  le  osate  faci, 
Men  dolci  si,  ma  non  men  calde  al  core. 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  que!«ti  baci 
Prendi,  che  io  bagno  di  doglioso  umore: 
K  dalli  tu,  poich'io  non  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  che  hai  nel  seno." 

-J8       ,.  Dalli  ior  tu:  che  se  mai  gli  occhi  gira 
1/  anima  bella  alle  sue  belle  spoglie; 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira, 
(hi-  <m1ìo  o  sdej^o  lassù  Qon  si  raccoglie, 
l'rrdona  ella  il  mio  fallo:  e  sol  respira 
In  questa  H|>eme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  eh'  empia  è  sol  la  mano:  e  non  l'è  noja. 
Che,  se  amando  lei  vissi,  amando  io  moja.** 

99      „Kd  amando  morrò:  felice  giorno, 
Quando  che  sia;  ma  più  felice  molto, 


'JS,  I.    QctTi:  etr.  ritf.  An.  XI,  lU  •  asff.    M  •  stf.    HtUa  Cm«./ 

Vaivi  é»  tmei,  in  oHIa  luco  iBom. 
M.  7.    amato:  ■«lU  Co*f.:  CASO. 
97.  3.    a<ro*Tt>:  B«IU  CoMf.:  savoMO.  —  t.  Aiaji  abats:  n«>U  Cvf.t 

A  Ul  elM  (laM  mtt  tao  tnido  mao. 
9H.  4.    kAsa6:  rttr.  im  MfH,  fi««.  LXVUI,  •: 

Par  Uaatt  bob  slb*rfa  Ira  a*  sAviae. 
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Se  come  errando  or  vado  a  te  d'  intorno, 
AUor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Faccian  le  anime  amiche  in  cìel  soggiorno  ; 
Sia  1'  un  cenere  e  1'  altro  in  un  sepolto  : 
('io  che  il  viver  non  ebbe,  abbia  la  morto. 
Oh,  sg_sp.erar_ciò_lice ,  altera  soi'te!" 

100  Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rijifl^iysa  terra. 

Poi  si  accerta  e, divulga,  e  in  ogni  cauto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 
Non  altramente  che  se  presa  in  gueira 
Tutta  ruini,  e  il  foco  e  i  nemici  empj 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempj. 

101  Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivolve, 
Miserabil  di  gemito  e  di  aspetto. 

Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 

Il  duol ,  che  trop])0  è  d'  indurato  affetto  ; 

Ma  i  bianchi  crini  suoi  d'  immonda  polve 

Si  sparge,  e  brutta,  e  fiede  il  volto  e  il  petto. 

Or  mentre  volte  in  lui  le  turbe  sono, 

Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono: 

102  „Ben  volevo  io,  quando  primier  mLJ^ccoEgi 
Che  fuor  si  rimauea  la  donna  forte, 
Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 

Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 

Che  non  feci,  e  non  dissi?  o  quai  non  porsi 

Preghiere  al  re ,  che  fésse  aprir  le  porte  ? 

Ei  me  pregante  e  contendente  invano 

Con  1'  imperio  affrenò  che  ha  qui  soprano." 

103  „Ahi!  che  se  io  allora  usciva,  o  dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

0  chiusi  ov'  ella  il  terren  fé  vermiglio. 

Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  piìi?    Parve  al  consiglio 

Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei. 

Ella  morì  di  fatai  morte;  ed  io 

Quant'  or  conviensi  a  me  già  non  obblio." 


99,  3.     OR  vado:  nella  Coi<].:  giro.  —  8.  oh,  se:  nella  Conq.: 
Oh,  se  lece  sperar,  felice  sorte I 

100,  5.     MISTO:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  486  e  segg. 

101,  5.  crini:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  85  e  segg.  XII,  611.  —  7.  vòlte 
i:»  lui:  2  Codd.  MCO.  m  lui  vòlte:  1  Cod.  VBWEFCrCmCo«./.  —  8.  va 
IN  MEZZO:  nella  Comi.: 

Argante  parla  in  lagrimabil  suono. 
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104  „Odi,  Gerusalem,  ciò  che  prometta 
Argautc:  odil  tu,  cielo:  e  se  in  ciò  manco, 
Fulmina  huI  mio  capo.  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  Fi-auco, 

Che  |>er  la  costei  morte  a  me  si  aspetta: 
Né  questa  spada  mai  depiir  dal  fianco, 
Insin  eh'  ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi, 
E  il  cadavero  infame  ai  cor\'i  la»si.'^ 

105  Cosi  disse  egli:  e  le  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme. 
E  immaginando  hoI,  temprò  gli  amari 
L'  aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
O  vani  giuramenti!    Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  eftetti  all'alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui,  eh'  ei  fa  già  preso  e  vinto. 


104,  1.    odi:  cfr.  Virsf.  Atn.  XII,  146  e  «egg. 

105,  t.    coli:  n«Ils  l'oHif.: 

Coti  diM'egli,  e  inetti  gridi  e  vari 
Sino  al  cielo  legulr  le  voci  inttreme. 
K  temprò,  immaKinando,  i  pianti  amari 
I<a  prumeaaa  vendetta  in  quel  che  geme. 


CANTO  DECIMOTEUZO. 

Aboomskto.    La  aelva   inoanUU.   —  Miceiti.   —  Tatino   co*  tnoi   Greci 
abbandona  il  campo.  —   Preghiera  di  Uuffri>do  e«3udit«. 


Ma  cadde  ap|>eua  iu  ceneri*  1'  immensa 
Macchina  espugnatrice  delle  mura; 
Che  iu  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa 
l'erchè  più  resti   la  città  secura: 
Onde  ai  Franchi  im|>edir  ciò  che  dispensa 
Lor  ili  materia  il  bosco,  egli  procura: 
Tal  che  contra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  uova  rifarsi  indi  non  possa. 


!,  9.    rna  m  •■:  neiU  C'ony.; 

Che  di  Bove  «iti  laaeso  in  té  ripena» 

K  lapedlr  mot  U  aelrs  orrid*  •  deoa* 
Che  ebbe  Ri*  lieta  vlat*,  or  I'  b»  al  oavora. 


286  CANTO  xm.    St.  2 — 4,  [la  selva 

2  Sorge  non  lunge  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 
Foltissima  di  piante  antiche,  on-ende, 
Che  spargon  d'  ogn'  intorno  ombra  funesta, 
(jiui  uell'  ora  che  il  sol  più  chiaro  splende, 
E  luce  incerta,  e  scolorita,  e  mesta; 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede, 

Se  il  dì  alla  notte,  o  s'  ella  a  lui  succede. 

3  Ma  quando  parte  il  sol,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore, 

(Jhe  rassembra  infernal,  che  gli  occhi  ingombra 

Di  cecità,  eh'  empie  di  tema  il  core. 

!Nè  qui  gregge  od  armenti  a'  paschi,  all'  ombra 

Guida  bifolco  mai,  guida  pastore: 

Né  vi  entra  peregrin,  se  non  smarrito; 

Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 

4  Qui  si  adunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
('on  ciascuna  di  lor  notturno  viene  : 

.  Vien  sovra  i  nembi:  e  chi  di  un  fero  drago, 
E  chi  forma  di  un  irco  informe  tiene. 
Concilio  infame,  che  fallace  immago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 
I  profani  conviti  e  1'  empie  nozze. 


2,  1.  sorge:  nella  descrizione  della  eelva  imita  Lucano,  P/tars.  Ili, 
399  e  segg. 

3t  3.     CHE  bassembka:  nella  Conq.: 

Dal  monte  che  sovrasta,  e  gli  occhi  ingombra 

D' oscnritate,  e  di  spavento  il  core. 
Dopo  questa  stanza  nella  Conq.  aggiunse  le  due  seguenti: 
Ivi  fu  già,  tra  le  onde  e  il  verde  monte, 

II' idol  sacro  a  Moloc  in  valle  amena, 

Ove  il  Re  di  vitello  avea  la  fronte 

K  braccia  accese  a  1'  altrui  fiera  pena. 

10  parlo  cose  già  più  illustri  e  conte. 
Che  or  per  la  lunga  età  son  note  appena; 
Ma  sotto  le  ombre  ancora  il  popolo  empio 
Quel  lascivo  rinnova  antico  esempio. 

Perchè  dove  tagliò  l' infame  bosco , 
E  la  statua  spezzò  fiera  e  sanguigna 

11  buon  Osia,  al  ciel  più  scuro  e  fosco 
(juel  terren  si  riusciva,  e  si  ralligna; 
K  piante  ombrose  con  amaro  tosco 
Luce  vi  fan  più  incerta  e  più  maligna; 
£  si  udia  spesso  in  quel  medesmo  loco 
Quasi  di  trombe  un  suon  turbato  e  roco. 

4,  1.  QUI  SI  adunak:  VBWEFCrCm.  qui  le  streghe  si  adusako, 
K  IL:  3  Codd.  MCO.  ivi  le  maghe  accolte  sono  e  il:  (Sonq.  —  4.  di 
UN  IRCO:  Conq.:  di  un  capro. 
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•sì  crcdeasi;  ed  abitante  alcuno 
Dai  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse: 
Ma  i  Franchi  il  violar;  pereh'  ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 
Or  qui  sen  venne  il  Mago,  e  1'  opportuno 
Alto  silenzio  della  notte  scelse: 
Della  notte  che  prossima  successe, 
E  800  cerchio  formovvi,  e  i  segni  impresse. 

6  E  scinto,  e  nudo  un  pie  nel  cerchio  accolto, 
Mormorò  potentissime  parole. 

(iirò  tre  volte  all'  oriente  il  volto. 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole: 
E  tre  scosse  la  verga,  onde  uom  sepolto 
Trar  della  tomba  e  dargli  moto  suole: 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse: 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse: 

7  „ Udite,  udite,  o  voi  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti: 

Sì,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abitator  dell'aria  erranti; 
Come  voi  che  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti: 
Cittadini  d'  Avemo,  or  qui  v'  invoco, 
E  te,  signor  de'  regni  empj  del  foco.'' 

B      ., Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 
Come  il  corp<j  è  dell'  alma  albergo  e  veste  ; 
('osi  di  alcun  di  voi  sia  ciascun  legno: 
()n<ie  il  Franco  ne  fugga,  o  almeu  si  an'este 
Ne'  primi  colpi,  e  tema  il  vostro  sdegno." 
Disse:  e  quelle  che  aggiunse  orribil  note. 
Lingua,  s  empia  n«m  è,  ridir  non  imote. 

9      A  quel  parlar  le  faci,  onde  si  adoma 
Il  seren  della  notte,  egli  scolora: 
E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  fuora. 


i,  4.     ■OMJUmn'IiATA  :  nrlU  C'on^.; 

MaUrla  iticdc  lor  per  l«  opra  «cocIm. 

6,  'J.     XOUMomò:    efr.    OrM.    it>1am.   XIV,  Sm  «  •«(.  —   g.  poi:    .idi» 
'  ■fi.:  Poi  col  inrido  1*  t«rr»  •  il  del  commoiM. 

7,  i.     COME  VOI:  nt>IU  ('0J«f.: 

K  Toi  che  ft  l>  alm*  dl«pl«tet«  •  fMI*. 

M     4       ■'"■•     v>.||»  C**J(.; 

t  lia  da*  nodi  tpirtl  il  darò  l«cno. 
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Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna: 
„Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  scerete?" 

10  „Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Delle  arti  crude  il  più  efficace  ajuto: 

E  so  con  lingua  anche  io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  e  temuto, 
A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda, 
Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Plato. 

Che  sì?  che  sì?" volea  più  dir;  ma  intanto 

Conobbe  eh'  eseguito  era  1'  incanto. 

11  Veniano  innumerabili  infiniti 

Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 

Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 

Caliginoso  e  tetro  della  terra: 

Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti. 

Che  impedì  loro  il  trattar  le  amne  in  guerra: 

Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 

E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 

12  II  mago,  poi  che  omai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  riede: 

„ Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e  il  cor  rinfranca; 
Che  omai  secura  è  la  regal  tua  sede; 
Isè  potrà  rinnovar  più  1'  oste  Fi-anca 
Le  alte  macchine  sue,  come  ella  erede." 
Così  gli  dice,  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magica  arte. 

13  Soggiunse  appresso:  „0r  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  che  a  me  non  meno  aggrada. 


9,  7.  onde:  cfr.  Lucan.  P/,ars.  VI,  744  e  segg.  Stat.  Theb.  IV,  516 
e  segg.    Nella  Conq.: 

Forse  aspettate,  o  neghittosi  e  lenti, 
Suon  di  voci  più  occulte  o  più  possenti  ? 

10,  4.  QUEL  nome:  Demogórgone;  cfr.  Hetjne  Opusc.  acad.  Ili,  pag. 
298.  —  5.  dite:  Satana;  cfr.  Dante  Inf.  XI,  65.  XII,  3».  XXXIV,  20;  o 
fors' anco  Proserpina,  chiamata  da  Virgilio,  Aen.  VI,  397  Domina  Ditis. 
—  6.  TBASCUBATO:  nella  Conq.:  tbacotato.  —  7.  che  sì:  cfr.  Virg.  Aen. 
I,  135.     Nella  Conq.: 

Ma  ecco  io  già volea  più  dire,  e  intanto 

Conobbe  che  ubbidiano  al  fero  incanto. 

11,  4.     E  TETRO:  nella  Conq.: 

Caliginoso  de  1'  opaca  terra. 
5.     DIVIETO:  cfr.  IX,  63— Co. 

12,  2.     Al.  8T30:  nella  Conq.: 

Da  quel  notturno  incanto  al  re  sen  riode. 
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iSappi,  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  sol  fìa  che  ad  unir  si  vada; 
Né  temprerai»  le  fiamme  lor  moleste 
Aure  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada: 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice.'^ 

14  „Onde  qui  caldo  avrem,  qnal  V  hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamoni  o  i  Garamanti. 

Pur  a  noi  tìa  men  grave  in  città  piena 

l)i  acque  e  di  ombre  sì  fresche  e  di  agi  tnnti. 

Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  amena 

Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti: 

£  pria  domi  dal  eie],  agevolmente 

Fiau  poi  sconfìtti  dall'  egizia  gente." 

15  „Tu  vincerai  sedendo:  e  la  fortuna 
Non  credo  io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  »e  il  Circasso  altier  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e  benché  onesta  anco  la  sdegrna. 


13,  S.    saffi:  b«IU  Co»^.: 

Q«»ado  fi*  il  Mi  nel  (rr»D  Leo  a  celeste 
Vlbnrà  ll*rt«  mco  ardente  tpada; 
Kè  potraii  pift  teiiprar  le  arsare  Infette 
Aare  o  B«nbi  di  pioggia  o  di  rugiada; 
Ma  il  Cane  intieme  uscito  orrida  fiamma 
8p*rgarà,  ohe  la  terra  •  ti  cielo  infiamma. 

Kd  Orhm  già  prima  in  cielo  tnaorto 
Tedraaio  allor  come  ei  scopri  e  moetri 
Fiammaggiaado  col  ferro  adunco  e  torto. 
Ma  il  MKBO  amico  a'  tuoi  nemici  e  nottri 
Dopo  i  Gemelli  fla  nel  lucido  orto 
Caduto  •  iparao  da'  ■tellaatl  chiostri. 

14,  I.    oiioa  Qfl:  sella  Coh^.: 

Uul  caldo  fta,  qual  ne  I'  adusta  arena 
Farre  tra'  Mauritani  e  Uaramanti. 

1    %• .^1  «  Garamanti  sono  popoli  della  Getnlia   in   Affrica  nella 

.le  della  reftoae  di  Zama  e  nell'  occldeaule  della  Knbia.  

Ha  C<mq.: 

E  perchè  arroga  a  l' infelice  ardore 
Toroaail  II  corso  al  dolce  e  (keddo  amora. 

K*  solo  istorbldasti  i  '    .ti 

Ma  da  marmoree  eonr.i  irne 

Con  r  ladustrla  de*  tU"  ^  prunti 

la  molti  meet  a  I' op«re  •imnif, 
Botto  le  Talli  e  sotto  i  cstì  monti 
Per  teaehroee  Tie,  quasi  notturne, 
In  due  gran  laahl  le  acque  bai  qui  coadtttto. 
Di  fuor  lasciando  le  altre  parti  asciutte. 

15,  1.    TncmaAi:   r«a«..-  ovBaasootaaAi.  —   ».  ti  arraarrA     nella 
Coh'i-:  M  aoMade,  eoa*  aaol,  d*  Ira  Importaaa. 

Tasso,  Oenualeame.  \\ì 
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Ti  affretta,  come  suole,  e  t'  importuna; 
Trova  modo  pur  tu  che  a  freno  il  tegna: 
Che  molto  non  andrà  che  il  cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico." 

16  Or  questo  udendo  il  re  ben  si  assecura, 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse. 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura, 
Che  de'  montoni  1'  impeto  percosse. 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve 
S'  impiegau  qui  :  1'  opra  continua  ferve. 

17  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole, 
Che  la  forte  cittade  invan  si  batta. 

Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole, 

Ed  alcuna  altra  macchina  rifatta. 

E  i  fabbri  al  bosco  invia ,  che  porger  suole 

Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 

Vanno  costor  su  1'  alba  alla  foresta, 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

18  Qual  semplice  bambrn  mirar  non  osa. 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa, 
Immaginando  pur  mostri  e  poi'tenti: 
Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti: 

Se  non  che  il  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 

19  Torna  la  turba;  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  sì  le  cose  e  i  detti, 
Ch'  ella  nel  riferir  ne  è  poi  schernita, 
Né  son  creduti  i  mostruosi  eff'etti. 
Allor  vi  manda  il  capitano  ardita 

E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti. 
Perchè  sia  scorta  all'  altra,  e  in  eseguire 

1  magisterj  suoi  le  porga  ardire. 

20  Questi  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Gli  empj  demonj  in  quel  selvaggio  orrore; 


18 1  1.    QUAi.:   cfr.  Lucrel.  De  rer.  nat.  II,  56  e  segg.   —  5.    così  te- 
Mxxv:  nella  Conq.: 

Tal  1>  uom  temea  d'  estrania  orribil  cosa, 
Non  conoscendo  pur  quel  eh'  ei  paventi. 


I 
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Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto: 
CTie  lor  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  giau,  tenendo  ascosto 
Sotto  aodaci  sembianti  il  vii  timore; 
£  tanto  si  avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  ornai  dall'  incantato  loco. 

21  Esce  allor  della  selva  un  saon  repente, 
Che  par  rinihombo  di  terren  che  treme; 

E  il  mormurar  degli  austri  in  lui  si  sente, 
E  il  pianto  di  onda  che  fra  scogli  geme: 
Come  rugge  il  leon,  tischia  il  serpente, 
.  Come  urla  il  lupo  e  come  1'  orso  freme 
Vi  odi,  e  vi  odi  le  trombe,  e  vi  odi  il  tuono; 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

22  In  tutti  allor  s'  impallidir  le  gote, 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse. 
Né  disciplina  tanto,  o  ragion  puote. 
Che  osin  di  gire  innanzi,  o  di  fermarse: 
Che  all'  occulta  virtù  che  li  percuote, 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggono  aitine;  e  un  di  essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglion  ne  avvisa: 

23  „  Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva;  eh'  ella  è  sì  guardata, 

Che  io  credo  (e  il  giurerei)  che  in  quelle  piante 

Abbia  la  reggia  sua  Pluton  tra^^lata. 

Ben  ha  tre  volte  e  più  di  aspro  diamante 

Ricinto  il  cor,  chi  intrepido  la  guata: 

Né  senso  vi  ha  colui  che  udir  si  arrischia 

Come,  tonando,  insieme  mgge  e  fischia." 

24  Così  costui  parlava,     .\lcasto  vi  era 
Fra  molti  che  V  udiau ,  presente  a  sorte: 
Uom  di  temerità  Htupida  e  fera, 
Sprezzator  de'  m(»rtali  e  della  morte  : 


I 


tO,   i.     TOSSO  ORIACaO:  eli     .  .-;/.    .i.'i.    II!,   '.'9  r  nrpg. 

21,   I.     MCS:  etr.  Lmearn.  nar$.Vl,C':.  >.  tu:  nella  C««7.; 

K  d*  Kmro  •  d'Anatro  II  monnornr  -,  >.iif 
•^^^,  7.    K  cn:  •  Codd.  BCWKKCriro.     in:   Vllo.    NelU  r«Miy.. 
l'Mffono  alflnc;  nn  d'  raai  In  qnMin  (piiu 
Al  fine*  il  fmtio  di  narrar  «i  avvia». 
■a,  i.    CMI   ni::   3  Todd.   BCOWKKrrrro.     aia  Tttt   1  Cod.  VÌI.  — 
i.  i>K]>  ra:  efr.  Horat.  Od.  1.  Od.  III.  ».  lu. 

H,  I      ALCAVro:    efr.    I,  «3.     XI,  U.  ti.  —   7.  sS  tsimot 
Cum>j.i  N*  M  altro  potf  yiù  tmmm  o  «yarMilo. 

lif 
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Che  non  avi'ia  temuto  orribil  fera, 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 
Né  tremoto,  né  folgore,  né  vento. 
Né  se  altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

25  Crollava  il  capo,  e  sorridea  dicendo: 
„Dove  costui  non  osa  io  gir  confido: 
Io  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo. 
Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido. 

Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo, 
Né  di  selva  o  di  augei  fremito  o  grido. 
0  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 
D' ir  nell'  inferno  il  varco  a  me  si  mostri." 

26  Cotal  si  vanta  al  capitano;  e  tolta 
Da  lui  licenza  il  cavalier  s'  invia: 

'E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia: 
Né  però  il  piede  audace  indietro  volta, 
Ma  securo  e  sprezzante  è  come  pria. 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso; 
Ma  gli  si  oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

27  Cresce  il  gran  foco,  e  in  forma  di  alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti: 

E  ne  cinge  quel  bosco,  e  1'  assecura 

Che  altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 

Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 

Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 

E  di  tormenti  bellici  ha  munite 

Le  rócche  sue  questa  novella  Dite. 

28  Oh  quanti  appajon  mostri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli,  e  in  che  terribii  faccia! 

De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E  dibattendo  le  arme  altii  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine:  e  ben  la  fuga  è  tarda, 
Qual  di  leon,  che  si  ritiri  in  caccia. 
Ma  pure  è  fuga:  e  pur  gli  scuote  il  petto 
Timor,  sin  a  quel  punto  ignoto  affetto. 


26,  1.     cotal:  nella  C'onq.: 

Tal  8i  dà  vanto,  e  vèr  1'  oscura  e  folta 
Selva  guardata  il  cavalier  s'  invia. 
6.    MA  SBCURO:  nella  C'onq.: 

Ma  intrepido  e  securo  oltra  seu  già. 

27,  8.    dite:    città    infernale,    come    in    Dante   Inf.   Vili,   68.     Nella 
Conq.:  £  di  macchine  ardenti  anco  ha  munite 

Le  torri  sue  questa  superba  Dite. 

28,  1.    OH  quASTi:  cfr.  Daìvte  Inf,  Vili,  82  e  segg.    XXI,  131  e  segg. 
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29  Non  si  avvide  esso  allor  di  aver  ternato; 
Ma  fatto  poi  loutan  ben  se  ne  accòrse: 

E  stupor  n'  ebbe  e  sdegno:  e  dente  acuto 
Di  amaro  pentimento  il  cor  gli  morse. 
E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto, 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse: 
Che  quella  faccia  alzar  già  sì  orgogliosa 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

30  Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 
Trova  all'  indugiu  ;  e  di  restami  agogna. 
Por  va,  ma  lento;  e  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  di  uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  capitan  conchinse 

In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  disse:  „0r  ciò  che  fia?  forse  prestigi 

Son  questi,  o  di  natura  alti  prodigi ?'' 

31  M^A  "ìb  alcun  vi  è  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que' salvatichi  soggiorni, 

Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda, 
E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritomi." 
Così  diss'  egli;  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
iHii  più  famosi:  e  pur  alcun  non  fue, 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

32  Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica: 

E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto, 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica; 
NuUadimen,  poiché  il  bisogno  ha  scorto, 
Ei  non  ricusa  il  rÌHchio  o  la  fatica: 
('he  il  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì,  che  par  eh'  esso  ne  abl)onde. 


29,  5-    tbuta:    efr.    Hani*   inf.  XXrV,   1S9.   —   C.   attohitO:   nella 
«y.:  Lanii*  da  tutti  gli  kltri  I  paMi  ton*; 

Fra  tanti  caralieri  ci  plft  non  om. 
Itr  4      !<(  ovua:  ttlr.  in  Vita,  C'aiu.  XVII,  »,  !«.  17: 

Thè  a  itvita  di  «oa  eh*  ■ovaa, 

At«t  la  morta  laaansi  gli  o«eM  para*. 
(1.  i>A%  9it:  n«Ua  C'oaf.; 

Ma  etaacono  aflanaft  eha  Atro  laeanto 

L'  avava  In  Kt»ar4i«,  •  non  ti  dU  piS  vaato. 
39,  &      svLLAiiiiuji:  nella  C'oaf..* 

>  poi  eh*  U  tlaior  d««U  altri  ha  •eorto. 
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33  Vasseue  il  valoroso,  iu  sé  ristretto 

E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  sosti en  della  selva  il  fero  aspetto, 
E  il  gran  romor  del  tuono  e  del  tremoto; 
E  nulla  sbigottisce:  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco. 

34  AUor  si  arretra,  e  dubbio  alquanto  resta. 
Fra  sé  dicendo:  „0r  qui  che  vaglion  le  armi? 
Nelle  fauci  de'  mostri ,  e  in  gola  a  questa 
Divoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi? 

Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 

Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi; 

Ma  né  prodigo  sia  di  anima  grande 

Uom  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande." 

35  „Pur  1'  oste  che  dirà  se  indarno  io  riedo? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 

Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco.     Or  se  oltre  alcun  si  avanza, 

Forse  l'incendio,  che  (jui  sorto  io  vedo, 

Fia  di  effetto  minor  che  di  semlìianza. 

Ma  seguane  che  puote."     E  in  questo  dire 

Dentro  saltovvi.     Oh  memorando  ardii*e! 

36  Né  sotto  le  arme  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor,  come  di  foco  intenso: 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve, 
Mal  potè  giudicar  sì  tosto  il  senso: 
Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno:  e  il  verno  ancora 
E  1'  ombra  dileguossi  in  picciol'  ora. 

37  Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi:  e  poi  che  vede  il  tutto  cheto. 


33,  2.     E  tacito:  nella  Conq.: 

Tacito  e  solo  al  pauroso  bosco; 

Qual  novo  inferno  spaventoso  e  fosco; 
Né  per  tuon  sbigottisce  il  forte  petto, 
O  per  belva  che  spire  fiamma  o  tosco. 
8.     LA  CITTÀ:  cfr.  DoTite  Inf.  X,  22. 

34,  7.     prodigo:  cfr.  I/orat.  Od.  I,  Od.  XII,  37  e  seg. 

35,  1.      L'  OSTE    CHE   DIRÀ:     Conq.:    OLI   ALTRI   CHE   DIBAN. 

36,  8.     E  L'  OMBRA:  nella  Conq.: 

Si  dilegua  con  1'  ombra  in  piccol  ora. 

37,  1-     STUPIDO  :  nella  Conq.: 

Maraviglioso  e  intrei>ido  rimane. 
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Mette  siooro  il  pie  nelle  profane 
Soglie,  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane, 
Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto; 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi,  inviluppato  e  fosco. 

38  Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
Di  Anfiteatro:  e  non  è  pianta  in  esso. 
Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge 
Quasi  eccelsa  piramide  un  cipresso. 
Colà  si  drizza;  e  nel  mirar  si  accorge, 
Ch'era  di  varj  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  scritto 
L'  antico  già  misterioso  Egitto. 

39  Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Soria  eh'  ei  ben  possiede  : 
„0  tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede, 
Deh;  se  non  sei  crudel  quanto  sei  forte, 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  alle  alme  omai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive." 

■40      Così  dicea  quel  motto.     Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti. 
Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  froudi  del  bosco  e  tra  i  virgulti, 
E  trame  un  «non,  che  flebile  concento 
l'ar  di  umani  sospiri  e  di  singulti: 
E  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core 
Di  pietà,  di  spavento,  e  di  dolore. 

41       Pur  tragge  alfin  la  spada,  e  con  gran  forza 
Percuote  V  alta  pianta.     Oh  meraviglia! 
Mautla  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
E  fa  la  terra  intomo  a  sé  vermiglia. 
Tutto  si  raccapriccia,  e  par  rinforza 
Il  cfilpo,  f  il  fin  vMenjc  ei  si  consiglia. 

:ì7.    7.     «K  vovr  nalla   fonq.: 

8«  non  M  U  nero  botco  orrido  troppo, 
eh*  p«r  tA  ttAMO  k'  pM*t  «  duro  Intoppo. 
39,  7.    A  «CU:  Moi  ir«rogllficl. 
39,  S.    o  tv:  b*1I«  CoKf..- 

Tu  eh*  n«'  chioitrl  d«  1'  nvAn  Bort*. 
7.     FKBDOIIA:  cfr.  l'irg.  A<».  Ili,  41. 
41.  t.    rv»  tbaook:  cfr.  IVy.  Afu.  Ili,  M  •  M9f.    Otutt*  Inf.  X  III, 
91  *  Mff  • 
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AUor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente; 

42  Che  poi  distinto  in  voci  :  „Ahi!  troppo",  disse, 
„Mi  hai  tu,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse, 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti: 

Perchè  il  misero  tronco,  a  cui  mi  affisse 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
Dopo  la  morte  gli  avversarj  tuoi, 
Crudel,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi?" 

43  ., Clorinda  fui:  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura: 
Ma  ciascun  altro  ancor,  Franco  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a  pie  delle  alte  mura. 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano, 
Non  so  se  io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura. 
Son  di  senso  animati  i  rami  e  i  tronchi, 
E  micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi." 

44  Qual  1'  infermo  talor,  che  in  sogno  scorge 
Drago,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera; 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  anco  si  accorge, 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera; 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera: 
Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme  e  cede. 

45  E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  varj  affetti,  che  si  agghiaccia  e  trema: 

E  nel  moto  potente  ed  improvviso 

Gli  cade  il  ferro;  e  il  manco  è  in  lui  la  tema. 


41,  8.     IHDISTINTO:  Conq.:  sospiroso. 
éJi,  7.    DOPO:  nella  Conq.: 

Crudel,  dopo  la  morte  offendi  i  lassi 

Spirti,  che  in  tomba  riposar  non  lassi? 

43,  2.    ALBERGO:  nella  Conq.: 

Aspetto  il  suon  de  la  divina  tromba. 
6.     NON  so:  nella  Conq: 

Xon  so  se  io  dica  in  corpo  o  in  viva  tomba. 

44,  1.  QrAi-  l'isfebmo:  1  Cod.  VMOW.  qual  infermo:  BCEFCr 
Cm.  —  CHE  simulacro:  BOWEFCrCmCora^.  —  che  il  simulacro:  VMC. 
—  8.  ne  teme:  Conq.:  sì  arretra. 

45,  4.     GLI  cade:  nella  Conq.: 

Gli  cade  il  ferro,  e  cresce  orrore  e  tema. 
Va  fuor  di  sé:  presente  e  quasi  in  viso 
Vede  ]a  donna  sua  che  plori  e  gema. 
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Va  fuor  di  «è:  presente  aver  gli  è  avviso 
L'  offesa  donna  sua  che  plori  e  gema; 
Né  può  sofTrir  di  rimirar  quel  sangue, 
Né  quei  gemiti  udir  di  egro  che  langue. 

46  Così  quel  contra  morte  audace  core 
Nidla  forma  turbò  di  alto  spavento; 
Ma  lui,  che  solo  è  fievole  in  amore. 
Falsa  immago  deluse  e  van  lamento. 
Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Si  che  vinto  partissi:  e  in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 

47  Pur  non  tornò,  né  riteiitando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E  poi  che  giunto  al  sommo  duce,  unto 
Gli  spirti  al<{uauto  e  1'  animo  compose: 
Incominciò:  „ Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose. 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero, 
i»»n  paventoso,  è  tutto  vero." 

4^  viglioso  foco  indi  mi  apparse, 

S«U2a  materia  in  un  instante  appreso: 
Che  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e  di  armati  mostri  esser  difeso. 
Pur  vi  passai  ;  che  né  1'  incendio  mi  arse , 
Né  dal  ferro  mi  fu  1'  andar  conteso. 
Vernò  in  c^uel  punto,  ed  annottò;  fé  il  giorno , 
E  la  serenità  poscia  ritomo." 

49      „Di  più  dirò;  che  agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  sente  e  che  ragiona. 
Per  prova  «òlio;  io  ne  ho  la  voco  udita, 
Che  nel  cor  Hebilmente  anco  mi  suona. 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita, 
Quasi  di  molle  c^rn<>  abbian  persona. 
No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
NÒ  corteccia  scorzar,  né  sveller  ramo.'^ 


4C,  t.    CHS  solo:  b«1U  Com^.: 

Ma  Ini  eh»  «ivbii  solo  è  eontn  Amor*. 

47,  7.    DBLLO  (rrrTAcoL:  Coni.:  „4«l  boMO  orrido  •  f»ro". 

48.  3.     DILATAliDO:   l'om-/.:  riAMMaaQtAtmo.  —  7.  Tsavò:  ni>U*   'Ck;..- 

Vvmo  rra  intanto  •  nott«i  •  pOMÌ«  il  giorso 
K  U  MrvnltA  f»cr*  ritorno. 
4i),  i.    «Tii.t.A:  ofr.  ytrg.  A'n.  Ili,  S3.  —  6.  rsKiOHA:  eorpo;  in  quetto 
•o  pift  Tolt*  In  D*at«. 
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50  Così  dice  egli;  e  il  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Pensa  s'  egli  medesmo  andar  là  deggia, 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  1'  incanto: 
0  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  j^iù,  ma  non  difficil  tanto. 

Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L'  Eremita  il  rappella ,  e  dice  poi  : 

51  „ Lascia  il  pensiero  audace:  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 

Già  già  la  fatai  nave  all'  erme  arene 

La  prora  accosta,  e  le  auree  vele  accoglie. 

Già,  rotte  le  indegnissime  catene, 

L'  aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie  ; 

Non  è  lontana  omai  1'  ora  pi-escritta, 

Che  sia  presa  Sion,  1'  oste  sconfitta." 

52  Parla  ei  così,  fatto  di  fiamma  in  volto, 
E  risuona  più  che  uomo  in  sue  parole. 

E  il  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  volto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  cancro  celeste  omai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  sole: 
Che  a'  suoi  disegni,  a'  suoi  guerrier  nemica 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 

53  Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 
Onde  piove  virtù  che  informa  e  stampa 
L'  aria  d'  impression  maligne  e  felle. 
Cresce  1'  ardor  nocivo ,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle: 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 

E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 


50,  4.     A   bitentae:    3  Codd.  BOWEFCrCm.     E   kitbntab:   VMC.  — 
7.  MA  DAii  :  nella  Conq.  : 

Ma  il  pio  romito  dal  pensier  profondo 
Il  rappella,  che  al  core  è  grave  pondo. 

52,  1.     DI  fiamma:  cfr.  Arias.  Ori.  XXXV,  30,  5.  6.  —  2.  E  kisuona: 
cfr.  Ad.  App.  XII,  22.     Virg.  Aen.  I,  328.    Petr.  in  Vita,  Son.  LXI,  10,  11: 

—    —    —    —    —    —    —    e  le  parole 

Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

53,  1.     Spbhta:  Petr.  Rim.  V.  IV.   Son.  I,  4.  5: 

Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 
Del  ciel,  per  cui  s'  informa  umana  vita. 
8.    E  DÌ:  nella  Conq.: 

E  dopo  lei  peggiore  il  dì  sen  riede. 
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54      Non  esce  il  sol  giammai,  che,  asperso  e  cinto 
Di  sanguini  vapori  entro  e  d' intorno , 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d'  infelice  giorno. 
Non  parte  mai,  che  in  rosse  macchie  tinto 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritomo, 
E  non  inaspri  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

65       Mentre  egli  i  raggi  poi  d'  alto  diffonde, 
Quanto  d' intomo  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde, 
Assetate  languir  V  erbe  rimira, 
£  fendersi  la  terra  e  scemar  le  onde: 
Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'  ira: 
E  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse. 

5ft       Sembra  il  ciel  nell'aspetto  atra  fornace. 
Ne  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure. 
Nelle  spelonche  sue  zefiro  tace: 
E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  delle  aure. 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  move  dalle  arene  maure: 
Che  gravoso  e  spiacente  e  seno  e  gote 
Co'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percuote. 

57       Non  ha  poMÌa  la  notte  ombre  più  liete. 
Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse; 
E  di  travi  di  foco  e  di  comete, 
E  di  altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Né  pur,  mÌHera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'  avara  Luna  almen  concesse 


M  !(os  aocrai:  nella  '  .  i,. 

Si  Bon  dimostri  •  qaaai  altrui  dipinto. 
iKS  ts  BOMS:  Conti.:  „ehe  più  turbato  •  tinto. 
H.     eoa  CBBTA:  natia  Comi.: 

Con  tlnor  earto  di  pift  «rari  affanni. 
55,  7.    veni:  efr.  l.ucan.  nart.  IV,  UO. 

54,   I.      KSLLB   RrSUOIiCHB:    BCll*   COAf..* 

Zaflro  nal  tuo  apaoc  ad  Karo  or  taoa; 
Catasto  *  il  dolca  vanaffiar  da  l' aura. 

R  uravoae  di  polva  i  inml  ingombra 
Ricoprendo  a* bai  poffiri  li  rrrda  a  l'ombra, 
fi.    VBJiTo:  il  Santun  o  Simun,  vanto  catdÌMÌmo  a  mtoldlala,  ebii 
malo  dagli  Arabi  f  mngtto  étUa  muri*. 

57,  S.    iHtBBA:  Conq.:  „t«rra  infaiica,  a  taaU  Mta". 


300  CANTO  xni.    St.  57—61.  [siccità.] 

Sue  rugiadose  stille;  e  1'  erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitali  umori. 

58  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali 
Lusingando  ritrarlo  a  sé  non  ponno; 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali: 
Però  che  di  Giudea  1'  iniquo  donno 
Con  veneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
Più  dell'  inferna  Stige  e  di  Acheronte , 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

59  E  il  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro; 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro. 

Ne  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo, 
Parria  soverchio  ai  desiderj  loro: 
Né  il  Gange,  o  il  Nilo,  allor  che  non  si  appaga 
De'  sette  alberghi,  e  il  verde  Egitto  allaga. 

60  Se  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento: 

0  giù  precipitose  ir  acque  vive 

Per  alpe,  o  in  piaggia  erbosa  a  passo  lento; 

Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive, 

E  ministra  materia  al  suo  tonnento; 

Che  1'  immagine  lor  gelida  e  molle 

L'  asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 

6 1  Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste , 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso. 
Né  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste, 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso; 
Che  or  risolute,  e  dal  calore  aduste 
Giacciono  a  sé  medesme  inutil  peso. 


57,  8.     BRAMANO:  Conq.:  chiamano. 

58,  5.  -BONSO:  lat.  dominus;  padrone,  signore;  cfr.  Dante  Inf.  XXII, 
8,'?.    XXXIII,  28. 

59,  1.     Siloè:  piccolo  fiume  presso  Gerusalemme,   che  scaturisce  ap- 
piè del  monte  Moria.  —  5.  né  il  Po:  nella  Conq.: 

Né  sol  v.orriano  il  Po,  qualor  profondo 

Sen  va  con  fronte  di  superbo  toro. 
8.     BETTE  ALBEBOHi:    le   Sette  focl  principali  del  Nilo;   cfr.  He- 
rodot.  II,  17.     Virg.   Aen.   VI,   800.     Ritter,    AU>j.  vergi.    Geogr.  I,  p.    254 
«  segg.  276  e  segg. 

60,  6.    materia:  Conq.:  SOL  ESCA.     Cfr.  Dante  Inf.  XXX,  64  e  segg. 

61,  1.      DE'    GUERRIEK:    Conq.:   del    OVEBBIER. 


i 


(siccrrl.]  CAKTO  xm.    St.  61—66. 

E  vive  nelle  vene  occulto  foco, 

Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 

62  Langue  il  corner  già  sì  feroce,  e  l'-erba, 
Che  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende; 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende; 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba, 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  1'  accende. 

Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quai<i  vii  soma  odj  e  dispregi. 

63  Languisce  il  fido  cane,  ed  og^i  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signore  obblia: 
Giace  disteso,  ed  alla  intema  arsura. 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 
Ma  se  altrui  diede  il  respirar  natura. 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  ne  bave: 

Si  quello,  onde  si  spira,  è  denso  e  grave. 

64  Così  languia  la  terra,  e  in  tale  stato 
Egri  giaoeansi  i  miseri  mortali: 

E  il  buon  popol  fedel,  già  disperato 

Di  littoria,  temea  gli  ultimi  mali: 

E  risonar  si  udia  per  ogni  lato 

Universal  lamento  in  voci  tali: 

„Che  più  spera  GoflFredo?  o  che  più  bada? 

Sinché  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada?" 

65  ,,Deh  con  quai  forze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de'  nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vede 
L'  ira  del  cielo  a  tanti  segni  móstri? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigj  e  mille  mostri: 
Kd  arde  a  noi  sì  il  sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  V  Indo  o  V  Etiopo.'* 

66  ..Dunque  stima  costui  che  nulla  importe, 
(Ih-  ne  andiam  noi,  turba  negletta,  indegna, 


..  —  .  „,.  — ,.  „.,  —  •  MM.  —  I.  caa  re:  b«1U 
Olà  dMiato  elbo  a  noja  or  ptMM*. 
r.  vracrrafot:  b«IU  Cm«.: 

Ma  tUauk  U  MUM  poMp*  loobll  mm* 
TkBlo  I*  «aipt*  «lAffion  I*  Afllijn*  «  doma. 
63.  1      IL.  rtDO  caxb:  efr.  LuerH.  ù*  rtr.  nat.  VI,  ltl9  •  Mgg. 
t6,  «.     non-   Btnui,    tMa4lti;    efr.    tkimlf    tnf.  XW,  tl«.     Pmrg.  VI, 
lOt  t  Fi^  volt*  altroT*.  —  S.  x."  Imo:  efr.  /«««/r  ntr$.  XXVI,  lo.  %X. 


302  CANTO  xiii.    St.  66—68.  [siccità] 

Vili  ed  inutili  alme ,  a  dura  morte , 

Pur  eh'  ei  Io  scettro  imperiai  mantegna? 

Cotanto  adunque  fortunata  sorte 

Rassembra  quella  di  colui  che  regna, 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 

A  danno  ancor  della  soggetta  gente?" 

67  „0r  mira  di  uom,  che  ha  il  titolo  di  pio, 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 

La  salute  de'  suoi  porre  in  obblio. 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano. 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  il  rio. 
Per  sé  le  acque  condur  fin  dal  Giordano, 
E,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta. 
Mescolar  le  onde  fresche  al  vin  di  Creta." 

68  Così  i  Franchi  dicean;  ma  il  duce  greco, 
Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco, 


66,  3.    vii-i:  ofr.  Virg.  Aen.  XI,  371  e  segg. 

68)  !•    dicean:   nella   Contj.  caucellò   i  lameuti   dei   Cristiani  narrati 
8t  04  e  segg.,  sostituendovi  le  stanze  seguenti: 

Tal  era  la  stagion  ctie  tanti  afflisse 
Fidi  guerrieri,  e  si  turbato  il  Cielo. 
Quando  il  Signor  che  in  lui  sue  stelle  affisse 
E  spiegò  1'  aria  come  un  picciol  velo; 
E  librando  la  terra  al  mar  prescrisse 

I  suoi  confini;  e  temprò  fiamme  e  gelo, 
Là  su  dormia  (se  dirlo  a  noi  conviensi), 
Formando  i  simolacri  a'  nostri  sensi. 

Sovra  gli  occulti  lumi  e  i  lumi  ardenti , 
E  1'  alto  suou  de  1'  armonia  superna 
Caligine  è  là  su  d'  ombra  lucenti 
In  cui  8'  involve  il  Re  che  il  Ciel  governa. 
E  ne  1'  entrar  de  !♦  animose  menti, 
Negando,  si  apre;  e  quivi  è  pace,  eterna. 
Quivi  Dio  pose  in  fulgida  tenèbre. 
E  in  profondo  silenzio  alte  làtèbre. 

E  quivi  egli  di  rado  a  sé  congiunge 
L'  alto  pensier  che  di  volare  ardisca 
Sovra  le  stelle,  e  trapassar  da  lunge, 
Sin  che  entrando  la  nube  a  lui  si  unisca. 
Quivi  era  allor  che  palma  a  palma  aggiunge 

II  Duce  pio  con  viva  fede  e  prisca; 

£  dice,  alzando  al  Ciel  le  mani  e  gli  occhi. 
Onde  la  grazia  in  lui  risplenda  e  fiocchi: 

„ Padre  del  Ciel,  che  al  fido  re  piovesti, 
E  la  manna  versasti  in  gran  deserto, 
Ed  a  la  vecchia  man  virtù  porgesti, 
Onde  rompa  le  pietre,  e  il  monte  aperto 
Un  fiume  versi;  or  rinnovella  in  questi 
Le  grazie  antiche;  e  se  ineguale  è  il  merto 
Di  tua  pietate  i  lor  difetti  adempì, 
Che  son  pur  tuoi  guerrier  incontra  agli  empi."' 


[crociati  FUGGITIVI.]      CASTO  XIII.    St.  68— 72.  303 

„ Perchè  morir  qui",  disse,  „e  perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è  cieco, 
Siasi  in  suo  danno  e  del  suo  popol  Franco. 
A  noi  che  noce?''     E  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 

69  Mosse  1'  esempio  assai ,  come  al  di  chiaro 
Fu  noto:  e  d' imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  «luci,  che  or  son  ossa  e  polve, 
Poi  che  la  feile  che  a  color  giuraro, 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve, 
(ria  trattano  di  fuga:  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'  aer  bruno. 

70  Ben  se  V  ode  Goffredo ,  e  ben  sei  vede , 
E  i  più  aspri  rimedj  avrìa  ben  pronti; 
Ma  gli  schiva  ed  abhorre;  e  con  la  fede 
Che  faria  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti; 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede, 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i  fonti, 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
(ìli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo: 

TI       ..Padre,  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Olà  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto: 
Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  aiM-n.i 
Un  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 
(ili  stessi  esempj  :  e  se  ineguale  è  il  merto , 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti, 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti." 

72      Tarde  non  furon  già  queste  preghiere, 
Che  derivar  da  giusto  umil  desio; 
Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e  leggiere, 
Come  pennuti  augelli ,  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio: 
E  di  sì  gravi  lor  riseti  e  fatiche 
GÌ*  increbbe,  e  disse  con  parole  amiche: 


Tarda  mom  tmwvn  già  mmmU  ynchtcr*. 
A  evi  F«4«  •  Syanaaa  il  T<rfo  tapinma, 
Ma  «olanda  paaaAr  yraata  a  lafgvr* 
Nel  rano  eka  mom  taaia  aidora  a  brama. 
Il  Ba  la  Moolaa;  a  la  fedaU  seblara 
Mirò  eoi  gaaido  onda  ofai  aora  allama. 
Di*M  (ad  offai  yaroU  *  »i^  aoataaia 
Cba  la«va  aarltta  ia  laeldo  dUuaaata). 


Ì304  CANTO  XIII.    St.  73 — 76.  [pioggia.] 

73  „  Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  sofferto  il  campo  amato; 

E  contra  lui  con  arme  ed  arti  ascose 
Siasi  l' inferno,  e  siasi  il  mondo  armato. 
Or  comici  novello  ordin  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato. 
Piova;  e  ritorni  il  suo  gueiriero  invitto, 
E  venga  a  gloria  sua  1'  oste  di  Egitto." 

74  Così  dicendo  il  capo  mosse;  e  gli  ampj 
Cieli  tremaro,  e  i  lumi  eiTanti  e  i  fissi: 
E  tremò  1'  aria  riverente,  e  i  campi 
Dell'  oceano,  e  i  monti,  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  il  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 

75  Ecco  subite  nubi ,  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese; 

Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 

Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese. 

Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 

Nelle  ombre  sue,  che  d'  ogni  intorno  ha  stese 

Segue  la  pioggia  impetuosa:  e  cresce 

Il  rio  così,  che  fuor  del  letto  n'  esce. 

76  Come  talor  nella  stagione  estiva, 
Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  di  anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  1'  attende, 

E  spiega  le  ali  al  freddo  umor,  né  schiva 
Acuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 


73,  6.    81  volga:  cfr.  Virg.  Edo;).  IV,  5.    Nella  Conq.: 
Novo  ordin  di  altre  cose  ornai  si  volga 
Felice  a' fidi,  ed  accenuò  col  ciglio, 
Promettendo  vittoria  al  duce  invitto, 
E  scorno  a  1'  Asia  ed  al  bugiardo  Egitto. 

75,  1.     ECCO:  nella  Conq.: 

Ecco  subite  nubi,  o  sian  di  terra 
Su  volati  i  vapori  e  in  alto  ascesi; 
O  sia  grazia  del  Ciel  che  ornai  disserra 
Le  porte  a  1'  acque,  e  tempra  i  fochi  accesi 

—    —    —    —    —    —    —    —    e  pare 

Che  a  terra  caggia  il  ciel  converso  in  mare. 
Cfr.  Virg.  Atn.  II,  250  e  segg. 

76,  5.      Ali    FBEDDO:     Conq.:    Ai.   FRESCO. 


[piooou.]  CANTO  xm.    St.  76—80.  305 

£  là  Ve  in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia, 
Si  tuffa ,  e  spegne  1'  assetata  voglia  : 

77  Così  gridando,  la  cadente  piova 
Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa 
Lieti  salutan  questi:  a  ciascun  giova 

La  chioma  averne,  non  che  il  manto,  aspersa. 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  negli  elmi  a  prova  : 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immorsa  : 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie: 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'  empie. 

78  Né  pur  r  umana  gente  or  si  rallegra , 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene  ; 
Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene, 

La  pioggia  in  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 

E  la  comparte  alle  più  inteme  vene:  , 

E  largamente  i  nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra,  all'erbe,  ai  fìori: 

79  Ed  inferma  somiglia,  a  cui  vitale 
Succo  le  inteme  parti  arse  rinfresca: 
E  disgombrando  la  cagion  del  male, 

A  cui  le  membra  sue  inr  cibo  ed  esca; 
La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  piìi  verde  e  fresca: 
Tal  che  obbliando  i  suoi  passati  affanni 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

80  Cessa  la  pioggia  alfine,  e  toma  il  sole: 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio, 
Pien  di  maschio  valor,  siccome  suole 

Tra  '1  fin  di  aprile  e  il  cominciar  di  maggio. 


Ti,  T.    rovDo:  1  Codd.  hOWKVCTCmComi.    ooru:  VMC. 

fi,  t.     CMB  la:  nelU  Co»i.: 

(*nl  U  destra  d«I  Ciet  pIctoM  or  TtrM 
Raccoglion  lieti;  •  lor  dIUlU  •  fiova. 

N.      CRI  tCALTKO:   R«1U   t'OM^.! 

Altri  «d  nao  mi«lior  U  nnw  rUmplc 

79,  >.    LA  imrHAKCA:  nella  C'oaf.: 

L*  rtnfrancA,  ravvlr»  •  tomm  quAl* 
Fn  n*  U  tum  itaglon  florita  •  (Vmo*. 
•.    um  OinBLAKSB:  trtr.  in  Vita,  8011.  IX,  6: 
K  UtMr  le  ghirUnd*  •  i  v*rdi  panai. 

80,  1.    mii:  nella  Con^.: 

Col  sereno  eplendor,  sleeooia  al  saolk. 
Tasso,  Oeraealemme.  SM) 


306  CAUTO  xni.  St.  80.  —  canto  xiv.  St.  1.  [sogno 

0  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole, 
L'  aria  sgombrar  d'  ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato: 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e  il  fato. 


5.    o  fidanza:  Petr.  Trionf.  Fam.  II,  67  e  seg.  : 

O  fidanza  gentili    chi  Dio  ben  cole, 
Quanto  Dio  ha  creato  aver  soggetto, 
E  il  ciel  tener  con  semplici  parole. 
Nella  Conq.  il  Canto  (XIX)  termina  colle  stanze  seguenti: 
Da  le  tenebre  uscito  il  Be  del  mondo 
A  le  preghiere  ornai  del  Franco  Duce, 
Scosso  d'intorno  ha  quell'  orror  profondo, 
E  fiammeggiar  fa  la  serena  luce; 
Ed  al  gran  carro,  a  cui  non  è  secondo 
Qual  altro  più  scintilla  e  più  riluce 
Lega  animai  pennuti,  e  il  volge  e  rota. 
Bota  sublime  in  più  sublime  l'ota. 

Stellato  è  1'  ampio  carro,  e  d'  occhi  è  sparso, 
E  spirito  di  vita  il  move  intorno. 
Tardo  appo  lui,  non  pur  di  lume  è  scarso 
Quel  che  ne  apporta  in  oriente  il  giorno. 
Con  questo  al  suo  fedel  per  grazia  apparso 
Gira  egli  il  mondo  in  maestate  adorno; 
Begni,  genti,  contese,  e  tutte  quattro 
Parti  rimira,  e  non  pur  Tilo  o  Battro. 


CANTO  DECIMOQUAETO. 

Aeqombhto:    Sogno  di  Goffredo.  —  Messaggeri  spediti   a  richiamare 
Binaldo.  —  Iia  grotta  del  mago  di  Ascalona.  —  Storia  di  Binaldo. 


Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura. 
Aure  lievi  portando ,  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura: 
E  scuotendo  del  vel  1'  umido  lembo 
Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura: 
E  i  venticelli,  dibattendo  le  ali; 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 


1,  5.     X  SCUOTENDO:  nella  Conq.: 

E  del  velo  scotendo  il  nero  lembo, 
Spargeva  col  vivo  gel  1'  estiva  arsura. 


DI  GOrFKXDO.]  CUtTO  XIV.     St.  2  —  4.  307 

3      Ed  essi  ogni  pensier  che  il  dì  condnce, 
Toffaio  aveano  in  dolce  (Ablio  profondo. 
Ma  Tigilando  nelP  etema  luce 
Sedeva  al  sao  governo  il  Re  del  mondo: 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo. 
Quinci  a  lui  ne  inviava  un  sogno  lieto; 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

3  Non  lunge  all'  auree  porte  ond'  esce  il  sole, 
È  cristallina  porta  in  oriente: 

Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 

Che  si  dischiuda  1'  uscio  al  di  nascente. 

Da  questa  escono  i  sogni,  i  quai  Dio  vuole 

Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  monte. 

Da  questa  or  ^uel  che  al  pio  Buglion  discende, 

Le  sili  dorate  inverso  lui  distende. 

4  Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altrui  sì  vaghe  immagini  o  sì  belle, 
Come  ora  questa  a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle. 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido,  e  di  auree  fiamme  adomo  e  pieno. 


t,  1.    90  BMI:  S  Codd.  VBWEFCr.     ■  «cxtri:   MCOCm.    slgrcou: 
■  vm^  —  T.  mi  MMivo  Lutro:   Cod.  C^red.  COEFCrCm.    ci  moro  chxto: 
MBW.    vn  tono  libto:  EdU.  del  C«T»lc«Inpo. 
t,  }.    *  cuaTAUJVA   vobta:   nelU  Conq.:   „É  port*  di  MkOro".  — 

''     DA  QUBtTA:   Bell»   Conq.: 

DI  qaMt*  M«oao  i  •ogni,  ond'  Egli  mol* 
Im  Maebre  Uliutrar  di  ttHuui*  mesta. 
4,  3.    AX.TBtn:  nellA  Comq.: 

ImmMiiii  del  T*r  laeeati  •  belle 
Più  dfqaeat»  che  »  lui,  dormendo,  «pen*. 
<*>.     ciò  CRB:  nellA  Conq.: 

Misteri  d'  opre  Antiche  e  di  nOTcUe. 
7.  PAEBAaLi:  n  qaeeto  (Ofrno  di  Goffredo  nrlU  Cono.  (XX,  S — 149) 
Be  t<««tttQl  nn  «Km  tutto  direreo,  al  qoAle  in  gencmle  U  pnò  forte  Ap- 
pli '  '  '  operi»  lummm,  benoh*  ti»  ripiano  di  snbliaM 
m:  «-erAmente  po«tt«h«.  Tale  *  yar  MMipio]qn«Un 
ini                                     :•• 

■mn  or  da  aninr»  e  d' nrte, 
ImMi  la  nunto  negro, 
.-ifio  invIoInlA  PATto, 
-<>  lalacroi 
^le  •  fpnrM 

I^iio  oppreaao  «d  egro; 
K  ili  »iirp«  r«Al  peicueeo  e  tronco 
Il  più  bel  ramo  e  fnlalnnio  il  tronco. 
20* 


808  CANTO  XIV,    St.  5—9.  [soaNo 

5  E  mentre  ammira  in  quell'  eccelso  loco 
L'  ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  1'  armonia: 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco 

Un  cavaliero  incontro  a  lui  venia. 
E  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù,  parlar  1' udia: 
„Goffredo,  non  mi  accogli?  e  non  ragione 
„A1  fido  amico?  or  non  conosci  Ugone?" 

6  Ed  ei  gli  rispondea:  „Quel  novo  aspetto 
Che  par  d'  un  sol  mirabilmente  adorno, 
Dall'  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì  che  tardi  a  lui  ritorno." 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno: 
E  tre  fiate  invan  cinta  l' immago 
Fuggia,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 

7  Sorridea  quegli:  e,  „Non  già  come  credi", 
Dicea,  „8on  cinto  di  terrena  veste: 
Semplice  forma,  e  nudo  spirto  vedi. 

Qui  cittadin  della  città  celeste. 

Questo  è  tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 

De'  suoi  guerrieri ,  e  tu  avrai  loco  in  queste."  — 

—  „Quando  ciò  fia?"  rispose;  „il  mortai  laccio 

Sciolgasi  omai ,  se  al  restar  qui  mi  è  impaccio."  — 

8  —  „Ben",  replicógli  Ugon,  ,,  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti. 

Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  innanti. 
Da  te  prima  ai  pagani  esser  ritolto 
Deve  r  imperio  de'  paesi  santi  : 
E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia. 
In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia." 

9  „Ma  perchè  più  lo  tuo  desir  si  ayvive 
Neil'  amor  di  qua  su ,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  etema  informa  e  gira: 


5,  7.    GOFFEEDO,  son:    3  Codd.  BWCr.    Goffredo,  oa  non:   VMCO 
EFCm.  —  8.  Ugone:  cfr.  I,  37.     XVIII,  94. 

6,  5.     stbndba:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  792  e  segg.   VI,  700  e  segg.    Dante 
Purg.  II,  80  e  seg. 

7,  5.    cittadin:  cfr.  Dante  Purg.  XXXII,  100  e  segg.  —  6.  b  tu:   cfr. 
Dante  Farad.  XXX,  133  e  segg. 

8,  1.    tosto:   Goffredo  mori  U  7  agosto  1100.  —  8.  fbatel:  Balduino 
di  Edessa,  secondo  re  di  Gerusalemme. 

9,  2.    mika:  cfr.  Dante  Paracl.  XXX,  130  e  segg. 
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£  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e  il  8uon  di  lor  celeste  lira. 
China'*,  poi  disse,  e  gli  additò  la  terra, 
„Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra." 

10  „  Quanto  è  vii  la  cagion  che  alla  virtude 
Umana  è  colà  giù  piemio  e  contrasto! 

In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 
Lei,  come  isola,  il  mare  intomo  chiude; 
E  lui,  che  or  ocean  chiamate,  or  vasto. 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno; 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno." 

11  Così  l'un  disse;  e  l'altro  in  giuao  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrise; 

Che  vide  un  punto  sol  mar,  terre  e  fiumi, 

Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise: 

Ed  ammirò  che  pur  alle  ombre,  ai  fumi 

La  nostra  folle  umanità  si  affise. 

Servo  imperio  cercando  e  muta  fama: 

Né  miri  il  ciel,  che  a  sé  ne  invita  e  chiama. 

12  Onde  rispose:  „Poichè  a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme; 
Prego  che  del  cammin  eh'  è  men  fallace 

Fra  gli  errori  del  mondo  or  tu  m' informe."  — 
—    ,,È",  replicògli  Ugon,  „la  via  verace 
Questa  che  tieni  :  indi  non  torcer  le  orme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esiglio 
II  figliuol  di  Bertoldo  io  ti  consiglio." 

13  „ Perchè,  se  l'alta  provvidenza  elesse 
Te  dell'  impresa  sommo  capitano  ; 
Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano. 

A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde:  tu  «ei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo:  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece." 

14  „A  lai  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
n  bosco,  che  ha  gì'  incanti  in  sua  difesa: 


t,  r.    OBDa:  ctr.  Damtt  Farad.  TXIL,  Xtì  •  M«f. 

10,  1.    TU.:  efr.  B»ti.  Con*.  pM.  1.  II,  pr.  7.     Cic  fM»  Sci^  «.  t, 

11,  S.    OBama:  efr.  Dawt*  Purg.  XIV,  I4«  •  Mflf» 
19,  t.    CAECsa,  fHr.  im  McrU,  Oaas.  IT,  7,  11: 

B  d»  qntl  ivo  b«I  Mrecn  torrmo. 
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E  da  lui  il  campo  tuo  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa, 
E  i  rinforzati  muri,  e  di  Oriente 
Supererà  1'  esercito  possente." 

15  Tacque;  e  il  Buglion  rispose:  „0h,  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliere! 

Voi ,  che  vedete  ogni  pensier  celato , 

Sapete  se  amo  lui,  se  dico  il  vero. 

Ma  di':  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 

Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggero? 

Vuoi  che  io  preghi,  o  comandi?  e  come  questo 

Atto  sarà  legittimo  ed  onesto?" 

16  AUor  ripigliò  l'altro:  „I1  Rege  etemo, 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora, 

Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  governo, 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu,  (né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora) 
Ma  richiesto  concedi,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono." 

17  ,, Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  l' inspira) 
Che  assolva  il  fier  garzon  di  quell'  errore, 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'  ira; 

Sì  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore: 
E,  benché  or  lunge  il  giovine  delira, 
E  vaneggia  nell'  ozio  e  nell'  amore , 
Non  dubitar  però,  che  in  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ei  non  ritorni." 

18  „Chè  il  vostro  Piero,  a  cui  lo  ciel  comparto 
L'  alta  notizia  de'  secreti  sui, 

Saprà  drizzare  i  messaggeri  in  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui. 

E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  1'  arte 

Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 

Così  alfin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 

Ridurrà  il  ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi." 

19  „0r  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion,  che  so  che  a  te  fia  cara: 


19,  1.     OH  CHIUOBHÒ:  fetr.  Trion.  Mor.  II,  160  e  aeg.: 
Più  ti  vo'  dir,  per  non  lasciarti  senza 
Una  conclasion  che  a  te  fia  grata. 
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Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara." 
Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  sole  arida  e  rara, 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e  di  stupor  confuso  affetto. 

20  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno; 
Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 

Le  armi  alle  membra  faticose  intomo. 
E  poco  stante  a  lui  nel  padiglione 
Venieno  i  duci  al  solito  soggiorno. 
Ove  a  consiglio  siedono,  e  per  uso 
Ciò  che  altrove  si  fa,  quivi  è  concluso. 

21  Quivi  il  buon  Guelfo,  che  il  novel  pensiero 
Infuso  avea  nell'  inspirata  mente  ; 
Incominciando  a  ragionar  primiero, 

Disse  a  Goffredo:  „0  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegno  io,  che  in  vero 
È  perdon  di  peccato  anco  recente: 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura." 

22  ,.Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono, 

E  rig^rdando  a  me  che  in  gn^'azia  il  chiedo, 

Che  vile  affatto  intercessor  non  sono, 

Agevolmente  d' impetrar  mi  credo 

Questo  che  a  tutti  fìa  giovevol  dono. 

Deh!  consenti  eh'  ei  rieda,  e  che,  in  ammenda 

Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda." 

23  ,,E  chi  sarà,  s'  egli  non  è,  quel  forte 
Che  osi  troncar  le  spaventose  piante? 
Chi  gira  incontro  ai  rischj  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scoter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte 
Yedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  innante. 
Rendi  al  tuo  campo  omai,  rendi  per  Dio 
Lui,  eh*  è  sua  alta  speme  e  suo  desio.** 

24  „ Rendi  il  nipote  a  me;  sì  valoroso 
E  pronto  eseoutor  rendi  a  te  stesso: 


It.  i.    «Aai:  efr.  riry.  Atm.  I.  1*   •   Mff.   —   I.  svAava:  «fr.  MM. 
▼,  740. 

30.  1.    A»aM:  «Cr.  flry.  Atm.  TSn,  91  •  Mf. 
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Né  soffrir  eh'  egli  torpa  in  vii  riposo, 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso: 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso; 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce." 

25  Cosi  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  seguia. 

Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 

La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria: 

„Come  esser  può",  dicea,  „che  grazia  io  neghi, 

Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 

Ceda  il  rigore:  e  sia  ragione  e  legge 

Ciò  che  il  consenso  universale  elegge." 

26  „Tomi  Rinaldo:  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l' impeto  delle  ire, 

E  risponda  con  le  opre  all'  alta  spene 

Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 

Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene: 

Frettoloso  egli  fìa,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo,  e  tu  1'  indrizza  dove 

Pensi  che  il  fero  giovine  si  trove." 

27  Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  dano: 
„ Esser  io  chieggio  il  messagger  che  vada: 
Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano. 

Per  far  il  don  dell'  onorata  spada." 
Questi  é  di  cor  fortissimo  e  di  mano; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  1'  offerta  aggrada. 
Vuol  eh'  ei  sia  1'  un  de'  messi ,  e  che  sia  1'  altro 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 

28  Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  cerchi 
Varj  costumi  avea,  varj  paesi, 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 

Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi  : 

E,  come  uom  che  virtute  e  senno  merchi. 

Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi. 


24,  3.    TOBPA  :   lat.  torpeat,  propriamente  intirizzi,  qui  figurai,  perda 
il  vigore,  V  attività  ;  cfr.  XV,  44 ,  4. 

25,  2.    FEEMITO:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  296  e  seg. 

27,  1.    IL  guebeieb:  Carlo;  cfr.  Vili,  2  e  eegg.  —  4.  pbb  fab:  Petr, 
in  Vita.  Son.  LXX ,  2: 

Gli  fece  il  don  de  1'  onorata  testa. 
8.    Ubaldo:  cfr.  I,  55. 
38,  1.     CKBCHi:  cercati.  —  6.  i  biti:  Conq.:  i  modi. 
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Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fa  tra'  compagni ,  e  caro  a  lui  fa  molto. 

S9      A  tai  messaggi  1'  onorata  cara 
Di  richiamar  1' alto  campion  si  diede: 
£  gì'  indrirzava  Gaelfo  a  quelle  mura, 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 
Che  per  pubblica  fama,  e  per  secura 

2[>inion  eh'  egli  vi  sia  si  crede, 
ia  il  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  detti, 

30  E  dice:  „0  cavalier',  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare, 

Duce  seguite  temerario  e  infido, 
Che  vi  la  gire  indamo  e  traN-iare. 
Or  di  Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare. 
Quivi  fia  che  vi  appaia  uom  nostro  amico. 
Credete  a  lui;  ciò  eh  ei  dirawi,  io  il  dico.'* 

31  „Ei  molto  per  se  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 

(Già  gran  tempo  ha)  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia  (guanto  egli  è  saggio." 
Così  lor  disse;  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo,  o  l'altro  cne  seco  iva  messaggio; 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

32  Preser  commiato,  e  si  il  desio  gli  sprona 
Che  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascalona, 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino: 

E  non  ndian  ancor  come  risuona 

Il  roco  ed  alto  fremito  marino, 

Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nova 

Acqua  accresciato  è  per  novella  piova, 

33  Si  che  non  può  capir  dentro  al  sao  letto, 
E  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto. 


28,    7.  rotcìA-.  CoMf..' 

Poi  rr»T«  4*  ual  ■  «Mito  te»f«M  — etlw 
Svtao  Mff«l,  eb*  rlc«r«oUo  •  •«•toc 

St,  «.    Binu:  di  AnUochiA. 

SI.    I.     (Oli    OKAll    TBIIYO    KA)    BA    MB:    I    Co4(L    MVCO.       Oli    OIAS 

Turo  DA  u:  BCMAUMf.WBFCrCB. 
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Mentre  essi  stan  sospesi,  a  lor  di  aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto, 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  è  contesto. 
Scote  questi  una  verga,  e  il  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti  e  contra  '1  corso  il  valca. 

34  Siccome  soglion  là  vicino  al  polo, 

Se  avvien  che  il  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure , 

Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 

Con  lunghi  strisci,  e  sdrucciolar  secure: 

Tal  ei  ne  vien  sovra  1'  instabil  suolo 

Di  queste  acque  non  gelide  e  non  dure  : 

E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 

Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e  disse: 

35  „ Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  d'  uopo  è  ben  che  altri  vi  guidi; 
Che  il  cercato  guerrier  lunge  è  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi. 

Quanto,  oh  quanto  dell'  opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi! 
E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro." 

36  „Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche,  ove  ho  la  mia  secreta  sede: 


33,  3.    mentre:  nella  Conq.: 

Mentre  sospesi  stanno,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  in  vista  un  vecchio  appare; 
Pur  come  sorga  dal  profondo  letto 
Che  volge  il  viso  al  fonte  e  il  tergo  al  mare; 
Chiuso  ed  avvolto  in  vestir  lungo  e  schietto 
Che  di  candido  lin  contesto  pare. 
Cfr.  Virg.  Aen.  Vili,  31  e  segg.  —  8.  valca:  valica,  trapassa. 

34,  6.    DI  QtTESTE:  nella  Conq.: 

De  1'  acque  che  non  son  salde  né  dure. 
Del  mago  di  Ascalona  soggiunge  nella  Conq.: 

Questo  il  principio  d'  alta  stirpe  antica 

Traea  d'  Arabi  regi  e  da  Caldei  ; 

E,  perchè  1'  alma  avea  saggia  e  pudica, 

Spezzò  gì'  idoli  vani  e  i  falsi  Dei; 

E  i  Franchi  amò  pur  come  gente  amica. 

35,  1.     amici:  nella  Conq.: 

Amici,  per  fornir  l'impresa  onesta, 
Non  V'  è  d'  uopo  passar  montagne  e  lidi, 
Né  mari  avversi  con  fortuna  infesta; 
Ma  convien  che  virtù  vi  scorga  e  guidi: 
E  se  fia  cosa  al  vostro  andar  molesta, 
Ella  sol  vi  avvalori,  ella  vi  affidi; 
E  invece  di  un  bel  sol,  nel  basso  mondo 
Di  tenebre  V  illustri  orror  profondo. 
4.     iHOSPiTi:  3  Codd.  BCMOWEFCrCm.    iHCoaNiTi:  V. 
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Che  ivi  ndrete  da  me  non  lievi  cose, 
E  ciò  che  a  voi  saper  più  si  richiede." 
Disse;  e  che  lor  dia  loco  all'acqua  impose; 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede: 
E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  pende,  e  in  mezzo  appar  divisa. 

37  Ei  presigli  per  man  nelle  più  inteme 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  sceme, 

Qoal  tra^  boschi  di  Cintia  ancor  non  piena: 
Ma  pur  gravide  di  acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena, 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o  in  fiume  vago 
Discorra,  o  stagni,  o  si  dilati  in  lago. 

38  E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrat«,  Istro  derivi; 

Onde  esca  pria  la  Tana:  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principj  il  Nilo  qui\i. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e  vaghi  argenti  e  \ivi: 
Questi  il  sol  poi  raffina,  e  il  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  zolle. 

39  E  miran  d'  o^i  intomo  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 
Onde,  come  a  più  fiaccole  si  allume, 
Splende  quel  loco,  e  il  fosco  orror  n'  è  vinto. 


36,  4.     «  CIÒ:  BtlU  Conq.: 

Onda  ai  »eet— ea  1'  Aalao**  fed*. 

».     DIME  :  Cfr.  rtrf.  GtOTf.  IV,  ìl»  •  M(f . 
S7,  1    ivchta:    cfr.   Virt.   Atm.  VI,  STO  •  Mgf.     Dmmt*  In/.  XV,  17 
•  Mf .  —  4.  CirriA  :  U  t«BA.  —  i.  cATsan  :  cfr.  Viry.  Cftorf.  IV,  Kl  •  Mgg. 
—  (w  o  n:  BCOWCrCm.    ■  II:  M.  —  1C«1U  Conq.  aggiuoM: 
8t»pMi  rimirar  gli  Baldi  raditi , 
X  tf»  tp«loBch«  chiaM  Boq««  •taffuAati, 
B  aolt»  *•  BMBtl  cftvarBMl  •  pragai 
8«aM  1«M  o  ■plaador  mIt*  •oaaBtt. 
8«ef«U  «Mosi  ••  ai«a  iBbUal  laMcai, 
Kob  «Im  bUb  tUU  o  por  b'  mbu  «muiti  ; 
B  ■bigottitl  pia  eh*  ìb  SBapo  o  in  gutrr» 
Al  ffrBB  SBOB  di  unto  Beqa*  «adAr  •ottorr*. 
18,  1    Taxa:  U  DoB,,Ut.  TanaUi  ctt.  D^mt*  In/.  XXXII,  97.    N«U« 
Cmtf.t  V«d«BB  BpprvMO  t  pari  lolfl  •  i  tItì 

Argaatt  la  4b«1Ib  terra  «BildB  •  boIIb, 
Dora  trapBaaa  U  aol  ooa  raggi  aatlri, 
81  eh*  alla  fteaa  rlacaldata  a  bolla, 
E  tra'  qaaai  eorraatl  a  raghi  Htì 
Si  atriaifa  ta  glaba  argaatoa,  o  la  aaraa  lolla. 
B  fiorir  TBria  gaaaa  ìntn  aatolll, 
Coaa  fiori  parpaial  anarri  a  gialli. 
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Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 

11  celeste  zaffiro,  e  col  giacinto 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  saldo 

Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

40  Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove 
Cose  sì  tutto  il  lor  pensier  s' impiega, 

Che  non  fanno  alcun  motto.     Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  prega: 
„Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e  tua  condizion  ne  spiega; 
Che  io  non  so  se  il  ver  miri  o  sogno  od  ombra; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m' ingombra." 

41  Risponde:  „ Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra  che  tutto  in  sé  produce. 

Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 

Delle  viscere  sue  senza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  qual  accenso 

Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  pagan;  ma  poi  nelle  sante  acque 

Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque." 


39,  6.     E  col:  MCO.    ed  il:  3  Codd.  VBWEFCrCm. 
41)  1.     risponde:  nella  Canq.  : 

Risponde:  „0r  siete  (e  non  v'inganna  il  senso) 

Nel  grembo  de  la  terra  oscuro  interno; 

Che  in  una  parte  è  raro,  in  altra  è  denso. 

Ma  tutto  passa  lo  splendor  superno. 

Pur  non  è  ella  il  gran  Principio  immenso, 

Il  gran  Principio  de  le  cose  eterno; 

Ben  che  madre  si  chiami,  e  vesta  e  vanti 

La  Beggia,  i  figli  suoi  divi  e  giganti. 

Ma,  se  degna  di  fede  è  fama  antica, 
L'  Ocean  de  le  cose  è  il  vecchio  padre. 
Il'  Ocean  chiude  in  sé  la  terra  aprica, 
E  in  grembo  siede  a  lui  chi  detta  è  madre, 
Da  prima  egli  produce,  egli  nutrica 
D'  amor  le  forme  rilucenti  e  le  adre  ; 
Gli  animali ,  le  piante ,  i  fiori  e  1'  erbe , 
Generate  d'  umore  avvien  che  ei  eerbe. 

E  non  sol  quanto  a  noi  si  estingue  e  nasce 

E  qui  vede  fra  noi  mattino  e  sera. 

Ma  le  stelle  lucenti  e  il  sole  ei  pasce, 

Mentre  si  volge  per  obliqua  sfera. 

Quinci  avvien  che  or  un  segno  or  l'altro  lasce, 

E  trapassi  lassù  di  fera  in  fera. 

Ma  i  sensi  e  le  ragioni  il  volo  han  corto, 

Contemplando  nel  ciel  1'  occaso  e  1'  orto. 
Nelle  stanze  seguenti  alle  tre  riferite  racconta  come  i  due  messageri, 
veduti  i  fonti  degli  oceani  e  de' mari,  scendono  sino  al  Tartaro,  il  quale 
è  descritto  nell'  ordine  e  colle  immagini  dell'  Inferno  di  Dante. 
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42  „Kè  in  virtù  fatte  son  di  angioli  stigi 
Le  opere  mie  meravigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  che  usi  note  o  suffumigi 

Per  isforzar  Cocito  o  Flegetonte! 
Ma  spiando  men  vo  da'  lor  vestigi, 
Qnal  in  sé  virtù  celi  o  V  erba  o  il  fonte; 
É  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  delle  stelle  i  varj  moti." 

43  „  Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza; 
Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 

In  aerea  magion  fo  dimoranza. 
IW  spiegansi  a  me  senza  alcun  velo 
Tenere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 
£  ^^^o  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti,  o  benigna  o  minaccevol  guardi.'* 

44  „E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte,  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Irì: 

£  generar  le  piogge,  e  le  rugiade 
Risguardo,  e  come  il  vento  obbliquo  spiri: 
Come  il  folgor  s' infiammi,  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri: 
Scorgo  comete  e  fochi  altri  sì  presso, 
Che  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso.'* 

45  „Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 
Che  io  stimai  già  che  il  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 

Può  far  V  alto  Fattor  della  natura. 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
Mi  asperse  il  crine ,  e  lavò  1'  alma  impura , 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  e  il  fece  accorto; 
Ch'  ei  per  sé  stesso  è  tenebroso  e  corto." 

46  „Conobbi  allor  che  augel  notturno  al  sole 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero: 

£  di  me  stesso  risi,  e  delle  fole 

Che  già  cotanto  insuperbir  pii  fero. 

Ma  pur  séguito  ancor,  come  egli  vuole. 

Le  solite  arti  e  1'  uso  mio  primiero. 

Ben  sono  in  parte  altro  uom  da  quel  che  io  fui: 

Che  or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui"; 


46.  1.    AOon.:  /Mr.  im  Vita,  Soa.  CXIT,  14: 

Cb*  Mn  fktto  uà  a«f»l  aottonM  «1  8«1«. 
7.    *n  toiro:  efr.  iM.,  8od.  I,  4: 
Qn*ndo  ars  in  ftU  aUro  ««a  4a  ^mék  eh»  Io  tono. 
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47  „  E  in  lui  mi  acqueto.  Egli  comanda  e  insegna 
Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano: 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 

Cose  degne  talor  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia  che  al  campo  vegna 

L' invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 

Ch'  ei  la  m'  impose;  e  già  gran  tempo  aspetto 

Il  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto." 

48  Così  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e  il  suo  riposo. 

Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 

Camere  e  sale,  grande  e  spazioso. 

E  ciò  che  nutre  entro  le  ricche  vene 

Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso, 

Splende  ivi  tutto:  ed  ei  n'  é  in  guisa  ornato, 

Che  ogni  suo  fregio  è  non  fatto  ma  nato. 

49  Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento, 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fóro. 
Né  poi  in  mensa  magnifica  di  argento 
Mancar  gran  vasi,  e  di  cristallo  e  di  oro. 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 

Fu  de'  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro: 
„Tempo  é  ben",  disse  ai  cavalieri  il  mago. 
Che  il  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago." 


48,  3.     questo:  nella  Conq.: 


—    —    —    Abitò,  non  lunge  a  1'  erta  riva , 
D'  oro  albergo  lucente  e  di  cristallo  ; 
Sovra  Bette,  sembianti  a  fiamma  viva 
Di  piropo  o  di  lucido  metallo , 
Altissime  colonne,  in  cui  si  appoggia, 
Quasi  da  contemplar  teatro  o  loggia. 

Si  candido  zaflro  o  d'  adamante 
Eran  le  porte  in  cui  lo  sol  traluce, 
E  tanto  1'  uno  e  1'  altro  era  sembiante 
Che  mal  si  distinguea  colore  o  luce. 
Ma  quel  che  preme  con  le  gravi  piante 
Senza  lasciar  vestigio  il  vecchio  duce 
È  di  topazio  oltra  misura  adorno, 
Col  segno  d'  armellino  e  d'  unicorno. 

Son  di  fini  topazi  i  grandi  ancora, 
Onde  si  monta  a  1'  alto  albergo  e  sale. 
Di  marmo  il  muro,  che  si  pinge  e  indora 
Di  bel  candore  al  bianco  avorio  eguale; 
Eie  finestre  vòlte  invér  1'  aurora 
Di  chiar  cristallo  o  gemma  altra  non  frale; 
Di  ceruleo  zafir  la  somma  parte 
Sparsa  è  di  stelle  con  mirabil  arte. 
49,  5.     «A  quando:  cfr.  Virg.  Aen.  Vili,  184  e  segg. 
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50  Quivi  ricominciò:  ,,Le  opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  dell'  empia  Armida: 
Come  ella  al  campo  venne,  e  con  qaai  modi 
Molti  gaerrier  ne  trasse,  e  lor  fa  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 

Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida: 
E  che  indi  a  Gaza  gV  inviò  con  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  furon  disciolti." 

51  „0r  vi  narrerò  quel  che  appresso  occorse: 
Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiché  la  maga  rea  vide  ritorse 

La  nreda  sua,  già  con  tant'  arte  presa, 

le  mani  per  dolor  si  morse, 
1.    :  ;i  sé  disse,  di  disdegno  accesa: 
.Ah!  vero  unqua  non  fia  che  di  aver  tanti 
Miei  prìgion  liberati  egli  si  vanti'; 

53       „  ,8e  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ei  sostegna 
X.f  i)ene  altrui  serbate,  e  il  lungo  affanno. 
N      |iiesto  anco  mi  basta;  io  vo  che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno.' 
Così  tra  sé  dicendo  ordir  disegna 
Questo,  che  or  udirete,  iniquo  inganno. 
Viensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte  estinse." 

53      nQoivi  egli  avendo  le  arme  sue  deposto, 
Indosso  quelle  di  un  pagan  si  pose, 
Forse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  le  armi  la  maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  1'  espose: 
L*  espose  in  riva  a  un  fiume ,  ove  dovea 
Stuol  de' Franchi  arrivare;  e  il  prevede*." 


ftl,    1.      TI  SABaXBÒ  «VBS.  CBX  ATTUMMaO:  I  Codd.   CXVO.     OJBOTTX  DI 

«iTSL  cm  voscia:  CftT»le.  BWSrCrCai.  —  ».  xiaa:  Teno  Dut««eo,  /«/. 
XXXIII,  »«.  —  6.  B  ntà  tt:  ii«IU  Cmf.: 

K  ditto  tn  rao  e«or  di  tdagao  aees». 
5t,  1.    qriTi:  B«1U  Co«f.; 

Qairi,  poieb*  il  MIO  M«de  «bW  d«fOMo, 
L*  •orntrrwt*  d*  ■■  Pa«aa  si  yoM, 
Fon*  p«r«liè  braasv»  mmimnt  aMoMO 

Con  MMO  iUMtH  iBMfM,  •  MM  feaOM. 

L«  MM  yrtM  te  magm  mlfaa,  •  tosto 

y  iavelM  «a  tMaoo  bwto,  •  yei  !•  m»om 

OTo  dovava 

■•  soltra. 


la  riva  ad  aa  aloelol  flaai 
Staol  di  VtaMvl  arrivar, 
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54  „E  questo  antiveder  potea  ben  ella, 
Che  mandar  mille  spie  solca  d'  intorno; 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 
E  se  altri  indi  partiva,  o  fea  ritorno; 
Oltreché  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte." 

55  „Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito: 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
Questi  parlò  co'  vostri,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  che  indi  nutrito 
Fruttò  risse  e  discordie,  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine." 

66       „Chè  fu,  com'  ella  disegnò,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  ucciso. 
Benché  alfine  il  sospetto  a  torto  avuto. 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 
Cotal  di  Armida  1'  artifizio  astuto 
Primieramente  fu  qual  io  diviso. 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  che  indi  avvenisse." 

57       „Qual  cauta  cacciatrice  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco  :  ei  sull'  Oronte  giunge , 
Ove  un  rio  si  dirama,  e  un'  isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge: 
E  in  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'  oro": 


54,  5.    OLTBECHÈ:  nella  Conq.: 

E  con  maligni  spirti  anco  favella. 
7.    MOSTO  :   lezione  comune  ;   Cod.   Caved.   e  l' Ingegneri  :   muto  ; 
nella  Conq.: 

Espose  dunque  il  falso  corpo  in  parte. 

55,  3.     FOSB-.  nella  Conq.: 

Pose  vestito  pur  di  rozzi  panni 
E  impose  lui,  come  recar  effetto 
Egli  dovesse  a'  mal  pensati  inganni. 
E  questi  sparse  poi  d'  empio  sospetto 
Era' vostri  il  seme,  e  di  futuri  affanni, 
Onde  si  mieta  di  spietata  guerra 
Frutto,  e  di  morte  in  mal  divisa  terra. 

56,  3.     BBHCHi:  nella  Conq.: 

Ben  che  il  falso  sospetto  indarjo  avuto. 
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58  ,,  ,0  chiunque  tu  sia,  ohe  voglia  o  caso 
Perej^uando  adduce  a  queste  sponde, 
Meravi<ilia  maggior  1'  Orto  o  1'  Occaso 
Non  ha  di  ciò  che  1'  isoletta  asconde. 
Passa,  se  vuoi  vederla.'     È  persuaso 
Tosto  l' incauto  a  girne  oltra  quelle  onde. 
E,  perchè  mal  capace  era  la  barca, 

Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca." 

59  .,Come  è  là  giunto,  cupido  e  vagante 
VMl::e  intomo  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 

I  :   !•  che  antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante; 

II  i     quasi  schernito  esser  si  crede. 

M     l'ur  quel  loco  è  così  lieto,  e  in  tante 
Oai.-t  1'  alletta,  eh'  ei  si  ferma  e  siede. 
E  disarma  la  fronte,  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'  aura." 

€0      „I1  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 

Con  novo  suono,  e  là  con  gli  occhi  corse; 

E  mover  vide  un'  onda  in  mezzo  al  rio , 

Che  in  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 

E  quinci  alquanto  d'  un  crin  biondo  uscio: 

E  (|uinci  di  donzella  un  volto  sorse: 

E  quinci  il  petto,  e  le  mammelle,  e  de  la 

Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela." 

<;i       ..C'oHÌ  dal  palco  di  notturna  scena 
')  ninfa  o  dea  tarda  sorgendo  appare. 
','  i  -tu,  benché  non  sia  vera  Sirena, 
.Ma  m;i  mriiricu  lan'a,  una  ben  pare 
l>i  i|u.  II.    ili.'  ^'ià  presso  alla  tirrena 
ri;i_"_'i.i  ulular  r  insidioso  mare: 
Nf  IH.  Il  rhe  in  viso  )>ella,  in  suono  è  dolce; 
K  fi.^i  canta,  e  il  cielo  e  l'aure  molce": 

62      .,0  ).'ì< «vinetti,  mentre  aprile  e  maffgio 
Vi  aiiiiiuiutan  di  fiorite  e  verdi  spoglie, 
I>i  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v'  invoglie  ! 


M,  1.    censo:    cfr.    Dantt   Fura.   ZXXII,    tM   •  Mf.     Ari'  . 
M,»4.  «. 

60,  >.     SOVO:  Vonq.:  BOoO.  —  7.  B  QUISCt;  imIU  Conq.: 

8alnci  11  p«tto,  •  la  awmai*,  •  ot6  ch«  rei* 
nMUto,  «d  AiBorc  altrui  rir«U. 

61.  t.    coti:  cfy.   (Hid.  ilHam.  UI,  111  •  Mgg.     Ario»,  Ort.  I,  M,  3.  4. 

7.      CMB  n  Tito  BBU.A:    Conq.:  CBB  IH  TUTA   t   BBLLA. 
tS,  4.     TBBBBBLLAt    Comq.:  fBarLICBTTA. 
Tamo,  Ci«ru>Al«rain«.  21 
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Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è  saggio, 
E  in  sua  stagion  degli  anni  il  fratto  coglie. 
Questo  gi-ida  natura.     Or  dunque  voi 
Indurerete  1'  alma  ai  detti  suoi?" 

63  „ Folli,  perchè  gettate  il  caro  dono, 
Che  breve  è  sì,  di  vostra  età  novella? 
Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono 

Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali,  e  par  sì  bella, 
È  un'  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'  ombra, 
Che  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra." 

64  „6oda  il  corpo  securo,  e  in  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali  : 
Obblii  le  noie  andate,  e  non  affretti 

Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  il  ciel  tuoni  o  saetti; 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita: 
Sì  1'  insegna  natura ,  e  sì  1'  addita." 

65  „Sì  canta  1'  empia;  e  il  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte. 

Quel  sei'pe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 

Sovra  i  sensi  di  lui,  possente  e  forte. 

Né  i  tuoni  ornai  destar,  non  che  altri,  il  ponno 

Da  quella  queta  immagine  di  morte. 

Esce  d'  aguato  allor  la  falsa  maga, 

E  gli  va  sopra  di  vendetta  vaga." 

66  „Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira, 

E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride , 
Benché  sian  chiusi  (or  che  fia  s'  ei  li  gira?). 


62,  5.    solo:    cfr.   Lucret.  De  rer.  nat.  Ili,  16  e  segg.  —   7.  ob  duk- 
qub:  nella  Conq.: 

—    —    —    —    —    —    Ah  folli  1  e  voi 

Pur  indurate  le  alme  a'  detti  suoi. 

63,  3.    homi:  Petr.  Rim.  P.  IV.  Canz.  IV,  5,  13.  14: 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto.  , 

Cfr.  il  coro  nell'  Atto  I  dell'  Aminta  del  Tasso. 
7.    CN»BC0:  cfr.  Dante  Purg.  XI,  100  e  segg.    • 

64,  7.    fÌklice:  1  Cod.  BCOWEFCrCm  Con?.    faciIìE:  2  Codd.  VM. 
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Pria  si  arresta  sospesa,  e  gli  si  asside 
Poscia  vicina,  e  placar  sente  ogn' ira 
Mentre  il  risgnarda:  e  in  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì,  che  par  Narciso  al  fonte." 

67  „£  quei  che  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo: 
E  con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estimo  cielo. 
Così  (chi  '1  crederia?)  sopiti  ardori 

Di  occhi  nascosi  distempràr  quel  gelo, 
Che  s'indurava  al  cor  più  che  diamante; 
E  di  nemica  ella  divenne  amante." 

68  „I>i  ligustri,  di  gigli,  e  delle  rose, 

Le  quai  fiorìan  per  quelle  piagge  amene, 
Con  nov'  arte  congiunte  indi  compose 
Lente  ma  tenacissime  catene. 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose; 
Così  1'  avvinse,  e  così  preso  il  tiene: 
Quinci  mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  il  ciel  trascorre." 

69  „Nè  già  ritoma  di  Damasco  al  regno, 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  alle  onde, 

Ma  ingelosita  di  sì  caro  pegno, 

E  vergognosa  del  suo  amor,  si  asconde 

Neil'  oceano  immenso,  ove  alcun  legno 

Rado,  o  non  mai,  va  dalle  nostre  sponde, 

Fuor  tutti  i  nostri  lidi:  e  quivi  eletta 

Per  solinga  sua  stanza  è  un'  isoletta.'* 

70  „Un'  isoletta  la  aual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna: 


6é,  5.    rau:  nella  Conq.: 

Poi  toipM*  ti  fenn*.  •  poi  il  •■side 
A  lai  Ticin»,  •  ti  dil«giia  ogni  ira. 

68,  4.    TSSACiMniK:   Conq.:  iin>i>M>LCBti.i.  —  7.  Qimioi:  natia  Caaf., 

K  in  iraardia  il  di*  Ara  1'  «rb*  e  i  fior  novelli 
Al  tonno  ed  a  la  morte,  ambo  gemelli, 

Che  II  porUr  n"  '"  ■•  i— .  ..-./-nit».  «  iole,  i 

Onde  verdeggia 
E  tra  i  bianehi  . 

Il  poaAr  dole«m«i.i-  ...  ,^u-.  r^^^,..»^t, 
Dot*  r  oabra  de*  cedri  a'  rai  dal  eola 
8  de  la  erranti  «tali*  Il  tanna  aaaoao, 

Sorra ■ '•-  '-    ^'«qtata  foggia 

t>ì  I  1  pioggia. 

69,  7.     »tok     '  ».  XIV,  «,  I.  »: 

Kuur  tutti  1  nuttri  lidi 

Ka  1*  ieole  famoee  di  Fortuna. 

21* 


324  CANTO  XIV.    St.  70—73.  [stobia. 

Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  di  ombre  oscura  e  bruna; 
E  per  incanti  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago": 

71  «Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Or  da  così  lontana,  e  così  ascosa 

Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto, 

E  vincer  della  timida  e  gelosa 

Le  guardie,  ond'  è  difeso  il  monte  e  il  tetto. 

E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 

E  chi  per  1'  alta  impresa  arme  vi  porga." 

72  „Troverete,  del  fiume  appena  sorti. 
Donna  giovin  di  viso,  antica  d'  anni: 
Che  ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  de'  panni. 
Questa  per  1'  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni. 
Più  che  non  vola  il  folgore:  né  guida 

La  troverete  al  ritornar  men  fida." 

73  „A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga, 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 

E  cinghiali  arricciar  le  aspre  lor  terga, 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete;  ma  scotendo  una  mia  verga, 
Temeranno  apressarsi  ove  ella  suoni. 
Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  si  estima) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima." 


72,  8.    liA  troverete:  lezione  comune;  M.  ha:  là  troverete. 

73,  1.  A  PIE:  cfr.  Virg.  Aen.  VII,  15  e  segg.  —  3.  arricciar:  3  Codd. 
BOWEFCrCm.  arrizzar:  A'MC.  Non  esiste  il  verbo  arrìzzare;  ma  già 
Fazio  degli  liberti  aveva  confuso  arricciare  da  riccio  con  arrìzzare  che 
deriverebbe  da  ritto.  —  8.  troverete:  nella  Conq.: 

È  l'occulto  periglio  al  monte  in  cima; 

Ivi  a  la  Sira  Dea  sublime  tempio 
(Che  memoria  de  1'  opra  ancor  non  langue) 
Fu  sacro;  e  il  culto  fu  profano  ed  empio. 
E  dove  giacque  il  bel  fanciullo  esangue 
Costei  paventa  pur  1'  antico  esempio 
Fra  duo  bei  fiumi:  un  di  purpureo  sangue 
Fatto  sì  crede,  e  d'  amoroso  pianto 
L' altro,  che  ha  di  chiarezza  il  pregio  e  il  vanto. 

Quivi  ella  derivò  di  lucidi  onde 
Il  fonte  e  il  rio  che  i  riguardanti  asseta; 

Di  tosco  micidial  forza  secreta. 
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Un  fonte  soive  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ila  le  acque  sì  che  i  riguardanti  asseta; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta: 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Innebria  1'  alma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  aera  move,  e  tanto  il  riso 
Si  avanza  alfin,  eh'  ei  ne  rimane  ucciso." 

75  „Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dalle  acque  empie  omicide; 
Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 

Yi  allettin  poi,  né  le  donzelle  infide. 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva, 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride. 
Ma  voi  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  nelle  alte  porte." 

76  „ Dentro  è  di  muri  inestricabil  cinto. 
Che  mille  torce  in  sé  confusi  giri; 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto 
Sì  che  nessun  error  fia  che  vi  aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laberìnto, 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri. 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  oavaliero  e  la  donzella.^' 

77  „Ma  come  essa  lasciando  il  caro  amante, 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto; 

Vo'  che  a  loi  vi  scopriate,  e  di  adamante 
Un  scudo,  che  io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Sì  eh'  egli  vi  si  specchi,  e  il  suo  sembiante 
Vef^gia,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  1'  amore  indegno." 


74 ,  ».     eccito  :  Pttr.  in  Vita  ,  C»iu.  XIV,  6 ,  J.  4  : 

!>««  fonti  h»;  cht  d«  1' an» 

B««,  nor  ridendo;  e  chi  de  1'  altrs,  tcampa. 

75,  :'     tobotb:  nelU  C'oaf./ 

Torcete  d»  V  nmor  ob«  tosto  saold*. 
S.     cm«  TOC»:  l'oDf.: 

Con  To««  «oaTisslm*  •  Umìt». 

76,  S.     «A  Ili:  C<m^.: 

M*  io  Ti  porgo  il  filo  a  l«l  dipiato. 

i.      «IBDB:    CoMf..* 

Ytrdftla  «a  boaeo  in  imuo  al  Ublriato. 

77,  y    tt  ca'BatJ:  b«IU  Ccmq.: 

P*r  eb*  «i  •*  ttcMO  miri  la  quel  Mnblaat* 
K  ia  «bito  Imcìto  •  moli*  iaToito. 
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78  „Altro  che  dirvi  ornai  nnlla  mi  avanza, 
Se  non  che  assai  securi  ir  ne  potrete, 

E  penetrar  dell'  intricata  stanza 
Nelle  più  interne  parti  e  più  secrete: 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o  il  passo  viete; 
Né  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 
Il  giunger  vostro  antivedere  Armida." 

79  „Nè  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L'  uscita  vi  sarà  poscia  e  il  ritorno. 
Ma  giunge  ornai  1'  ora  del  sonno;  e  voi 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giorno." 
Così  lor  disse;  e  li  menò  da  poi 

Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi, 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi. 


78  )  3.     E  FK5ETRAB  :  nella  Conq.  : 

£)  trapassar  de  la  secreta  stanza. 

Ma  se  ella,  sue  minaccie  aggiunte  a'  prieghl 
Voi  perseguisce,  come  suol,  superba; 
Non  sia  di  voi  chi  per  suo  amor  si  pieghi, 
Né  per  lusinga,  o  per  querela  acerba; 
Ma  con  più  stretti  nodi  allor  si  leghi. 
Per  vostra  mano  e  non  tra'  fiori  e  1'  erba. 
Voi  da  me  di  topazio  infuso  in  Lete 
E  d'  adamante  aspra  catena  avrete. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Abqokbkto.    Viaggio  dei  due  messaggeri.  —   Le   isole  della  Fortuna. 
Il  palazzo  incantato  di  Armida.  —  La  tentazione. 


Già  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
Alle  opre  ogni  animai  che  in  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  saggio 
Portò  il  foglio,  e  lo  scudo  e  1'  aurea  verga. 
„ Accingetevi",  disse,  „al  gran  viaggio 
Prima  che  il  dì  che  spunta,  ornai  più  si  erga. 


1,  5.    ACCisOBTEVi:  nella  Conq.: 

Accingiamci ,  lor  disse ,  al  bel  viaggio  ; 
Ecco  lo  scudo,  il  filo,  ecco  la  verga 
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Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  l' incanto." 

3      Erano  essi  già  sorti,  e  le  arme  intomo 
Alle  robuste  membra  avean  già  messe: 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno , 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e  son  le  istesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno. 
Che  luron  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume:  „ Amici, 
Io  vi  accommiato",  ei  disse;  „ite  felici." 

3      Gli  accoglie  il  rio  nell'  alto  seno,  e  1'  onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta. 
Come  suole  innalzar  leggera  fronda, 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  tórta; 
£  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta: 
Vider  picciola  nave,  e  in  poppa  quella 
Che  guidar  li  dovea,  fatai  donzella. 

A      Crinita  fronte  ella  dimostra,  e  ciglia 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille; 
E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia; 
Tanta  luce  ivi  par  che  arda  e  sfaville. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti,  e  si  colora  in  guise  mille; 
Sì  che  uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede. 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede. 

5      Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 
Mai  non  si  scorge  a  sé  stessa  simile 
Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge: 


D'  6r  olrcondAU ,  »  cui  d'  antichi  r«gi 
Scettro  *giru»gli«r  non  ponno  I  maatri  tgf^ì. 

Q(M«ta  «  d'  un'  erba  ohe  talor  germoglia 
D'arida  «abbia  in  areno**  iponde; 
Con  lunira  in  cima  e  ripiegata  foglia, 
E  due  cume  alt  del  lu»  pie  diffonde. 
K  quinci  e  quindi  da  la  verde  spoglia 
Sparge  nvi.meiio  poi  minori  fronde; 
Ruhat  fu  detta  in  barbaro  idioma, 
Bla  la  Grecia  lieniit  ancor  la  noma. 

Questa  vi  affida  di  periglio  e  tcorno. 
Diete,  né  liei  va  fla  che  a  voi  «1  appreeea. 
2,  ft.     TvertoiA:   cft'.  Virg.  Am.  IX,  890  e  tea.     Doni*  tnf.  Vili,  109. 
Col  viaggio  del  due  meeaaggeri  ofr.  quello  di  Aetolfo  ohe  aiutato  dalla 
aaggla  fata  I<oglettUA,  vatejvia  attnvereo  U  mare  Indiano,  per  fuggir  le 
ire  d'  Alclna;  Ario»,  òri.  XVT 

8,  3.    eoa:  of^.  /taale  Parad.  XZVI,  SS  •  Mfg. 

i,  l.    oosl  ritrsA:  efr.  Lucrit,  IH  rtr.  mml.  UI,  Wl  •  ««gg. 
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Or  di  accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge; 
Or  insieme  li  mesce;  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

6  „ Entrate",  dice,  „o  fortunati,  in  questa 
Nave,  onde  io  1'  oceàn  secura  varco, 

Cui  destro  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  e  per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco." 
Così  parlò  la  donna;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

7  Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta, 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso; 
Ed  avendo  la  vela  alle  aure  sciolta. 

Ella  siede  al  governo  e  regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è  sì  che  a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso; 
Ma  questo  è  sì  leggier,  che  il  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

8  Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Spingon  la  vela  inverso  il  lido  i  venti. 
Biancheggian  le  acque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungono  omai  là  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  le  onde  correnti: 
E  nelle  ampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o  divien  nulla,  o  nulla  appare. 


7,  1.    HA  IH  LVi:   3  Codd.  MBCOWEFCrCm.    ha  in  si:   V.  ediz.  di 
Ferrara.    Da  principio  aveva  scritto: 

Come  la  nobil  coppia  ebbe  raccolta, 
Colei  rallenta  a  la  sua  nave  il  morso, 
E  siede  in  poppa  al  suo  governo,  e  vòlta 
La  tien  là  dove  le  onde  han  maggior  corso; 
La  chioma  che  avvolgea  si  lunga  e  folta 
Vèr  quella  parte  che  è  contiaria  al  dorso 
Dispiega  a  spande  a  l'aura;  e  l'aura,  come 
In  vela  suol ,  curvando  empie  le  chiome. 

Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Portano  al  mar  la  vela  d'  oro  i  venti; 
Biancheggian  le  onde  di  canute  spume,  ecc. 

8,  2.    spiKGOu:  lezione  comune;  BWCr  hanno: 

Portano  al  mar  la  vela  d'  oro  i  venti. 
Per  errore  il  Serassi  ritenne  la  prima  mano  del  Poeta ,   che  non  sì 
confa  più  alle  correzioni  posteriori.  —  3.  bpcmb:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  141. 
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9      Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo, 
Che  spariscon  le  nubi,  e  cessa  il  grave 
Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  delle  onde  aura  soave, 
E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo; 
E  di  un  dolce  sereu  diffuso  ride 
Il  ciel,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 

10  Tra«cor««e  oltra  Ascalona,  ed  a  mancina 

•  Ila  in  vèr  ponente. 

i  si  trovò  vicina, 
Che  lu  purtu  di  Gaza  anticamente. 
Ma  poi,  crescendo  dell'  altrui  rovina, 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  di  uomini  sì  come  di  arene. 

11  Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti, 
^     '  _'oan  di  tende  numero  infinito: 
M.:.ivan  cavalier,  miravan  fanti 

Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  lito: 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
L'  arenoso  sentier  calpesto  e  trito  : 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Surte  e  legate  alle  àncore  le  navi; 

12  Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedièno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle: 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  molle  seno 

^!  il  mar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle. 
l>V>e  la  donna  allor:  „Bencnè  ripieno 
11  lido  e  il  mar  sia  delle  genti  felle, 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
II  potente  tiranno  anco  ridutte." 

1^      „Sol  dal  regno  d'  Egitto  e  dal  contomo 
Baccolte  ha  ({ueste;  or  le  lontane  attende: 
Che  verso  1'  oriente  e  il  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende. 
Si  che  spero  io  che  prima  aaaai  ritorno 
lutto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 
Ej;li ,  o  quel  che  in  sua  vece  esser  soprano 
Dell'esercito  ino  de  capitano.'' 


»,  t.    ArrniA:   cfr.  Virf.  Atn.  T,  tlff  •  tacf.  —  7.  uoi:   cfr.  Da<it* 
Parme.  XXVIU.  SS  •  tvf. 
19.  I.    rmbtkno:  T*4«TaBO. 
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14  Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura 
E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  sole, 
Che  nulla  vista  più  la  raffigura; 

Così  la  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno:  e  non  ha  tema  o  cura 
Che  vi  sia  chi  1'  arresti  o  chi  la  segua: 
E  da  lor  si  allontana  e  si  dilegua. 

15  E  in  un  momento  incontra  Raffia  arriva. 
Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 

A  chi  d'  Egitto  move;  indi  alla  riva 

Sterilissima  vien  di  Rinocera. 

Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva, 

Che  sporge  sovra  il  mar  la  chioma  altera, 

E  i  pie  si  lava  nelle  instabil  onde, 

E  le  ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

IG      Poi  Damiata  scopre,  e  come  pòrte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori. 
E  naviga  oltre  la  città  dal  forte 
■    Greco  fondata  ai  greci  abitatori: 
Ed  oltra  Faro,  isola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge, 

17  Rodi,  e  Creta  lontane  inverso  il  polo 
Non  scerne,  e  pur  lungo  Africa  sen  viene. 
Sul  mar  eulta  e  ferace:  a  dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  d' infeconde  arene. 

La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene: 
Qui  Tolomita,  e  poi  con  le  onde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

18  La  maggior  Sirte  a' naviganti  infesta, 
Trattasi  in  alto,  invér  le  piagge  lassa. 


14,  1.     COME  aquila:  cfr.  Dante  Inf.  IV,  96. 

15,  5.    UK  monte:  il  monte  Cassio  presso  Sirbonide;  cfr.  Lucan.  Phars. 
Vili,  797. 

16,  5.    LA  CITTÀ:  Alessandria. 

17,  6.    cinque:  Cirene,  Apollonia,  Tolemaide,  Arsinoe  e  Berenice-  — 
8.  Lete:  cfr.  Lucan.  Phars.  l'K.,  335  e  segg.    La  B.  e  sue  seguaci  leggono: 

2.  Si  lascia,  e  costeggiando  Africa  viene; 
5.  Fassa  il  regno  di  Barca  e  scopre  il  suolo 
7.  Sboccar  si  mira  il  favoloso  Lete. 
Queste  tre  lezioni  furono  rigettate  dal  Poeta. 
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E  il  capo  di  Giudeca  indietro  resta: 
E  la  foce  di  Maffra  indi  trapassa. 
Trìpoli  appar  sol  lido,  e  incontra  a  questa 
Giace  Malta  fra  le  onde  occulta  e  bassa: 
E  poi  rìman  con  le  altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe,  già  de'  Lotofagi  albergo. 

19  In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 

Che  ha  d'  ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte 

Tunisi  rìcca  ed  onorata  sede 

A  par  di  quante  ne  ha  LiViia  più  conte. 

A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede , 

Ed  il  gran  Lilibeo  gV  innalza  a  fronte. 

Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 

20  Giace  1'  alta  Cartago;  appena  i  segni 
Delle  alte  sue  mine  il  lido  serba. 
Muojono  le  città,  muojono  i  regni: 
Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba: 

E  r  uom  di  esser  mortai  par  che  si  sdegni  : 
Oh,  nostra  mente  cupida  e  superba! 
Giungon  quinci  a  Biserta,  e  più  lontano 
Han  r  isola  de'  Sardi  all'  altra  mano. 

21  TrasGoner  poi  le  piagge  ove  i  Numidi 
Menar  cria  vita  pastorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ed  Algieri ,  infami  nidi 

Di  corsari:  ed  Orin  trovar  più  innanti. 

E  costegn^iàr  di  Tingitana  i  lidi. 

Nutrice  di  leoni  e  di  elefanti. 

Che  or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa: 

E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa. 

22  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  eh'  esser  di  Alcide  opra  si  finse; 
E  forse  è  ver  che  una  continua  sponda 
Fosse,  che  alta  mina  in  due  distinse. 
Passovvi  a  forza  I'  oceano;  e  I'  onda 
Abila  quinci,  e  quindi  Calpe  spinse; 
Spagna  e  Libia  partio  con  foce  angusta; 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

23  Quattro  volte  era  apparso  il  sol  nell'  òrto 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito: 


20,  3     Hi'ojoxo:  Pttr.  Tiri«n.  T*m.  lU: 

Pmub  U  •Ifaorl*,  pMMSo  l  ttfuL 
SS.  «     TAXTO:  ofir.  Vlrg.  Atn.  lU,  41>. 
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Né  mai  (che  uopo  non  fu)  si  accolse  in  porto, 

E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 

Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 

Varco ,  e  s'  ingolfa  in  pelago  infinito. 

Se  il  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  serra, 

Che  fia  colà  dov'  egli  ha  in  sen  la  terra? 

24  Più  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade,  e  le  altre  due  vicine. 
Fuggite  son  le  terre,  e  i  lidi  tutti: 

Dell'  onda  il  ciel,  del  ciel  1'  onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor:   „Tu  che  condutti 
Ne  hai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fine. 
Di'  se  altri  mai  qui  giunse,  e  se  piii  avante 
Nel  mondo  ove  corriamo  have  abitante." 

25  Risponde:  „ Ercole  poi  che  uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 

E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  1'  alto  oceano. 
Segnò  le  mete,  e  in  troppo  brevi  chiostri 
L'  ardir  ristrinse  dell'  ingegno  umano. 
Ma  quei  segni  sprezzò  eh'  egli  prescrisse, 
Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse." 

2C       „Ei  passò  le  colonne,  e  per  1'  aperto 
Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace: 
Ma  non  giovògli  esser  nelle  onde  esperto. 
Perchè  inghiottillo  1'  oceàn  vorace; 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso,  che  or  tra  voi  si  tace. 
Se  altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto, 
0  non  tornonne,  o  vi  rimase  estinto"; 

27  „ Sì  che  ignoto  è  il  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille  e  mille  regni  asconde. 

Né  già  di  abitator  le  teiTC  han  vote; 
Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr:  né  steril  puote 
Esser  quella  virtù  che  il  sol  v'  infonde." 
Ripiglia  Ubaldo  allor:  „Del  mondo  occulto, 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  e  quale  il  culto?" 

28  Gli  soggiunge  colei:  „Diver8e  bande 
Diversi  han  riti  ed  abiti  e  favelle. 


24,  3.    fuggite:    cfr.   Virc/.   Aen.  Ili,  192  e  seg.  —   8.  OVB  corriamo: 
3  Codd.  VBWEPCrCm.     che  cobbiamo:  MCO. 

25,  1.    Ercole:  cfr.  Dante  Inf.  XXVI,  105  e  segg. 
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Altri  adora  le  belve:  altri  la  grande 

Comune  madre:  il  sole  altri  e  le  stelle. 

Vi  è  chi  di  abbominevoli  vivande 

Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle. 

E  in  somma  <.|L'uun,  che  in  qua  da  Calpe  siede, 

Barbaro  è  di  costumi,  empio  di  fede." 

29  ..Dunque",  a  lei  replicava  il  ca vallerò, 
..Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte, 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

A  '       he  del  mondo  è  s\  gran  parte?" 

,.>  -se  ella,  ,.anzi  la  fé  di  Piero 

Fi....  luu.^dotta,  ed  ogni  civil  arte. 
Né  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga.'' 

30  „Tempo  verrà,  che  fian  di  Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri, 

E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri, 
(ia  che  il  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni 
Quanto  circonda  il  mar  circondi  e  lustri: 
£  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  sole." 

31  „Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All'  incognito  corso  esporsi  in  prima: 
Né  il  minaccevol  fremito  del  vento, 

Né  l' inospito  mar,  ne  il  dubbio  clima. 
Né  se  altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Faran  che  il  generoso  entro  ai  divieti 
Di  Abila  angusti  1'  alta  mente  acqueti." 

'.i2      „Ta  spiegherai.  Colombo,  a  un  novo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne, 
(hi'  appena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
,La  fama  che  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 


28,  <.    tusoaiaà  ra,  Cau.  IV,  i,  7.  •: 

E  poi  U  toriuk  iii0oaibf« 

Di  poTtr*  vtnuMlc. 
'i9,  'i.     iLLi-iinAB:  Ftlr.  im  VU»,  Boa.  IV,  S: 

Vantodo  la  t«m  •  iUaniln«r  U  carte. 

30.  4.  toiOTi  ASCOB,  TBA  TOi:  >  Codd.  VMCOWKrCrCm  «M.  Altri, 
C'>m«  B.  M*.  paBt«fri*no :  lusoTt,  Axcoa  tra  voi  kc.  Dkyprtau  aTava 
**'''^'^-  8arsBBo  i  m*rt  or  mdm  noma,  •  t  ngni 

Bipocti  •  («iiott  al  vostro  mondo,  illiutrL 

31.  S.    AO«cm.  S  Codd.  BCOWKFCfCn.    aconn:  TU. 
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Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tuoi  che  alquanto  accenne  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degnissima  e  d' istoria." 

33  Così  dice  ella;  e  per  le  ondose  strade 
Corre  al  ponente,  e  piega  al  mezzogiorno. 
E  vede  come  incontra  il  sol  giù  cade, 

E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno. 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno; 
Lor  si  ofirì  di  lontano  oscuro  un  monte 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 

34  E  il  vedean  poscia  procedendo  avante, 
Quando  ogni  nuvol  già  n'  era  rimosso, 
Alle  acute  piramidi  sembiante, 

Sottile  invér  la  cima,  e  in  mezzo  grosso: 
E  mostrarsi  talor  così  fumante. 
Come  quel  che  di  Encélado  è  sul  dosso: 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 

35  Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scopriano  alfin,  men  erte  ed  elevate. 
Ed  eran  queste  le  isole  Felici; 

Così  le  nominò  la  prisca  etate, 
A  cui  tanto  stimava  i  cieli  amici, 
Che  credea  volontarie  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e  in  più  graditi 
Frutti  non  eulte  germogliar  le  viti. 

36  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi, 
E  il  mei  dicea  stillar  dall'  elei  cave: 
E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave: 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  ardor  vi  è  grave: 


32,  7.    POCO:  Petr.  Trionf.  Mor.  I,  16  e  segg.  : 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sé  parea  ben  degna 
Bi  poema  chiarissimo  e  d'  istoria. 

33,  7.    monte:  il  Picco  di  Teneriffa;  cfr.  Dante  Inf.  XXVI,  133  e  segg. 
—  8.  hascondea:  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  177.    X,  767. 

84,  6.  quel:  1'  Etna;  cfr.  Virg.  Aen.  Ili,  578  e  segg.   Ario.  Ori.  XII,  1. 

35,  7.  Qui  paetobib:    1  Cod.  MCOEFCrCm.     qttivi  pbodub:  2  Codd. 
VBW8. 

36,  1.  QUÌ  NOH  FALLACI:  cfr.  Eorai.  Epod.  XVI,  45  e  segg. 
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£  qui  gli  elisj  campi ,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

37       A  qaeste  or  vien  la  donna,  ed:  „Omai  siete 
Dal  fin  del  eorso",  lor  dicea,  „non  lange. 
Le  isole  di  Fortuna  ora  vedete: 
Di  cai  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Ben  son  elle  feconde  e  vaghe  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  si  aggiunge.'* 
Cosi  parlando  assai  presso  si  fece 
A  quella  che  la  prima  è  delle  diece. 

S8       Carlo  incomincia  allor:  „Se  ciò  concede, 
Donna,  quell'alta  impresa  ove  ci  guidi, 
Lasciami  ornai  pur  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  inconosciuti  lidi: 
Veder  le  genti  e  il  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello  onde  uom  saggio  m' invidj , 
Quando  mi  gioverà  narrar  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  ,Io  fui!'" 

39  Gli  rispose  colei:  ,,Ben  degna  invero 
La  domanda  è  di  te;  ma  che  poss'  io, 
8'  egli  osta  inviolabile  e  severo 

n  decreto  de'  cieli  al  bel  desiò? 

Che  ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero, 

li  grande  -  nto  ha  fisso  Dio: 

'•e  a  voi  '■■  1  profondo 

Kei-iir  vera  noti/.m  hi  vustro  mondo." 

40  „A  voi  per  grazia,  e  sovra  1'  arte  e  1'  oso 
De'  navicanti  ir  per  queste  acque  è  dato: 

E  Mffudir  là  dove  è  il  guerrier  rinchiuso, 
E  ridurlo  del  mondo  all'  altro  lato. 
Tanto  vi  basti:  e  1'  aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato." 
Qui  tacque:  e  già  parca  più  bassa  farsi 
L' inola  prima,  e  la  seconda  alzarsi. 

41  Ella  mostrando  già  che  all'  oriente 
In"'-  con  ordin  lungo  eran  dirette: 

i.  >  lio  largo  è  fra  lor  aaasi  egualmente 
Quello  tpaxio  di  mar  che  si  frammette. 


88,  ••    B  Dima:   Inion*  cobbb*;    V.  b«:   b  dotb;  ImIob*  bmoIoU» 
riit«  fu*»;  efr.  l'irg.  A**.  I,  K»;  Ùant*  /•/.  XVI,  S4. 

39,  7.    OBLL'octAX:  XCOKFCrCm.    pau.*  ockab :  S  Codd.  VBW. 

40,  6.    CALcrraAK:  efr-  Oanir  Imf.  IX,  M  •  MCf. 

41,  I.    Aia.*OBtB«Ta:  Imìoh*  oomsm;  U  «dis.  CMalaac-,  Viotto  In 
Bt«:  AU.*( 


m: 
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Pónsi  veder  di  abitatrice  gente 
Case  e  culture,  ed  altri  segui  in  sette: 
Tre  deserte  ne  sono,  e  vi  lian  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve. 

42  Luogo  è  in  una  dell'  erme  assai  riposto, 
Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende. 

Che  a  lui  la  fronte,  e  il  tergo  all'  onda  ha  opposto, 
Che  vien  dall'  alto,  e  la  respinge  e  fende. 
S'  innalzan  quinci  e  quindi  ;  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a'  naviganti. 

43  Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace: 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 
E  in  mezzo  di  esse  una  spelonca  giace, 

Di  edere  e  di  ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vele  sparte. 

44  „ Mirate",  disse  poi,  „queir  alta  mole, 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede: 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 

Su  per  quell'  erto  moverete  il  piede  : 
Né  vi  gravi  il  tardar;  però  che  fora. 
Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  ora." 

45  „Ben  col  lume  del  dì  che  anco  riluce, 
Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi." 
Essi  al  congedo  della  nobil  duce 

Poser  nel  lido  desiato  i  passi: 

E  ritrovar  la  via  che  a  lui  conduce, 

Agevol  sì  che  i  pie  non  ne  fur  lassi; 


41,  8.    tana:  cosi  tutti;  il  cod.  Gale.:  Stanza. 

42,  1.    LUOGO  È:  cfr.  ì'irn.  Aen.  I,  159  e  segg. 

44,  2.     CHE  DI  quel:  nella   Conq.: 

Clie  in  cima  al  monte  di  lontan  si  vede; 

Voi  colla  Bcorta  poi  del  novo  sole 
Su  per  quell'  erto  moverete  il  piede  ; 
Né  vi  gravi  aspettar  la  bella  aurora , 
Che  notturna  fatica  inutil  fora. 

45,  G.    agevol:   nella  Conq.: 

Che  agevol  fora  a'  più  impediti  e  lassi. 
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E  quando  vi  arrivar  dall'  oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

46  Veggion  che  per  dirupi  e  fra  ruine 

Si  ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba-, 

E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 

Sparsa  ogni  strada;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 

Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 

Frondeggia,  e  il  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 

Ed  alle  rose  tenere;  cotanto 

Puote  sovra  natura  arte  d' incanto  ! 

47  I  duo  guerrieri  in  loco  ermo  e  selvaggio, 
Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a  pie  del  monte: 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 

11  sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte; 
„Su  su",  gridaro  entrambi,  e  il  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  esce,  non  so  donde,  e  si  attraversa 
Fiera,  serpendo,  orribile  e  diversa. 

48  Innalza  d'  oro  squallido  squamose 

Le  creste  e  il  capo,  e  gonfia  il  collo  d'  ira: 
Arde  negli  occhi;  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira. 
Or  rientra  in  sé  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  «è  dopo  sé  tira. 
Tal  si  appre-enta  alla  solita  guarda. 
Né  però  de'  guerrieri  i  passi  tarda. 

49  Già  Carlo  il  ferro  stringe  e  il  serpe  assale; 
Ma  r  altro  grida  a  lui;  „Che  fai?  che  tente? 
Per  isforzo  ili  man ,  con  arme  tale 

Vincer  avvisi  il  difeusor  serpente?" 
Ejfli  scote  la  verga  aurea  immortale, 
Sì  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 
E  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta, 
Lascia  quel  varco  libero,  e  si  appiatta. 

50  Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contendo 
Fero  leou,  che  rugge  e  torvo  guata, 

E  i  velli  arrizza,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata: 


46,  t.    tcasA:   non  Impedendo  loro  di  fiorir*;  ett.  Clami.  Dt  Rati. 
rottrp.  I,  (67  •  «eg. 

47,  s.    DivBBSA:  ilntn»,  motlrnosa;  cfr.  laoU  /«/.  VI,  U. 

48,  I.     ABD*:  cfr.  Virg.  Atn.  II,  310  *  •otR. 

49,  1.    IL  tBsrs:  Coni.:  il  diaoo.    Cfr.  l'iV"    4--    v>    990. 
60,  3.    LBoa:  efr.  luean.  Phar$.  I,  1»  •  ••u 

Taii»u,  (irrnial>-mnii>.  J-> 
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Si  sferza  con  la  coda,  e  le  ire  accende. 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata, 
Che  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire,  e  in  fuga  il  caccia. 

51  Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  formidabile  oste  han  già  davante 

Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce, 

Varj  di  moto,  e  varj  di  sembiante. 

Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 

Erra  fra  il  Nilo  e  i  termini  di  Atlante, 

Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 

L'  Ercinia  ha  in  sen,  quante  le  ircane  selve. 

52  Ma  pur  sì  fero  esercito  e  sì  grosso 
Non  vien  che  lor  respinga  o  lor  resista; 
Anzi  (miracol  novo)  in  fuga  è  mosso 

Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista. 
La  coppia  omai  vittoiùosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 
Se  non  se  inquanto  il  gelido  e  1'  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

63      Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  1'  erto, 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro,  e  il  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 
Aure  fi'esche  mai  sempre,  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo: 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  0  desta,  ivi  girando,  il  sole. 

54      Ne,  come  altrove  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  si  ammanta,  e  non  s'  infiamma  o  verna; 
E  nutre  ai  prati  1'  erba,  all'  erba  i  fiori, 
Ai  fior  1'  odor,  1'  ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intorno 
I  mon^i  e  i  mari  il  bel  palagio  adonio. 


51,   2.      FOBHIOABILE   OSTE:     Cotlq.:  TEBKIBILE  8CHIEBA.   —    3.   DI   GUEB- 

BiEBi:  Conq.:  tee  selvaggi  aximai.  —  5.  ciò  che:  cfr.  Dante  In/.  XXIV, 
85  e  segg. 

53,  2.    E  SUPEBATO:  Conq.:  lasciasdo  a  tebgo. 

54,  1.    Kt  come:  cfr.  Lucret.  De  nat.  rer.  Ili,  18  e  segg.  —  C.  ai  fior 
nella   Conq.: 

Ai  fior  1'  odore ,  ai  rami  1'  ombra  eterna. 
8."  I  monti:   Conq.:  le  piagge  e  i  moxti. 
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55  I  cavalier  per  V  alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi; 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi; 
Quando  ecco  un  fonte  che  a  bagnar  gV  invita 
Le  asciutte  labbra ,  alto  cader  da'  sassi 

E  ila  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  1'  erbe  di  stille. 

56  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  I'  acqua  si  aduna; 

E  sotto  1'  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna; 
Ma  trasparente  sì ,  che  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  vaghezza  alcuna; 
£  sovra  le  sue  rive  alta  si  estolle 
L'  erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 

57  „Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  contiene", 
Dissero:  „0r  qui  frenar  nostro  desio, 
£d  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  le  orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  sirene." 

Così  ne  andar  Hn  dove  il  fiume  vago 

Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 

58  Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 
Apprestata  è  una  mensa  in  su  le  rive, 

E  scherzando  sen  van  per  1'  acqua  chiara 
Due  douzellette  garrule  e  lascive. 
Che  or  ^i  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
riii  i.iiiiia  a  un  segno  destinato  arrive. 

•  talora:  e  il  capo  e  il  dor.'io 
^     .         ■  alfin  dopo  il  celato  corso. 

69      Mosser  le  natatrici  ignuda  e  belle 

De'  duo    <r.:-~---       «  -•       ■     t-.y.    -p  -ti; 


55.  1 

iis  ornai  ««llt* 
ru,  e  11  corpu  Umo. 
<.    CAbkk.  alt.  iJUHte  tiif^.  XX  ti,  137  a  •««.    XXIII,  6^  r  wf. 

56,  t.    casal:  ett.  baiU*  Furg.  XX Vili.  Ji-ii. 

Tì7.  3.    DiMXBo:  Uà.  eoama*;  ucir  «dU.  di  Catalmap.: 
Or  qui  t«aof«  •  fri'iio  il  lor  tlrtlo, 
£<1  MMr  Bollo  canti  »  lur  conviene 

Or  qui  t«n«r*  •  freno  nostro  dr«(o, 

K.l  .«.«T  inoh.i  cauti  a  noi  cOttTlone. 
<■  Ir.  e  ■•fV. 
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Sì  che  fermarsi  a  riguardarle;  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti, 
Mostrò,  dal  seno  insuso,  aperto  al  cielo: 
E  il  lago  alle  altre  membra  era  un  bel  velo. 

60  Qual  mattutina  stella  esce  dalle  onde 
Rugiadosa  e  stillante;  o  come  fuore 
Spuntò  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell'  oceàn  la  Dea  d'  amore; 
Tale  apparve  costei:  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi,  e  pur  allor  s'  infinse 
Que'  duo  vedere,  e  in  sé  tutta  si  strinse. 

61  E  il  crin,  che  in  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse; 

Che,  lunghissimo  in  giù  cadiendo  e  folto, 
Di  un  aureo  manto  i  molli  avorj  involse. 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 
Cosi  dall'  acque  e  da'  capelli  ascosa 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 

62  Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossia; 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E  nel  riso  il  rossor  che  le  copria 
Insino  al  mento  il  delicato  viso. 
Mosse  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia. 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso: 
„0h  fortunati  peregi'in,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice!" 

63  „Questo  è  il  porto  del  mondo,  e  qui  il  ristoro 
Delle  sue  noje,  e  quel  piacer  si  sente, 

Che  già  sentì  ne'  secoli  dell'  oro 
L'  antica  e  senza  fren  libera  gente. 


59,  V.     MOSTRÒ:  nella   Conq.: 

Mostrò,  da' fianchi  in  suso,  ignudo  al  cielo; 
Fean  quasi  1'  acque  a  1'  altre  parti  un  velo. 

61,  1.     i:  IL  chin:  nella  Conq.: 

La  chioma  allor  su  1'  aurea  testa  accolta 
Con  un  bel  nodo  ella  repente  sciolse. 
5.     OH  CHE  VAGO:   Conq.: 

Oh  che  leggiadra  vista  agli  occhi  è  tolta  I 

62,  5.    mosse:  3  Codd.  VMCOEFCrCm  ecc.    La  B.,  W.  ecc.  hanno: 

Poscia  la  voce  mansueta  e  pia 
Mosse,  che  parve  suon  di  paradiso. 
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Le  arme  che  fin  a  qui  d'uopo  vi  fòro, 
Tilt,  re  oinai  depor  securamente, 
E  ««aerarle  in  quest'  ombra  alla  quiete  : 
Che  guerrieri  qui  sol  d'  amor  sarete." 

64  „E  dolce  campo  d»  battaglia  il  letto 
Fiavi.  e  1'  erbetta  morbida  de'  prati. 

N  !  emvi  anzi  il  regale  aspetto 

I  qui  fa  i  serri  suoi  beati, 

(  li-:  ^  1  iiccorrà  nel  bel  numero  eletto 
I>i  quei  che  alle  sue  gioje  ha  destinati. 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia,  e  il  cibo  a  quella  mensa  torre." 

65  L'  una  disse  così;  1'  altra  concorde 

L' invito  accompagnò  di  atti  e  di  sguardi: 
Sì  come  al  suon  delle  canore  corde 
Si  accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
Le  alme  a  que'  vezzi  perfidi  e  bugiardi: 
E  il  lusinghiero  aspetto  e  il  parlar  dolce 
Di  fuor  si  aggira,  e  solo  i  sensi  molce. 

66  E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  penetra,  onde  il  desio  germoglie, 

ragion  nell'  armi  sue  rinchiusa 

i,  e  riseca  le  nascenti  voglie. 
L'  uua  coppia  riman  vinta  e  delusa: 
L'  altra  sen  va,  ne  pur  congedo  toglie. 
Essi  entrar  nel  palagio;  esse  nell'  acque 
Tuffarsi;  a  lor  sì  la  repulsa  spiacque. 


C4,  1.    ■  DOl.ca:  Pttr.  in  Vita.  Soo.  CLXXI,  8: 
S  dmro  CMnpo  di  b«tu«li«  U  letto. 

65,  4.    rmaan:  Cowq:  ixwn: 

69.  1.     ■  U:  a«IU  Conq.: 

E  •«  di  UU  doloesxa  «ntro  diffat» 
Vvi»  •!  fparf*,  ond*  il  dasio  irrmoiclie, 
To«to  rm^oA  n*  V  wrmi  loa  rincbittM 
Ht«rp«  o  r«eld«  U  nascenti  rogUe. 
L'  niui  coppia  riman  vinta  •  deliua; 
L'  altra  «rn  tb  ,  né  par  eonitrdu  toRlie. 
Kmì  entr*r  nel  palagio;  «Uè  n«  !•  aoqae; 
f/*ota«to  l' tMcr  Tiau  a  lor  dlapiitoq»*. 
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CANTO  DECIMOSESTO. 

Abooioshto.    Il  palazzo  incantato  ed  il  giardino  d'  Armida.  —  I  due 
amanti.  —  Partenza  di  Binaldo.  —  Armida  abbandonata. 


1  Tondo  è  il  ricco  edifizio,  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui,  eh'  è  quasi  centro  al  giro, 
Un  giardin  vi  ha,  che  adorno  è  sovra  1'  uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò. 

D'  intomo  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demón  fabbri  ordirò: 
E ,  tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenetrabil  giace. 

2  Per  1'  entrata  maggior  (però  che  cento 
L'  ampio  albergo  ne  avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  di  effigiato  argento 

Su  i  cardini  stridean  di  lucid'  oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento: 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi; 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

3  Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 
Se  l' inferno  espugnò ,  resse  le  stelle , 

Or  torce  il  fuso;  Amor  sei  guarda  e  ride. 

Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 

Per  ischerno  trattar  le  armi  omicide; 

E  in  dosso  ha  il  cuojo  del  leon,  che  sembra 

Ruvido  troppo  a  sì  tenere  membra. 

4  D' incontro  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e  d'  arme ,  e  uscir  dell'  arme  i  lampi. 
D'  oro  fiammeggia  1'  onda:  e  par  che  tutto 
D' incendio  marzial  Leucate  avvampi. 


1,  3.     US  GIABDIN:  nella  Conq.: 

Verdeggia  un  bosco  oltra  natura  ed  arte. 

2,  4.     STBIDK4.N:    cfr.  llrg.  Aen.  I,  449.   —  6.  vinta:    cfr.  Dante  Piirg. 
X,  58  e  segg. 

3,  1.    MKOSiE  ancblIìE:    d' Omfale ,   regina  di  Lidia,    qui  detta  .Tele. 
S'ella  Conq.:  pea  lascitbtte  ancelle. 

4,  1.    V»  mare:  cfr.  Virg.  Aen.  Vili,  670  e  segg. 
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Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  (|aincli 
Trae  1'  Oriente,  Egizj,  Arabi  ed  Indi. 

5  Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  le  onde,  e  i  monti  coi  gpran  monti  urtarsi: 
L'  impeto  è  tanto;  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi. 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 

6  K  fiii'iTp  Antonio,  e  lasciar  può  la  speme 

rio  del  mondo,  ov'  egli  aspira. 
\  _•-•  no,  non  teme  il  fier,  non  teme; 

Ma  segue  lei,  che  fugge  e  seco  il  tira. 
Vedresti  lui  simile  ad  uom  che  freme 
Di  amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d'  ira, 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh'  è  in  dubbio ,  or  le  fuggenti  vele. 

7  Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte,  I 

E  nel  piacer  di  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  il  duro  fato  egli  conforte. 
Di  cotai  segni  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 

I  duo  guerrier,  poiché  dal  vago  obbietto 
Rivolger  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8  Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta, 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte, 
E  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritorna,  affronta: 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 

Son  queste  vie;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta, 

II  libro,  don  del  mago;  e  di  easte  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo. 


5,3.    L' larrro,  nelU  Con^.: 

Tanto  iin|»«to  ■ovplBM  •  qaelli  a  quMtl 

N*'  torr«ctteBtl  UftA  «d  Incuntranl. 
6,  7.     MtaAB:  IMIU  CMif.: 

Mirar,  Tol«*Bilo  rU  oe«bl,  or  U  erudola 

E  4«bbU  g—m,  or  l«  fugMl  r«t«. 
8,  1.    MBAXDKO:    ctt.    Oriti.  Mitam.  Vili,  US  •  M(.    —    I.  OÒlHBTat 
jnq.:  m  KBX  KBTm.  —  7.  Uè  usao:  oolU  CMf..- 

Il  libro,  doa  4*1  vtfUo;  •  in  br«Te  mod» 

Dacll  «rroft  ils>lm  •  mIv*  il  nodo. 
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9       Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  si  aperse. 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli, 
Fior  varj  e  varie  piante,  erbe  diverse, 
Apriche  coUiijette,  ombrose  valli, 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 
E,  quel  che  il  bello  e  il  caro  acresce  all'  opre, 
L'  arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

10  Stimi  (si  misto  il  culto  è  col  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 

L'  imitatrice  sua,  scherzando,  imiti. 

L'  aura,  non  che  alti'o,  è  della  maga  effetto, 

L'  aura  che  rende  gli  alberi  fioriti: 

Co'  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 

E  mentre  spunta  1'  un ,  1'  altro  matura. 

11  Nel  tronco  istesso  e  tra  l' istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico: 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia, 
L'  altro  con  verde,  il  novo  e  il  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto,  e  germoglia 

La  tórta  vite,  ov'  è  pivi  1'  orto  aprico: 

Qui  1'  uva  ha  in  fiori  acerba ,  e  qui  d'  ór  1'  have , 

E  di  pirópo,  e  già  di  nettar  grave. 

12  Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Mormora  1'  aura,  e  fa  le  foglie  e  1'  onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote: 


9,  2.    giakdin:  cfr.  Arlos.  Orl.Yl,  20  e  segg.  XXIV,  49  e  segg.  Poliz. 
Stan.  I,  70  e  segg.     Tasso  Leti.  CLX.  —  4.  fiok:  neUa  Conq.: 

Gigli,  rose,  viole  e  bianche  e  perse, 
Prati  erbosi,  alti  coUi,  apriche  valli. 

10,  1.    stimi:  cfr.   Ovid.  Metani.  Ili,  157  e  segg.    Nella  Conq.: 

Stiman  negletto  in  parte  il  dolce  loco, 
E  che  Natura  sia  che  ivi  dipinga. 
Di  Natura  arte  sembra  e  quasi  un  gioco 
Che  la  sua  imitatrice  assembri  e  finga. 
Ma  1'  aura  che  d'  amore  inspira  il  foco, 
L'  aura  che  al  dolce  mormorar  lusinga, 
li'  aura  che  sempre  vola  e  sempre  è  vaga, 
Opra  è  d'  incanto  e  di  mal'  arte  maga. 

11,  1.    NEL  TRONCO:   cfr.  Hoiii.    Od.  VII,   102  e  segg.     Nella  Conq.  il 
Poeta  cancellò  questa  stanza. 

12,  4.     GAEKiE:  nella  Conq.: 

Dolce  garrir,  mentre  l'increspa  e  scuote: 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantan  gli  augei,  leggier  percote, 
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Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantau  gli  augei,  più  lieve  scote: 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

13  Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte 
IH  color  varj,  ed  ha  purpureo  il  rostro; 

E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  sì,  che  assembra  il  sermon  nostro: 
Questo  ivi  allor  continuò  con  arte 
l;.'iT;t  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro, 
T.u-.|uero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti, 
K  fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti. 

14  „Deh  mira",  egli  cantò,  „ spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  vergmella; 

Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa, 
(guanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Lcco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella, 
Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Vu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti." 

15  ,,Co8Ì  trapassa  al  trapassar  di  un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  il  verde; 

Né  perchè  faccia  indietro  aprii  ritomo, 
Si  rinfiora  ella  mai,  né  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adomo 
Di  questo  di,  che  tosto  il  seren  perde: 
Cugliam  di  amor  la  rosa:  amiamo  or,  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando." 


Xon  di  più  oolpo  ch«  loave  reato. 
Onde  kccreae*  doloeua  »1  b«l  concento. 

31  tuie*  è  1*  anr»  e  il  fonte  e  il  rivo  «  il  boeco, 
V.  DiBitre  di  annonia  le  fronde  e  i  rami , 

Li  di  amor  quel  K^ftfio  ombroeo  e  fosco, 
I  F«-bu  e  le  Mute  inviti  e  ebiami, 
M         •■  \'i  ><iari/<-  «  miete  il  dolce  tosco, 
>  'TUO  e  reti  ed  ami 

i  l'i'  forme  il  care, 

..:... j.  ..  .ailrrvi  e  gloria  appare. 

l:i.  I  y>i»ÌU>.  —  9.  K  Lmat'A:  nella  C'oef..- 

.;»  lingna,  oud*  ei  diitingue  e  parte 
11  «uu  parlar  obe  pift  tirolitlla  il  noetro. 

7.    iimtirri:  cfr.  ì'irg.  Atm.  II,  1. 
U,  &.    SOCO:  nelU  Conq.: 

Ecco  poi  lieta  il  eeno  e  baldanaoaa. 
1.5.  9.    ntsa:  nella  Coev* 

t)i  ama  e  riama,  in  dolci  modi  anuuido. 
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16  Tacque,  e  concorde  degli  augelli  il  coro 
Quasi  approvando  il  canto  indi  ripiglia; 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro  : 
Ogni  animai  di  amar  si  riconsiglia. 

Par  che  la  dura  quercia  e  il  casto  alloro, 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia: 
Par  che  la  terra  e  1'  acqua  e  foi-mi  e  spiri 
Dolcissimi  di  amor  sensi  e  sospiri. 

17  Fra  melodia  sì  tenera,  e  fra  tante 
Vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere 
Va  quella  coppia,  e  rigida  e  costante 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetra,  e  vede,  o  pargli  di  vedere: 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta, 

Ch'  egli  è  in  grembo  alla  donna,  essa  all'  erbetta: 

18  Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso, 

E  il  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo. 
Langue  per  vezzo,  e  il  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  il  volto  al  volto  attolle; 

19  E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge. 
S' inchina ,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge: 
Ed  in  quel  punto  ei  sospii'ar  si  sente 
Profondo  sì ,  che  pensi  :  or  1'  alma  fugge , 
E  in  lei  trapassa  peregrina.     Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi. 


16,  1.     tacque:    Conq.: 

Tacque,  e  di  vaghi  augelli  il  lieto  coro. 

4.  agni:  Petr.  in  Morte,  Son.  XLII,  8: 

Ogni  animai  di  amar  si  riconsiglia. 

7.  E  L' acqua:  3  Codd.  VMCO.     e  l' abia:  BWEFCrCm. 

17,  7.     VEDE  pur:  3  Codd.  VBCOWSEFCrCra.    La  M.  ha: 

Vede  pur  certo  Armida  insieme  e  il  vago 
Sederai  all'  ombra  incontra  un  chiaro  lago. 

8.  nr  GREMBO:  cfr.    Ovid.  Metam.  X,  557  e  seg. 

18,  2.     ISCOMPOSTO:   Conq.:  NEGLETTO.  —  4.  FAN:  nella  Conq.: 

È  rugiadoso,  vezzosetto  e  schivo. 

5.  QUAL  RAGGIO:  cfr.  Oeid.  Ara  aman.  II,  721  e  segg.    Lueret.  De 
rer.  nat.  I,  34  e  segg. 

19,  4.     liba:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  256. 
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20  Dal  fìanco  dell*  amante ,  estranio  arnese , 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  misteri  di  Amor  ministro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese 
Mirano  in  varj  ojrgett'  un  sol  oggetto: 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

21  L'  uno  di  servitù,  1'  altra  d' impero 

Si  gloria;  ella  in  se  stessa,  ed  egli  in  lei. 

„Volgi",  dicea,  „deh  volgi",  il  cavaliero 

„A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bèi; 

Che  son,  se  tu  no  '1  sai,  ritratto  vero 

Delle  bellezze  tue  gì'  incendj  miei. 

La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno. 

Più  che  il  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno." 

22  „Deh!  poiché  sdegni  me,  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  propio  volto: 

Che  il  guardo  tuo,  che  altrove  non  è  pago, 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  immago  : 
Né  in  picoiol  vetro  è  un  paradiso  accolto. 
Specchio  ti  è  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle." 

23  Ride  Armida  a  quel  dir:  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi,  o  da'  suoi  bei  lavori. 

Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori, 
Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse, 
(^uaxi  smalto  su  1'  ór,  consparse  i  fiori: 
È  lu'l  bel  sen  le  peregrine  rose 
(iiunse  ai  nativi  gigli,  e  il  %'el  compose. 

'.'4       Ni'-  il  superbo  pavon  si  vago  in  mostra 
i  la  pompa  delle  occhiute  piume: 
Iride  sì  bella  indora  e  iuostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 


91.  3.    TOLOi:  cfr.  Ùamte  Purg.  XXXI,  lIS.  —  4.  beata  :  P^tr.  in  M„i1t , 
K  LXIZ,  »: 

B«aU  ai  *,  eh*  poò  b«ftr«  altniL 
I.    cm*  tox:  n«lU  Cerni.: 

Conntcl  U  «rm*  onda  lo  UafviMO  •  ano 

Ne  l«  mi»  ptMTh*  •  iM«lt  IomimIÌ  mlm; 

Mir»  Dia  bai  eh*  In  T«(ro  •  In  g*IUI«  «equa 

h'  Idolo  tao  n«l  cor  oh«  «ol  ti  plM<|««. 
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Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra, 
Che  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  1'  ebbe;  e,  quando  il  fece, 
Tempre  mischiò,  che  altrui  mescer  non  lece. 

25  Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  cari  vezzi,  e  liete  paci, 
Sorrise  parolette,  e  dolci  stille 

Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci; 

Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  unille, 

Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 

E  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto, 

Di  eh'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

26  Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A  hii  commiato,  e  il  bacia,  e  si  diparte. 
Ella  per  uso  il  dì  n'  esce,  e  rivede 

Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 
Egli  riman;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  orma  o  trar  momento  in  altra  parte: 
E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante. 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante. 

27  Ma  quando  1'  ombra  co'  silenzj  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti. 

Or,  poiché  vòlta  a  più  severi  ufficj 

Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 


24,  5.    Hi  CINTO:  cfr.  Mom.  /(.  XIV,  214  e  segg.     Claud.  De  rapt.  Pros.  . 
II,  97  e  segg. 

25,  1.    TESEBi  SDEOm:  Petr.  in  Morte,  Son.  LXXXVI,  1  e  segg.: 

Dolci  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore  e  di  pietate; 
Leggiadri  sdegni  ecc. 
3.    S0EEI8E  paeolette:    3    Codd.   MCOEFCrCm.     EOKeisi,   paeo- 
leite:  VBW.    Cfr.  Dante  Parad.  I,  95.    Nella  Con?.: 
Ivi  lusinghe  e  vezzi  a  mille  a  mille 
Erano  fatti,  ivi  sussurri  e  baci, 
E  molli  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse  in  bel  contesto,  e  care  paci. 
Vi  era  amore  e  desio  con  sue  faville, 
Anzi  con  vive  fiamme  e  vive  faci; 
Vi  era  il  quasi  parlar ,  che  in  dolci  modi 
Fa  sovente  a'  più  saggi  inganni  e  frodi. 

26,  3.    s'esce  e  bivede:  nella  Conq.: 

Ella  per  uso  il  dì  sen  esce  e  riede, 
E  spia  d'  intorno  la  vietata  soglia. 
Egli  riman;  che  a  lui  non  si  concede 
Lasciar  loco,  o  mutare  abito  e  spoglia; 
E  tra  le  fiere  alberga  ecc. 
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I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati, 
Scoprirsi  a  lai  pomposamente  armati. 

28  Qual  feroce  destrier  che  al  faticoso 
Onor  dell'  arme  vincitor  sia  tolto: 

E,  lascivo  marito,  iu  vii  riposo 

Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto  ; 

Se  il  desta  o  suon  di  tromba  o  luminoso 

Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto; 

Già  già  brama  V  arringo ,  e  1'  uom  sul  dorso 

Portando,  urtato  riurtar  nel  corso: 

29  Tal  si  fece  il  garzon  quando  repente 
Dell'  arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  sì  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse. 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  langfuente, 

E  tra  i  piaceri  el)bro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene,  e  il  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 

30  Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adomo;  spira 

Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  è  il  manto: 
E  il  ferro,  il  ferro  aver,  non  che  altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  a  canto, 
(ìuemito  è  si  che  inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  instrumeuto. 

31  Qual  uom  da  cupo  e  gravo  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene; 

Tale  ei  torao  nel  rimirar  sé  stesso  : 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene. 
Giù  cala  il  guardo;  e  timido  e  dimesso 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  cliiudcrebbe  «otto  il  mare,  e  dentro 
^11  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 


28,  1.    «VAL  mocs:   ctt.  Otid.  Metam.  Ili,  704  •  Mgg.     >'a/.  Flae. 
Aryon.  II,  MS  •  aegg. 

','9,  k    AOi:  3  Codd.  V.M'         i  attj:  BW.    Neil»  Conq.: 

Benché  tr»  >.  l>lBr<<r  languente, 

K  qu»»i  oppii         ....  ..  ;.irg<>  •!  f<iM«. 

iO,  S.    C0«  omLicATo:  cft.  Ario:  Ori.  VII,  JS,  5.  6.     NelU  Coii7,? 
Vnn  tiart).irlra  pf.mi'H  adorno  tpira 
I  crine  ■  il  mftnlo. 

'  'Te  el  mir» 

I  -li  pende  A  CAato. 

81,  ft.     Oli;  CAI»A.  eit.  Arivt.  Ori.  VII,  U. 
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32  Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

„Va  1'  Asia  tutta ,  e  va  1'  Europa  in  guerra  : 

Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora 

Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra. 

Te  solo ,  o  figlio  di  Bertoldo ,  fuora 

Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 

Te  sol  dell'  universo  il  moto  nulla 

Move ,  egregio  carapion  d'  una  fanciulla." 

33  „Qual  sonno,  o  qual  letargo  ha  sì  sopita 
La  tua  virtute?  o  qual  viltà  1'  alletta? 

Su  su,  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invita: 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  o  fatai  guemero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa:  e  1'  empia  setta, 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  1'  inevitabile  tua  spada." 

34  Tacque;  e  il  nobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 

Ma,  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce; 
Squarciossi  i  vani  fregi ,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

35  Ed  affrettò  il  partire,  e  della  tórta 
Confusione  usci  del  labirinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto. 
Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta, 
Ch'  era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 

E  il  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 

36  Volea  gridar:  „Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?"  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore: 


32,  3.    CHrDNQXJE:  nella  Conq.:  \ 

Chiunque  pregio  brama,  a  1'  ozio  il  bando 
Dato ,  guerreggia  ne  la  sacra  terra. 

33,  2.  L'ALLETTA:  cfr.  Dante  Inf.  II,  122.  —  5.  fatal:  cfr.  Ocid. 
Metani.  Xm,  168  e  seg. 

34,  4.  SDEGNO  GUERBiEB:  secondo  Platone  lo  sdegno  è  dato  all'uomo 
daUa  natura,  per  soccorrere  la  ragione  contro  la  cupidigia;  cfr.  XVII, 
62.  63. 

35,  1.    ED  affeettò:  nella  Conq.: 

E  la  confnsion  torbida  e  torta 
Lasciando ,  ei  se  n'  usci  del  labirinto. 
6.     CAKO:   Conq.:  vago.  —  7.  vide:   Conq.:  vede. 
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Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper  del  suo  saper  maggiore. 
Ella  se  '1  vede,  e  invan  pur  si  argomenta 
Di  ritenerlo,  e  le  arti  sue  ritenta. 

37  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda; 
Ciò  che  arrestar  può  le  celesti  rote, 

E  le  ombre  trar  della  prigion  profonda, 
Sapea  ben  tutto;  e  pur  oprar  non  puote. 
Che  almeu  l' iuferao  ni  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gì'  incauti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

38  Corre,  e  non  ha  di  onor  cura  o  ritegno. 
Ahi!  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti? 
Costei  di  Amor,  quanto  egli  è  gi-ande,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti; 

E  così  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno, 
Che  amo  di  esser  amata,  odiò  gli  amanti: 
Sé  gradì  sola,  e  fuor  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sul 

39  Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
KiiiKi-n,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza: 

V.  i  iMcura  adomar  co'  pianti  il  dono 
UiHiitiito  per  sé  di  sua  bellezza. 
Vaxsftie;  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quella  alpina  asprezza, 
E  invia  per  me^saggieri  innanzi  i  gridi  ; 
Xè  giunge  lui  pria  eh'  ei  sia  giunto  ai  lidi. 

40  Forsennata  gridava:  .,0  tu  che  pòrte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi; 

O  ]>rendi  1'  una,  o  rendi  1'  altra,  o  morte 
,  Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi. 


37.  4-    LK  oxfmK:  Conq.:  bi  almm.  —  6.  al  tuo  paklab:  Ution*  oo- 
Illune;  le  prime  «lampe:  al  (VO  cmiamab;  U  '.'uii</.;  AL  tuo  TOLXk. 

38.  3.     «CAXTO  ioti  t  OBAUDI:    COMf.:  .QCAnVlKlPB  OIKA.    —    4.  ML 
z»»o:    Comi.:    %  kiti,  rn<  (-ini»i    —  *.  ami'i:  /Vfr,  in  Vita,  Som.  CXIX 


II».  .*.     TKio  PAUTi;     .- «  iMiM.  M\  «iKri  r<  ni      i-aiit»:  tkco    VIIW.    Vunl 
Porti  teco  1'  •uim»  mU,  e  latcl  il  corpo;  cft.  Arlo$.  Ori.  X,  ìi,  6. 
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Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  pòrte, 
Non  dico  i  baci;  altra  piìi  degna  avrassi 
Questi  da  te.     Che  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti." 

41  AUor  ristette  il  cavaliero:  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagrimosa: 
Dolente  si  che  nulla  più:  ma  l)ella 
Altrettanto  però ,  quanto  dogliosa. 

Lui  guarda;  e  in  lui  si  affisa,  e  non  favella: 
0  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa, 
Ei  lei  non  mira;  e  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 

42  Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 
All'  ainnonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  in  bassi  modi: 
Così  costei,  che  nella  doglia  amara 
Già  tutte  non  obblia  le  arti  e  le  frodi; 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima. 
Per  dispor  1'  alma  in  cui  le  voci  imprima. 

43  Poi  cominciò:  „Non  aspettar  che  io  preghi, 
Crudel,  te,  come  amante  amante  deve: 

Tai  fummo  un  tempo:  or  se  tal  esser  neghi, 

E  di  ciò  la  memoria  anco  ti  è  greve; 

Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 

D'  un  nemico  talor  1'  altro  riceve. 

Ben  quel  che  io  chieggio  è  tal  che  darlo  puoi, 

E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi." 


40,  8.    potesti:  dopo  questa  stanza  le  prime  ediz.  hanno  la  seguente, 
rifiutata  per  molto  tempo  dal  Poeta,  ma  poi  ammessa  nella  Conq.  (XIII,  43)  : 

Dissegli  Ubaldo  allor:  ,,Già  non  conviene 
Che  di  aspettar  costei,  Signor,  ricusi. 
Di  beltà  armata  e  de'  suoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 
Qual  più  forte  di  te,  se  le  sirene, 
Vedendo  ed  ascoltando,  a  vincer  ti  usi? 
Cosi  ragion  pacifica  relna 
De' sensi  fassi,  e  sé  medesma  affina." 

41,  1.     ristette:  Conq.:  biuase.  —  8.  voIìOE  foetivo  :   2  Codd.  MBC 
OWEFCrCm.    fuetivo  volge:  1  Cod.  V.    dolente  volge:  Conq. 

42,  2.    LA  LiNorA:  così  tutte  le  ediz.;  i  Codd.:  la  voce.  Nella  Conq.' 

Qual  musico  gentil  pria  che  discendi 
La  dotta  lingua  in  alta  voce  e  chiara. 
4.    DOLCI  eicebcate:  Conq.:  dolcissimi  accestì. 

43,  3.     OE  SE  tal:  nella    Conq.: 

—    —    —    —    —    or  se  il  ricusi  e  neghi 
£  stimi  tal  memoria  acerba  e  greve. 
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44      „8e  mi  odj,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti, 
Non  ten  vengo  a  privar:  godi  pur  d'  esso. 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.     Anche  io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana:  usai  varj  argomenti, 
Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  oppresso: 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  lontano 
Dall  arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano. 

*5      „  Aggiungi  a  questo  ancor  quel  che  a  maggiore 
Onta  tu  rechi,  ed  a  maggior  tuo  danno: 
T'ingannai,  ti  allettai  nel  nostre  amore; 
Empia  lusinga  certo,  iniquo  inganno, 
Lasciarsi  córre  il  virginal  suo  fiore: 
Far  delle  sue  bellezze  altrui  tiranno: 
Quelle  che  a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate,  offrire  a  novo  amante  in  dono!" 

46  „Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi,  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 

Che  tu  quinci  ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  sì  diletto. 
Vattene;  passa  il  mar,  pugna,  travaglia. 
Struggi  la  fede  nostra;  anche  iO  ti  affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia!  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele." 

47  ,,Solo  che  io  segua  te  mi  si  conceda; 
Picciola  fra'  nemici  anco  richiesta; 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda: 
Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 
Me  fra  le  altre  tue  spoglie  il  campo  veda, 
Ed  alle  altre  tue  lodi  aggiunga  questa; 
Che  la  tua  schernitrice  abbia  schernito, 
Mostrando  me,  sprezzata  ancella,  a  dito." 

48  „ Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
T)i  questa  chioma,  or  che  a  te  fatta  è  vile? 


44,  5.     osai:  Conq.: 

—  —    —    —    —    «Mi  l«  krti  Dottanti 
Acel6  eh*  foM*  li  Tottro  impano  o|ipraaM. 

46.  3.     ti  OI  TAim:   Conq.: 

81  I*  mia  irnva  oolpa  •  il  mio  difatto. 
48.  1.    A  CHI  ro:  nctl*  Conq.: 

—  —    —    —    —    %  ohi  ti  nndra  •  Mrr» 
L*  blonda  ohioms  a«o. 

Tamo,  Oara«»l«nm«.  23 
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Raccorcerolla  :  al  titolo  di  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  1'  ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli,  a  portar  1'  aste." 

49  „Sarò  qual  piìi  vorrai  scudiero  o  scudo: 
Non  fia  che  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  1'  armi. 
Barbaro  forse  non  sarà  si  crudo. 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi; 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa  qual  si  sia  beltà  negletta." 

50  „ Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 

Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra? " 

Volea  piìi  dir;  ma  1'  interruppe  il  pianto. 
Che  qual  fonte  sorgea  d'  alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  il  manto. 
Supplichevole  in  atto,  ed  ei  si  arretra. 
Resiste,  e  vince:  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  1'  entrata,  il  lagrimar  1'  uscita. 

51  Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
Vi  entra  pietade  in  quella  vece  almeno, 
Pur  compagna  di  amor,  benché  pudica; 
E  lui  commove  in  guisa  tal  che  a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge; 

52  Poi  le  risponde:  „ Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te  ;  sì  potess'  io ,  come  il  farei , 


48,  4.     VO' POBTAMBHTO :  Conq.: 

Più  converrassi  un  abito  servile. 

8.     A  CONDUBTI:    Conq.: 

A  portarti,  Signor,  gli  arnesi  e  le  aste. 

50,  4.     d'alpina:    Conq.:  di  viva.    —  6.  suppIìICHBVOiji :    Conq.:   Ml- 
BSKABII.E.  —  7.  E  IN  lui:  nella   Conq.: 

ed  onde  amore  esclude, 

Al  lagrimoso  umore  il  varco  chiude. 

51,  2.     CHE  KAGION:  nella  Conq.: 

La  fiamma  più  fervente  e  meno  antica. 
8.     B  QUANTO:    Conq.: 

E  quanto  può  1'  acqueta  e  la  rispinge. 


ABBANDONATA.]  CANTO   XVI,      St.    52 — 56,  355 

Del  mal  concetto  ardor  1'  anima  accesa 

S'j-.nibrai-ti!  Odj  non  son,  né  sdegni  i  miei: 

-\      ..•'vendetta,  né  rammento  offesa; 

"^         rva  tu,  uè  tu  nemica  sei, 

i,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi, 
.  .  ^li  amori  esercitando,  or  gli  odj": 
53      „Ma  ohe?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate; 

*^  •  "    )  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 

\      :  •    io  parte  fallii;  se  a  me  pietate 

N-  iiar  non  vo',  non  fia  che  io  te  condanni. 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 

Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 

La  guerra  d'  Asia ,  e  con  V  onor  la  fede." 
5*    ^uDeh!  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine, 

E  di  nostre  vergogne,  omai  ti  piaccia: 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 

La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 

Sola,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 

Parti,  fra  le  opre  mie  questa  si  taccia. 

Deh!  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 

Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio," 

55  „ Rimanti  in  pace;  io  vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice; 

E,  come  saggia,  i  tuoi  cousigli  acqueta," 
Ella,  mentre  il  guerrier  così  le  dice, 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
^»ià  buona  ]ie/za  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin  prorompe  all'onte: 

56  ., Né  te  Sofia  produsse,  e  non  sei  nato 
Dell'Azio  sangue  tu:  te  l'onda  insana 

54,  9.    B  DI  «OSTU:  3  Codd,  MCORFCrCm.   Altri,  VBW  «eo.  hAnno: 
E  di  noitre  rergogne  om«i  ti  •piaccia. 

1   . 

r><'1i  «la  'If]  fallir  n»«tro  or  queato  il  flne, 
i  vergogna,  i>  non  ti  •piaccia 
.  monte,  (Ivi  elei  qnaai  confina. 

■''■     '•      '  - "fi      !• -<!!«.   ritata   rf'"  ■   '■     -    ha:    i 

/l'ine  di  qti  nativo 

'    «trnno   m  ,  pii  aa> 

-  - •       .' ••   i '•  ,  •''•  «■  ««"tfg'  —  1.  oiA     iii'ii»   '  onj,; 

liià  minacciando  in  ditdegno^a  front*. 
56,  1.     ut  TB.  nella  Con<i.: 

Si  in  te  Lucia  •*  incinte,  e  non  le I  nato 
I>i  latin  «angua  tu  ecc. 
fff.   Iirsr.  Arn.  IV,  i6i  •  lagg.      Vti<i.  Urtn-'i.  Vili.  120   •  tmu     (atul. 
'<•.  IM  •  tagg. 

23* 


35G  CANTO  XVI.    St.  56—60.  [ahmida 

Del  mar  produsse,  e  il  Caucaso  gelato, 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 
Che  dissimulo  io  più?  1'  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  unsospir  solo?" 

57  „Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 

Si  offre  per  mio:  mi  fugge,  e  mi  abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offese ,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate,  di  amor  come  ragiona! 
O  cielo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  empj. 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempj?" 

58  „Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me:  vattene,  iniquo,  omai. 
Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace. 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 

Nova  Furia  co'  serpi  e  con  la  face 

Tanto  ti  agiterò  quanto  ti  amai. 

E,  s'  è  destin  eh'  esca  del  mar,  che  schivi 

Gli  scogli  e  le  onde,  e  che  alla  pugna  arrivi", 

59  „Là  tra  il  sangue  e  le  morti,  egro,  giacente, 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti;  udir  ciò  spero." 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente; 
Ne  quest'  ultimo  suono  espresse  intero  : 
E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

60  Chiudesti  i  lumi,  Armida:  il  cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  se  udir  tu  il  potessi,  oh  come  caro 
Ti  addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri! 


56,  5.     CHE  DISSIMULO:   Conq.:   PERCHÈ  m'infingo  più?  —  Si  credeva 
che  gli  Estensi  discendessero  dagli  Azj  romani;  cfr.  XVII,  66,  3. 

57,  2.      MI   FUGGE:    Conq.:   MI   LASCIA. 

58,  1.    vattene:   cfr.    Virg.  Aen.  IV,   381   e   segg.   —   8.    e    che  alla 
pugna:  Conq.:  ed  a  l'Italia. 

59,  1.     là:  nella  Conq.: 

Prima  de'  tuoi  più  cari ,  egro  e  languente 
Piangerai  1'  aspra  morte,  ecc. 
4.     spkbo:  cfr.  Viry.  Aen.  IV,  382  e  segg. 
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Dà  quanto  ei  paote,  e  prende  (e  tu  noi  credi) 
Pietoso  in  vista  gli  nltimi  congedi. 

61  Or  che  farà?  dee  su  1'  ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta? 
Cortesia  lo  ritien ,  pietà  1'  affrena , 
Dora  necessità  seco  ne  '1  porta. 
Parte,  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 

La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  1'  alto  mar  1'  aurata  vela  : 

Ei  guarda  il  lido;  e  il  lido  a  lui  si  cela. 

62  Poi  ch'ella  in  se  tornò,  deserto  e  muto, 
Quanto  mirar  potè,  d'  intomo  scòrse: 

„  Ito  se  n'  è  pur  ",  disse ,  „  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò,  né  un  breve  ajuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  1'  amo?  e  in  questo  lido 
Invendicata  ancor,  piango  e  mi  assido?^* 

63  „Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr'  arme,  altr'  arto 
Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  1'  empio: 
Né  1'  abisso  per  lui  riposta  parte, 

Né  il  ciel  sarà  per  lui  securo  tempio. 

(iià  il  giungo,  e  il  prendo,  e  il  cor  gli  svello,  e  sparte 

ì.i-  iiRiiibra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 

Mi-tro  è  di  ferità:  vo'  superarlo 

N'  ;••  arti  sue Ma  dove  son?  che  parlo?" 

64  „ Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno 
Ben  era,  in  (jia-l  i-rudfle  incrudelire, 


ro  SOL  OBaoi:   8  Codd.  VXCO.    B  tv  xol  tboi:  BW8EF 

III.   AH  TI-  HOV  TKOI:  Conq. 

ék,  *.     LA    CHIOMA:    il*   principio    il    Po«U   «tm   imniaKÌn«to    che    i 

:i<Ii  ('bi>elli  iIpIIs  >l"niia,   \m   qamle  are*  aceolti  i  dna  roeMs^geri  nrll« 

r.i  di  ▼«!•;  poi  ffH  matò  quel  luogo,    pd  fti  !••• 

vele  reali,  ctr.  XV,  7  nt.     (^al  poi  «i  dimenticò 

.1.    twik-<iido   naoTMD«nt«   cba  i    capelli    dell* 

H.   ti.   uso  A  JbCI:    VMCO.     IL  UJtO 


M  •  Mgf.  —  7.  a  »  qruTO:  nella 
e  qol  rii 


—  —  —  —  e  qoi  naASgo, 

E  inrendlrau  aaeor  ai  «Mldo  •  puafo. 

«8,  ».    MA  DOVI  tos:  efr.  Virf.  An.  IV,  MS.    fttr.  in  Vita,  Cani. 
*.  I: 

Cb«  parler  o  doT«  aoaof  •  ohi  BMagaaaat 
•4,  1.    mtBKA  :  cfr.  Virg.  Am.  IV,  5M  a  ••fy. 


858  CANTO  XVI.     St.  64—67.  [aemida 

Che  tu  prigion  1'  avesti:  or  tardo  sdegno 
T' infiamma,  e  movi  neghittosa  le  ire. 
Pur  se  beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno, 
Non  fia  vóto  di  effetto  il  mio  desire. 
0  mia  sprezzata  forma,  a  te  si  aspetta 
(Che  tua  r  ingiuria  fu)  1'  alta  vendetta." 

65  „Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell'  esecrabil  testa. 

0  miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 

Diffidi  sì  da  voi,  ma  impresa  onesta. 

Io  che  sarò  di  ampie  ricchezze  erede, 

Di  una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 

S'  esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono. 

Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono." 

66  „Dono  infelice,  io  ti  rifiuto:  e  insieme 
Odio  1'  esser  reina,  e  1'  esser  viva, 

E  1'  esser  nata  mai:  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  che  io  viva." 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme , 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto , 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

67  Giunta  agli  alberghi  suoi  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda,  deità  di  Avemo. 


64,  3.  CHE  tu:  3  Codd.  VBMCOEFCrCm.  che  TUO:  WS.  —  4.  ne- 
ghittosa LE  iee:  3  Codd.  VBMCOWS.  neghittosa  alle  ike:  ediz.  In- 
gegneri, Vicenti,  Conq.  WEFCrCm.  —  8.  l'alta:  3  Codd.  VMCOEPCra. 
l'aspra:  BWCrConq. 

65,  6.    DI  UNA:  nella  Conq.: 

De  la  vendetta  al  premio  ornai  aon  presta; 
E  se  io  pur  di  tal  prezzo  indegna  sono. 

66,  6.    E  torce:  nella  Conq.: 

E  volge  il  piede  a  la  deserta  riva. 
Dopo  questa  stanza  aggiunse  nella  Conq.  queste  altre  due: 
Ma  de  le  ascose  insidie  uscito  Araldo 
La  cauta  man  le  avvolge  entro  a'  capelli, 
Torcendo  il  viso  al  viso  umido  e  caldo, 
Ed  a'  preghi  di  fede  ancor  rubelli; 
E  con  quel  laccio  si  tenace  e  saldo 
Legò  le  braccia  e  i  pie  fugaci  e  snelli 
Con  nodi  di  adamante  e  di  topazio: 
Né  fece  altra  di  lei  vendetta  o  strazio. 

Ma  la  zona,  onde  Intorno  andò  recluta, 
Con  la  secura  man  le  ha  tolto,  e  disse: 
Tu  starai  qui  su  questa  pietra  avvinta 
A  contemplar  le  stelle  erranti  e  fisse, 
Sin  che  la  mole  tua  bugiarda  e  finta 
Disfaccia  e  segua  ciò  che  il  del  prescrisse; 
Che  non  ti  lega  vlolenzia  o  forza , 
Ma  il  senno  e  la  virtù,  cui  nulla  sforza. 


▲BBAHOONATA.]  CASTO    XVI.      St.   67—71.  359 

Si  empie  il  oiel  di  atre  nubi,  e  in  un  momento 

Impallidisce  il  gran  pianeta  etemo, 

E  soffia,  e  scote  i  giochi  alpestri  il  vento. 

Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  I'  inferno. 

Quanto  gira  il  palagio,  udre.sti  irati 

Sibili  ed  urli,  e  fremiti  e  latrati. 

68  Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  tutto  il  circonda; 
Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Cessa  alfin  l'  ombra,  e  i  raggi  il  sol  riduce 
Pallidi;  ne  ben  1'  aria  anco  è  gioconda: 
Né  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia,  né  dir  puossi:  „Egli  qui  fue." 

69  Come  immagiu  talor  d'  immensa  mole 
Forman  nubi  nell'aria,  e  poco  dura. 
Che  il  vento  la  disperde,  o  solve  il  sole: 
Come  sogno  sen  va  eh'  egro  figura: 
Così  sparver  gli  alberghi,  e  restar  sole 
Le  alpi,  e  1'  oiTor  che  fece  ivi  natura. 
Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 

Si  asside,  e  come  ha  in  uso  al  ciel  si  leva. 

70  Calca  le  nubi,  e  tratta  le  aure  a  volo. 
Cinta  di  nembi,  e  turbini  sonori. 
Paaaa  i  lidi  soggetti  all'  altro  polo, 

E  le  terre  d'  ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini,  né  il  suolo 
Appressa  degli  Esperj,  o  quel  de'  Mori; 
ila  sui  mari  sospeso  il  corso  tiene, 
Insin  ohe  ai  lidi  di  Sona  perviene. 

71  Quinci  a  Damasco  non  s'invia,  ma  schiva 
Il  già  HI  caro  ilella  patria  aspetto: 


§9,  7.     ILLA:  n«IU  Conj.: 

E  ■!  Tpd«an  tra  botchl  «11111  •  ••Waggl 

Ani  1  ciprMci  •  fulmliuiti  1  t»n^. 
A  qoMU  aUoM  MguiU  n«lU  Comi.  U  Mfu«nt«,  oh«  «  1*  alttma  dal 
iato  XIII: 

AT«an  trcnro  flae  I  feri  inrantl, 

Onda  ali  del  d'Inferno  altm  conirinM, 

Ma  II  Tardo  di  topati  e  di  adamanti 

Non  ara  iciolto  ;  «  quel  cba  a*  piedi  11  oIbm 

Dlaae:  Or  Mcurl  andremo,  e  tu  rimanti 

Parchi  «anno  a  valor  coti  l'avvinae, 

K  Tinta  Infemal  ftauda  onora  avranno 

Perfida  laaltade  a  fido  Inganno. 


360       CANTO  X VI.    St,  71.— 74. —  CANTO  XVn.    St.  1.      [l' ESEBCITO 

E  drizza  il  carro  all'  infeconda  riva , 
Ove  è  tra  le  onde  il  8uo  castello  eretto. 
Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  enno  ricetto: 
E  fra  varj  pensier  dubbia  si  aggira; 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira. 

72  „Io  ne  andrò  pur",  dice  ella,  „anzi  che  le  armi 
Dell'  oriente  il  re  d'  Egitto  mova: 

Ritentar  ciascun'  arte,  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova: 
Trattar  1'  arco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De'  pivi  potenti,  e  concitargli  a  prova. 
Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte. 
Il  rispetto  e  1'  onor  stiasi  in  disparte." 

73  „Non  accusi  già  me;  biasmi  sé  stesso 
Il  mio  custode  e  zio,  che  così  volse. 
Ei  1'  alma  baldanzosa  e  il  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffizj  in  prima  volse. 
Esso  mi  fé  donna  vagante;  ed  esso 
Spronò  1'  ardire,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d'  indegno 
Fei  per  amore,  o  che  farò  per  sdegno." 

74  Così  conchiude;  e  cavalieri  e  donne. 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 

E  ne'  superbi  arnesi  e  nelle  gonne 

L'  arte  dispiega  e  la  regal  fortuna: 

E  in  via  si  pone,  e  non  è  mai  che  assonna, 

0  che  si  posi  al  sole,  od  alla  Luna; 

Sinché  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 

Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Abgoiiento.   L'  esercito  egiziano.  —  Armida  e  i  Buoi  campioni.  —  Bitorao 
di  Binaldo.  —   Suo  scudo,  suoi  antenati  e  discendenti. 


1       Gaza  è  città  della  Giudea  nel  fine. 
Su  quella  via  che  invér  Pelusio  mena, 
Posta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  di  arena. 


1,3.     IN  KiVA  BEL  habe:    Conq.:    in  un  alto  colle.    —    4.  IHMENEX: 
Conq.:   SESEBTE. 


BOIZIAMO.]  CAUTO   XVII,     St.    1  —  4.  3C1 

Le  quai,  come  austro  suol  le  onde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregriu  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dell'  instabil  campo. 

2  Del  re  d'  Egitto  è  la  città  frontiera, 

Da  lai  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta; 
E,  però  che  upi)ortuna  e  prossima  era 
Air  alta  impresa  ove  la  mente  ha  vòlta: 
Lasciando  Meniì ,  eh'  è  sua  regia  altera , 
Qui  traslato  il  gran  seggio,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea 
L'  innumerabiì  oste  all'  assemblea. 

3  Musa,  quale  stagione,  e  qnal  là  fosse 
Stato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a  mente; 
Quali  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  quai  compagna  gente: 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze,  e  i  regi,  e  1'  ultimo  Oriente. 

Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  1'  arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 

4  Poscia  che,  ribellante,  al  gceco  impero 
Si  sottrasse  1'  Egitto ,  e  mutò  fede  ; 


1,6.     OntB:     Coni/.:    B    TBOTA    APPBXA.     —     7.    RITHOVA    IL    PKSXOKIK  : 
17..    L' mCBBTO  PBBBORIH. 

'£.  I.    DEL  BB,  nelU  Conq.: 

PreM  fa  U  città  dal  n  d'  Egitto 
Con  altre  molte  in  lagrimoca  guerra. 
Quando  all'  imperio  già  de'  Turchi  afflitto 
Tolee  gran  parte  de  la  firia  terra, 
Iniino  a  Laodicea,  il  come  è  «critto, 
Che  d'  alte  mura  k'  incor»ua  e  terra: 
Ma  Uata  panre  più  opportuna  parte 
Da  raccor  varie  genti  e  ecliiere  iparte. 

6.    TRAtLATO:  3  Codd.  VCMO.     tbaslató:  1  Cod.  BWEFCrCn. 
3,  I.     gfALB    •TAOIOBB,    B    QL'AL    LJL    POME:     1    Cod.    MC01K*EFCm. 
quALB  tTAOioB,  gOAl<  IVI  POMB :  3  Codd.  VCrConq.    gVAL  la  tTAOion,  b 
qi7AL  LÀ  iomb:  B.    —   4.  compaoba  :    Comi.:  amica.   —   6.  I  bboi:    Conq.: 

I    BBOBI.   —   9.   UMMXO:    Conq.:   I    POPOLI   iroRZATI,   GB. 

4,3.    U  tOTTBAMB,  nella  Conq.: 

L>  Egitto  abbandonò  la  vrra  frdc 
Abdalà,  d'Ali  eceso,  rmplo  Kurrricro. 
81  feo  monarca  a  forca  e  il  flgliu  erede. 


Tnl  dicro  i  Faraoni  a*  primi  tempi. 
K  poeeia  i  Tolomei,  profani  eeeropi. 

Ma  qnegll  in  guita  d'  uom  che  tutto  aggnagUa 
Gl'imi  «entieri  fece  rgnall  agli  erti; 
R  con  le  arti  di  pace  •  di  batuglia 
Le  alimi  fortune  pareggiava  e  i  mtrti  ; 


362  CANTO  xvii.     St.  4 — 7.  [l'  esercit' 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Ei  fu  detto  Califfo,  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide,  e  i  Tolomei  dappoi. 

5  Volgendo  gli  anni  il  regno  è  stabilito, 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene 
Asia  e  Libia  ingombrando  al  sirio  lito 
Da'  marmarici  fini  e  da  Cirene  : 

E  passa  addentro  incontra  all'  infinito 

Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene: 

E  quinci  alle  campagne  inabitate 

Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grande  Eufrate. 

6  A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'  odorata  maremma  e  il  ricco  mare. 

E  fuor  dell'  Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  sol  che  mattutino  appare. 
L'  imperio  ha  in  sé  gran  forze,  e  piìi  le  rende 
Il  re  che  or  le  governa,  illustri  e  chiare: 
Ch'  è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto 
Nelle  arte  regie  e  militari  esperto. 

7  Questi  or  co'  Turchi,  or  con  le  genti  Perse, 
Più  guerre  fé;  le  mosse,  e  le  rispinse: 

Fu  perdente  e  vincente;  e  nelle   avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 


Qual  vera  giustizia  a  lui  sol  caglia 
^       Più  ritentar  non  volle  i  casi  incerti , 

Ma  caro  al  volgo,  qual  pastore  a  greggia 
Medemia  edificò,  cittade  e  reggia. 

Abuthania,nepote,  a  l'aspro  giogo 
Le  Provincie  vicine  indi  costrinse, 
Infin  là  dove  la  fenice  ha  il  rogo, 
Che  tutte  un  duce  suo  le  vide  e  vinse; 
E  poi  fondò  nel  fortunato  luogo, 
Dove  Menfi  di  tempio  i  mostri  cinse, 
Il  Cairo,  che  il  suo  nome  anche  riserba; 
Nova  avversaria  di  Babel  superba. 

5,  1.     VOLGENDO,  nella  Conq.: 

Crebbe,  volgendo  gli  anni,  il  novo  rito 
E  r  alto  imperio  in  guisa  tal ,  ecc. 

5.      ADDENTRO    ISCONTEA    ALL'INFINITO:     COSl   tutti;     la   SOla   B    (forSC 

per  errore  di  stampa):  dentro  incontra  all' inanito. 

6,  2.  odorata:  la  maremma  del  Mar  Rosso,  fertilissima  di  mirra  ed 
altri  aromi.  —  4.  mattutino:  Conq.:  d'  oriente.  —  6.  il  ke  che  db: 
Conq.:  Elfeo  Che.  —  le  governa:  3  Codd.  MCOCrCmConq.  lo  go- 
yeena:  VBWEF.  —  7.  CH'  È  per  sangue:  nella   Conq.: 

Dianzi  nemico  a' Turchi,  e  non  occulto; 
Tanto  potea  la  varia  setta  e  il  culto. 


BtiUUKO.]  CANTO   IVll.      St.    7—11.  363 

Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'  arme  il  peso ,  alno  la  spada  scinse  ; 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno, 
Né  di  onor  il  desio  vasto  e  di  regno. 

8  Ancor  guerreggia  per  ministri;  ed  have 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole; 

Che  della  monarchia  la  noma  grave, 

Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 

Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 

Tutta  al  suo  nome,  e  il  remoto  Indo  il  cole: 

E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 

Di  armate  genti ,  ed  altri  d'  ór  tributo. 

9  Tanto  e  sì  fatto  re  le  arme  raguna; 
Anzi  pur  adunate  omai  le  aff'retta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  omai  sospetta. 
Armida  ultima  vien;  giunge  opportuna 
Neir  ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

10  Egli  in  sublime  soglio,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  si  ascende,  altero  siede: 

E  sotto  r  ombra  d'  un  gran  ciel  d'  argento 

Pori)ora  intesta  d'  ór  preme  col  piede: 

E,  ricco  di  barbarico  ornamento, 

In  abito  regal  8]ilender  si  vede. 

Fan,  torti  in  mille  fasce,  i  bianchi  lini 

Alto  diadema  in  nova  fomia  ai  crini. 

11  Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo. 

E  dagli  occhi,  eh'  etade  ancor  non  mata, 
Spira  1'  ardire  e  il  suo  vigor  primiero. 
K  ben  da  ciascun  atto  è  so.^tenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell'  impero. 


9.  3.     COITBA:  IMU*   Co«f..- 

i'ontr*  Il  tonrenU  rrffno  •  U  fnrton* 
De'  Fnnchl  in  rrmn  rtltorl*  ognor  «otpettA. 
10.  6.     I»  abito:   Co*f.; 

8t  T»U  o  tTeU  rt  A»  aloaao  II  v*d«. 


QbmI  eoron*  •  quaal  eoraa  »'  erial. 

11,  S.     APVAB:    ToMf.;  fe  PIÙ.    —  9.  CM*  MTADB:   Coitq.:  OMB  IL 
noOB:  Co»q.:  valob.  —  i.  B  bb«:   Com^.: 

E  moatr» ,  t'  «i  rUpondo  o  par  •alata. 


304  CANTO  XVII.    St.  11 — 14.  [l'esekcito 

Apelle  forse  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante, 

12  Stannogli,  a  destra  1'  un,  1'  altro  a  sinistra, 
Duo  satrapi,  i  maggiori:  alza  il  piìi  degno 
La  nuda  spada  del  rigor  ministra; 

L'  altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
Custode  un  de'  secreti,  al  re  ministra 
Opra  civil  ne'  grandi  affar  del  regno  : 
Ma  prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza,  è  1'  altro  ordinator  di  pena. 

13  Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati: 
Ed  oltra  1'  aste  hanno  corazze ,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'  un  de'  lati. 
Così  sedea,  così  scopria  il  tiranno 

Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  suoi  pie  nel  trapassar  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere, 

14  II  popol  dell'  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  sé  mostra:  e  quattro  i  duci  sono, 
Duo  dell'  alto  paese,  e  duo  dell'  imo, 
Ch'  è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertil  limo, 

E ,  rassodato ,  al  coltivar  fu  buono. 

Sì  crebbe  Egitto:  oh  quanto  addentro  è  posto 

Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto! 


12,  1.     STANNOGLI:  Sella  Conq.: 

Nel  primo  grado  a  destra  ed  a  sinistra 
Stan  due  graudi  ammiragli,  e  quel  più  degno 
Alza  la  spada    —    —    —    —    —    —    —    — 

Opra  fedele  in  governando  i  regni: 

Ma  quel,  a  cui  ciascuno  è  qui  secondo, 

De  le  schiere  e  de  1'  armi  La  il  grave  pondo. 

Stanno  diece  altri  a  piede,  e  son  cotanti 
Quanti  nel  Ciel,  che  più  di  lumi  è  vago, 
Gli  alberghi  eccelsi  de  le  stelle  erranti, 
Perchè  del  ciel  1'  Egitto  è  quasi  imago. 
IJ'  una  parte  ciascun  par  che  si  vanti 
Di  quel  regno  ove  è  il  Nilo  ondoso  lago; 
E  quanti  sono  ancor  de  1'  anno  i  giorni 
Tante  città  1'  Egitto  avvien  che  adorni. 

13,  2.    CON  fedel:  Conq.: 

In  fedel  guardia  i  Mauritani  astati. 

4.   LUNGHE  E  EICUEVE:  C'onq.:     LAKGHE  E  BITOBTE.  —  7.  TUT 

Conq.  :  Tutte  passando-  a  pie  le  armate  schiere 

L' inchinan  le  sublimi  insegne  altere. 

14,  8.     ESPOSTO:     nella    Conq.:    dopo    questa    stanza   aggiunse    la 
guente: 
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15  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente, 
Che  al)itù  di  Alessandria  il  ricco  piano, 
Che  abitò  il  lido  vòlto  all'  occidente, 

Ch'  esser  comincia  ornai  lido  africano. 

Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 

D'  ingegno,  più  che  di  vigor  di  mano; 

Ei  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 

E  di  ogni  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio. 

16  Secondan  quei  che  posti  invér  l'  aurora 
Nella  costa  asiatica  albergaro: 

E  li  guida  Aronteo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù;  ma  i  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  l'elmo  ancora: 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro; 
Ma  dagli  agi,  e  dall'  ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l' invita. 

17  Quella  che  terza  è  poi,  squadra  non  pare; 
Ma  un'  oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh'  Egitto  mieta  ed  are 

Per  tanti  :  e  pur  da  una  città  sua  viene  : 
Città  che  alle  provincie  emula  e  pare, 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene: 
Del  Cairo  io  parlo;  indi  il  gran  vulgo  adduce; 
Vulgo  all'arme  restio,  Campsone  il  duce. 


Mk  cUicuno  de*  quattro  b«  tre  «oggetti; 
K  clMcuno  de'  tre  di  trent*  è  duce; 
K  di  treni»  ciascun  guerrieri  eletti 

'ir.-i  iLt,,  :.i I,  ,{•  un»  città  conduce; 

^'■i  diriti  e  stretti 
arme  e  d'  6r  riluce , 

i ••  ^ .'  «i  adoni*  e  raria 

tettanti  tiMPga  la  terra  o  il  sol  ne  l' aria. 

15,  1.      ni»  PBIMIKBO:    Conq.: 

Primiera  trapaMò  la  ricca  gente 

Che  abita  di  Aleeaandria  il  ricco  piano, 

Da  Faro  al  lido  ecc. 

16,  S.      COtTA:     Conq.:  rAKTB.  —    i.  I  TITOLI  IL  WAM:     CoNf..-   PM  POI- 

TiniA  é.   —  6.   KAmm»  tkomm:    Conq.:  tboiibs   ivKAni  l*aua.  — 
H    laTBxrBITlTA  :   Cono.: 

Taraa  brama  d'  onore  allln  1*  inrita. 

17,  8.    BBtTto,    Caiìp»o9is   il    ave*:    4  Codd.   COEFCrCm.     kiario. 
MPaOvi  *  IL  DlXK:  VMUW.     Nella  C'oaf.; 

Del  Cairo  parlo;  indi  l'adorno  volgo 

Ma  plfro  a  1'  arme  aaaat,  conduce  Inolfo. 

E  Quella  inaleme  arrenturoaa  pUb«, 
A  eal  i  Tioini  campi  il  Nilo  inonda 
Con  la  aoqna  tue  atsfnaado;  •  nera  glaba, 
Onda  Tardagffi  poi,  baco»  •  feconda; 
Infln  lA  dora  fa  l'aatioa  Teba, 
Nel  tanraa  eh*  di  viti  uiooni  abbonda. 


£6tì  CANTO    XVII.      St.    18  — 21.  [l' KSEBCITO 

18  Vengon  sotto  Gazel  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo: 
E  più  suso  infin  là  dove  ricade 
11  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 
La  turba  Egizia  avea  sol  archi  e  spade, 
Né  sosterria  d'  elmo  o  corazza  il  pondo. 
D'  abito  è  ricca  :  onde  altrui  vien  che  pòrte 
Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 

19  Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inenne 
Quasi,  sotto  Alarcou  passar  si  vede, 
Che  la  vita  famelica  nell'  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede. 
Quel  di  Tripoli  poscia  :  e  1'  uno  e  1'  altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro. 

20  Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice, 
Che  il  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai;  se  il  ver  la  fama  dice; 
Ove  nascon  gì'  incensi  e  gli  altri  odori. 
Ove  rinasce  1'  immortai  fenice, 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  che  aduna 
All'  esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 

21  L'  abito  di  costoro  è  meno  adorno; 
Ma  1'  armi  a  quei  d'  Egitto  han  simiglianti. 


E  d'  oppio  che  richiama  il  grave  sonno 
Negli  egri  e  stanchi  che  dormir  non  ponno. 

Ma  Campsone  a  seguir  le  genti  astringe 
Che  lasciar  di  lontan  paese  angusto, 
Sino  a  le  parti  ove  s'  innalza  e  stringe 
Tra  gli  arenosi  colli  il  suol  vetusto; 
A  cui  dappresso  si  colora  e  tinge 
Al  sole  ardente  1'  Etiopo  adusto  ; 
Là  sovra  il  Delta,  ove  la  terra  in  grembo 
Non  raccolse  giammai  tempesta  o  nembo. 

E  dal  sereno  ciel  giammai  non  cade 
Pioggia  che  bagni  in  quella  parte  il  mondo, 
E  infin  là  dove  d'  alto  anco  ricade  ecc. 

19,  4.     piagge:  nella  Conq.: 

Piagge  nudrir  solea  d'  avare  prede 
Con  istuol  m^nco  reo ,  ma  vile  a  ferme 

È  in  guerreggiar  girando  esperto  e  scaltro. 

20,  8.     ALL' ESEqtriE :  lezione  comune;  1' ediz.  citata  dalla  Crut.. 

Ha  1'  esequie,  ha  i  natali,  ha  tomba  e  cuna. 
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Kcc'  >  altri  Arabi  poi ,  che  di  soggiorno 
('•rtu  uou  SODO  stabili  abitanti;  • 
r.'it'ijrini  perpetui  usano  intorno 
Trurue  pli  alberghi  e  le  cittadi  erranti. 
Han  questi  femminil  voce  e  statura, 
Crin  lungo  e  negro;  e  negra  faccia  e  scura. 

23      Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro:  e  in  su  destrier  correnti 
l'ii.sti  ben  che  un  turbine  lor  pòrte, 
St  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 
Le  terze  guida  Albiazar,  eh'  è  fiero 
Omicida  ladron,  non  cavaliero. 

23  La  turba  è  appresso  che  lasciate  avea 
Le  isole  cinte  dalle  arabiche  onde: 

Da  cui  pescando  già  raccor  solca 
Conche  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor,  sull'  eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde: 
Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge, 
Che  schernisce  og^i  fede  ed  ogni  legge. 

24  Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò: 
Meroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face, 
Kd  Astróbora  quinci,  il  cui  gran  giro 
E  di  tre  regni ,  e  di  due  fé'  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  AHsimiro: 

Re  1'  UDO  e  1'  altro ,  e  di  Macon  segaaoe , 


21,  3.    ALTEi:  gli  Arsbi  Sooaiti;  ofr.  Ludot,  Rom.  /tatiyat.  Uh.  1.  e.  3. 

Portar  gli  alberghi  •  le  oitudi  «rranti 
Han  roee  femminil,  brev*  ftalura. 

22,  S.    OMICIDA:  Coaf.;  LADaov  MiCioiAU  —  Dopo  quMU  ttanca  nella 
'■<;.  Inaerl  la  Mfaente: 

V'f!i  I  il  Toechio  mastro 

Chr  •  >r  ti  «•legge: 

Al  cu  :,  v:il«e  impiattro, 

Mentre  «pifiiiv;!  Us  legge. 

X4  alul.  chr  In-  a  e  il  raetro, 

O  pure  abbandon  m  •  gregge, 

Oulda  Aldiel,  che  prcstu  1  talli  gorghi 
Vote  fece  reetar  caatella  e  borghi. 

'Ì:\.   7.      OCMUIA   KBOOB:    Comq.:  OSBAK  COaSMIOB. 

'4i.  I.  Mbkob:  eeoondo  tlerrtn  la  moderna  contrada  d>  Albar;  te. 
'lo  C.  RiH*r  1'  isola  Aloa  dei  erietiaai  giacobiii,  oorriepundeute  al 
■  naar  de' giorni  noetri. 


3(J8  CANTO  XVII.     St.  24—28.  [l'  esercito 

E  tributario  al  Càlife;  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 

25  Poi  due  regi  soggetti  anco  vcniéno 

Con  squadre  d'  arco  armate  e  di  quadrella. 

Un  soldano  è  d'  Ormus,  che  dal  gran  seno 

Persico  è  cinta,  nobil  terra  e  bella; 

L'  altro  di  Boecan:  questa  è  nel  pieno 

Del  gran  flusso  marino  isola  anch'  ella; 

Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  si  abbassa, 

Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

26  Né  te,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  il  petto 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata: 

„ Dunque",  dicea,  „crudel,  più  che  il  mio  aspetto 
Del  mar  1'  orrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Fian  r  arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Che  il  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso?" 

27  È  questi  re  di  Sannacante;  e  il  manco 
Che  in  lui  si  pregi  è  il  libero  diadema: 
Così  dotto  è  nell'  ai-me ,  e  così  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben  (1'  annunzio)  il  popol  Franco: 
Ed  è  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza, 

La  spada  al  fianco ,  ed  all'  arcion  la  mazza. 

28  Ecco  poi  sin  dagl'  Indi  e  dall'  albergo 
Dell'  aurora  venuto  Adrasto  il  fero. 

Che  d'  un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuojo  verde  e  maculato  a  nero: 
E,  smisurato,  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  così,  come  si  suol  destriero. 


24,  8.    cbedbsza:  cristiana;  intende  degli  Etiopi  che  rimasero  fedeli. 
Kella  Conq.  abbiamo  in  questa  stanza  le  varianti: 

3.  Con  Astabora  giunto  e  1'  ampio  giro 

4.  Di  due  fedi  in  tre  regni  era  capace. 

6.  Ke  questi  e  quegli;  è  d'  AU  ancor  seguace 

7.  E  tributario  al  maggior  re  ecc. 

25,  1.     KEGI  soggetti:  Conq.:  DUO  BE  TRIBUTARI.  —  5.  L' ALTRO  :  Cong.  .- 

E  1'  altro  a  la  città  rallenta  il  freno 

Che  è,  nel  crescer  de  1'  onde,  isola  anche  ella. 

26,  3.    PIANSE,   percosse:   3   Codd.  BCOWCrCm.     pianse   percosso: 
VM.  —  4.  fatale:  cfr.  Dante  In/.  V,  22. 

27,  1.    È   questi   re:    cosi  tutti;    gli  EF.   leggono  (con  quale   auto- 
rità?): È  questi  il  re. 
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Gente  guida  costai  di  qua  dal  Gange, 
Che  si  lava  nel  mar  che  V  Indo  frange. 

S9       Nella  squadra  che  segue  è  scelto  il  fiore 
Della  regal  milizia;  e  vi  ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Che  armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrutti: 
E  df'  purpurei  manti  e  della  luce 
Dell'  acciajo  e  dell'  oro  il  ciel  riluce. 

30  Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte; 

E  Rimedon,  che  per  1'  audacia  è  chiaro, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte: 
E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro, 
Già  de'  mari  tiranno,  e  Ormondo  il  forte, 
E  Marlabusto  arabico;  a  chi  il  nome 
L'  Arabie  diér,  che  ribellanti  ha  dome. 

31  E^"\i  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Espugnator  delle  città;  Sifante 
Doniator  de'  ca%-alli;  e  tu,  dell'  arte 
Delia  lotta  maestro,  Arìdamante; 

E  Tisafemo,  il  folgore  di  Marte, 
A  cui  non  è  chi  di  agguagliar  si  vante; 
0  se  in  arcione,  o  se  pedon  contrasta, 
0  se  rota  la  spada,  o  corre  1'  asta. 

32  Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  paganesmo  nell'  età  novella 


99,  1.    ntA^  s^vaoba:  nella  Con/ 

Mm  n«  1'  Blttm*  Miaadrm  è  «celto  il  Aor* 
D«  la  rmì  milUU  ;  •  ri  ha  qa«'  tatti , 
I  qoai  larfB  mareàda  e  degno  onora 
Ed  la  pa««  ad  In  fotira  area  oondatU, 
CIm  anuU  danno  altrui  t«ma  a  tarron, 
Bn  gran  daatrlarì  al  narracgiara  inatratti  ; 
K  il  eUl  di  farro  •  d*  oatro  •  d'  òr  flammeggla , 
Mentre  1'  altera  Ineegna  Intorno  ondeggia. 
80,  <■    Oli  DB'MAai:  nella  Com^.: 

K  11  ladron  de'  Fenici,  Omondo  11  forte 
Che  t1m«  an  tempo  quael  fera  In  toelra; 
Or  vecchia  infamia  in  nova  guerra  illuttnw 

31,  S.    aercosAToa:  Com^.: 

Domator  da  le  fere;  avvi  Slfaate^ 
3.    DOHAToa:    ofr.    Virf.   Atn.  VII,  «91.    —    «.    oi   AOOOAOLUU  M 
TArra:  S  Codd.  VMCUCnk    Bi  t'oVAOLiABei  VAvra:  BWSKFCr. 

32.  1-    ocioa:  Co-i.:  ..Ma  daoe  è  un  fero  Armano".    Cfk.  Dan//  />/. 
ZXXIV,  iM  e  «rg.     xVm.Staeeg. 

Tauu.  Ocriualemme.  24 


870  CANTO  XVII.    St.  32—36,  [armida.] 

Fé  dalla  vera  fede:  ed  ove  ditto 

Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  si  appella: 

Per  altro  uom  fido ,  e  caro  al  re  d'  Egitto , 

Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 

È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 

Per  cor,  per  senno,  e  per  valor  di  mano. 

33  Nessun  più  rimanea,  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa, 
Succinta  in  gonna,  e  faretrata  arciera. 

E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  si  era, 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 

34  Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno. 
Lucido  di  piropi  e  di  giacinti: 

E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti: 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti. 
Ed  a'  bianchi  destrier  premono  il  dorso , 
Che  sono  al  giro  pronti,  e  lievi  al  corso. 

35  Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quello 
Che  Idraote  assoldò  nella  Soria. 

Come  allor  che  il  rinato  unico  augello 
I  suo'  Etiopi  a  visitar  s'  invia. 
Vario  e  vago  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia; 
Stupisce  il  mondo  e  va  dietro,  ed  ai  lati 
Meravigliando,  esercito  di  alati: 

36  Così  passa  costei,  meravigliosa 

Di  abito,  di  maniere,  e  di  sembiante. 
Non  è  allor  si  inumana  o  sì  ritrosa 
Alma  d'  amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante: 
Che  sarà  poi,  quando  in  piti  lieto  viso 
Co'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso  ? 


35,  3.    IL   rinato:   la  fenice;   cfr.    Plin.  Hist.  nat.  X,    Petr.   in   Vita 
8on.  CXXXIII,  1  e  segg. 

Questa  Fenice ,  de  1'  aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'  arte  un  si  caro  monile  ecc. 
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37  Ma  poi  eh'  ella  è  passata,  il  re  de'  regi 
Comanda  eh'  Emireno  a  sé  ne  veg^na; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duei  egfregi, 

£  duce  farlo  universal  disegna. 

Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 

Con  fronte  vien  ehe  ben  del  grado  è  degna: 

La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende, 

£  gli  fa  strada  al  seggio;  ed  ei  vi  ascende. 

38  E,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  destra;  e  il  re  così  gli  dice: 

„Te'  questo  scettro;  a  te,  Emiren,  commetto 

Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice: 

£  porta,  liberando  il  re  soggetto. 

Su'  Franchi  l' ira  mia  vendicatrice. 

Va,  vedi,  e  vinci,  e  non  lasciar  de'  vinti 

Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti." 

39  Cosi  parlò  il  tiranno;  e  del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese. 
«Prendo  scettro,  signor,  d'  invitta  mano", 
Disse,  „e  vo  co'  tuo'  auspicj  all'  alte  imprese: 
E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano 

Dell'  Asia  vendicar  le  gravi  offese. 
Né  tornerò,  se  viucitor  non  tomo; 
£  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno." 


87,  I.    cKft  X.VI:  Cn^.: 

Lui  pnpoBOido  a  tutti  i  dnoi  «ffnfi 
Che  gnemsgiAr  sotto  1*  »lt«r*  iBMgna. 

Dopo  qsMto  ttAiu*  n«ll*  Co«f.  interi  U  due  tetnieiiti: 

Ed  un»  rolt*  •  due  per  terra  steso , 
Oomì  per  eeRno  di  Ter»oe  esito, 
'  Adorò  lui  che  in  alt*  eede  aeoeeo 
Par  ancor  gli  teneva  il  vieo  oeoalto. 
B  quel  ferro  che  al  collo  area  loepeeo 
Col  bel  pomo  lucente  e  d'  oro  ieoulto , 
Poee  in  disparte  con  umil  sembianaa, 
Come  fu  de'  Soldani  antica  nsans*. 

Allora  quinci  il  ve!  ritratto  e  quindi 
Il  re  eanuto  in  wiaeetA  si  offerse: 
81  che  U  mlraro  Assiri,  Arabi  ed  Indi, 
Manij,  Bgi«j,  Ktiopi  e  genti  Perse. 
Tal  n«be  atra  talor  dispergi  e  scindi, 
B  soopri  a  noi  to  tae  stelle  diverse 
E  i  tuoi  mostri  laocnti,  eterno  Cielo, 
Qual  parT*  11  Mfvlo  al  dipartir  del  relo. 

38.  a.    T>':  tieni. 

•ff,  S.    B  LA  rnaoiTA  :  nella  Oraf..- 

Schifando  pift  di  iMWta  iadafao  scorno. 

24' 


372  CANTO  XVII.     St.  40—44.  [armida.] 

40  „Ben  prego  il  ciel,  che  se  ordinato  male 
(Che  io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia, 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia; 

E  salvo  rieda  il  campo,  e  in  trionfale 

Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia." 

Tacque  ;  e  segui  co'  popolari  accenti 

Misto  un  gran  suon  di  barbari  instrumenti. 

41  E  fra  le  gi-ida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte  : 

E,  giunto  alla  gran  tenda,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci,  e  siede  egli  in  disparte. 
Onde  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Kè  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  alle  arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  1'  allegrezza  e  il  gioco. 

42  Ma,  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  se  fìsse  ed  intente, 

E  che  a  segni  ben  noti  ornai  si  avvede, 
Che  sparso  è  il  suo  velen  per  ogni  mente. 
Sorge,  e  si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 
E  quanto  può  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce: 

43  „0  re  supremo",  dice,  „ anch'  io  ne  vegno 
Per  la  fé',  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  son'  io,  ma  regal  donna:  indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  parme. 

Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno; 
Dansi  air  istessa  man  lo  scettro  e  1'  arme: 
Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro,  o  langue) 
Ferire,  e  trar  dalle  ferite  il  sangue." 

44  „Nè  creder  che  sia  questo  il  di  primiero 
Che  a  ciò  nobil  m'  invoglia  alta  vaghezza; 


40,  4.     DI  sfogar:   Conq.:  DI  VEE8AB.  —  7.  TACQUE:   Conj.: 

Tacque;  e  col  suon  de  la  canora  tromba 
Di  barbarici  gridi  il  ciel  rimbomba. 

41,  3.     B,  giusto:  nella   Conq.: 

Poi  ne'  suoi  veli  avvolto  a  regia  mensa 
Da  tutti  i  duci  suoi  siede  in  disparte. 
43,  5.     usi:  nella  Conq.: 

Se  per  arte  real  si  merta  il  regno, 
E  dansi  ad  una  man  lo  scettro  e  le  arme. 
7.     SAPBÀ:  cfr.  Vir^.  Aen.  XII,  50  e  segg. 
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Che  in  prò  di  nostra  legge  e  del  sao  impero 
Son  io  già  prima  a  militare  avvezza. 
Ben  rammentar  dèi  tu  se  io  dico  il  vero; 
Che  di  alcun'  opra  nostra  hai  pur  contezza: 
E  sai  che  molti  de'  maggior  campioni , 
Che  dispieghin  la  croce,  io  fei  prigioni.'* 

45  „I>a  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati; 

Ed  ancor  si  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati; 
E  saresti  ora  tu  via  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  qual  uccise 
I  miei  guerrieri,  in  libertà  li  mise." 

46  „Chi  sia  Rinaldo  è  noto:  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta: 
Questi  è  il  crudele,  onde  aspramente  io  fui 
Offesa  poi ,  ne  vendicata  ho  1'  onta. 

Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  all'  arme  pronta. 
Ma,  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  detta 
Sarawi;  or  tanto  basti.     Io  vo'  vendetta." 

47  .,E  la  procurerò:  che  non  invano 
So^rlion  portarne  oeni  saetta  i  venti. 
E  l:i  destra  del  eie!  di  giusta  mano 
Drizza  le  arme  talor  contra  i  nocenti. 
Ma,  se  alcun  fia,  che  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché,  fatta  da  me,  più  nobil  fora:" 

48  „A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  che  io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d'  un  tesor  dotata  e  di  me  stessa, 

In  mo(;lie  avrà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 

C'oHÌ  ne  faccio  qui  stabil  promessa; 

Così  ne  giuro  inviolabil  fede. 

Or  se  alcuno  è  che  stimi  i  premj  nostri 

Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri." 

49  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affìgge  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
„Tolga  il  cicl",  dice  poi,  „che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi: 
Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tao  colpo  il  tocchi. 


374  CANTO  xvn.  St.  49 — 54.     [armida  ed  i  gueeeieei.] 

Atto  dell'  ira  tua  ministro  io  sono: 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono." 

50  „Io  sterperògli  il  core;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi." 

Così  parlava  1'  indiano  Adrasto  ; 

Né  sofifrì  Tisafemo  i  vanti  suoi: 

E,  „Chi  sei",  disse,  „tu  che  sì  gran  fasto 

Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 

Forse  è  qui  tal,  che  ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co'  fatti,  e  pur  si  tace." 

51  Rispose  1'  Indo  fero:  „Io  mi  sono  uno. 

Che  appo  le  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  se  altrove  che  qui,  così  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo." 
Seguito  avrian;  ma  raffrenò  ciascuno, 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo. 
Disse  ad  Armida  poi:  „ Donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile": 

52  „E  ben  sei  degna,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'  uno  e  r  altro  di  lor  conceda  e  done  ; 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  fian  meglio  impiegate;  e  il  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone." 
Tacque  ciò  detto;  e  quegli  ofiTerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

53  Kè  quelli  pur,  ma  qua!  più  in  guerra  è  chiaro 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 

Si  offerser  tutti  a  lei:  tutti  giuraro 
Vendetta  far  su  1'  esecrabil  testa  : 
Tante  contra  il  guerrier ,  eh'  ebbe  sì  caro , 
Arme  or  costei  commove,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso,  poi  che  abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gi*an  corso  veniva. 

54  Per  le  medesme  vie  che  in  prima  corse, 
La  navicella  in  dietro  si  raggira: 

E  r  aura  che  alle  vele  il  volo  porse , 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovinetto  or  guarda  il  polo  e  1'  orse. 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 
Via  dell'  opaca  notte;  or  fiumi,  e  monti 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti. 


54,  7.     OPACA:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  151  e  seg. 
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55  Or  lo  stato  del  campo,  or  il  costarne 
Di  varie  ^enti  investijjrando  intende. 

£  tanto  van  per  le  salate  spume, 

Che  lor  dalF  òrto  il  quarto  sol  risplende. 

E  quando  ornai  n'  è  disparito  il  lume. 

La  nave  terra  finalmente  prende. 

Disse  la  donna  allor:  „Le  palestine 

Piagge  son  qui:  qui  del  riaggio  è  il  fine." 

56  Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  spose, 

£  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e  delle  cose 
Confondea  in  varj  aspetti  un  solo  aspetto. 
£  in  quelle  solitudini  arenose 
£e8Ì  veder  non  puuno  o  muro  o  tetto: 
Kè  d'  uomo  o  di  destriero  appajon  orme. 
Od  altro  pur  che  del  cammin  gì'  informe. 

67       Poi  che  stati  sospeai  alquanto  fóro. 
Mossero  i  passi,  e  dier  le  spalle  al  mare: 
£d  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare. 
Che  con  raggi  d'  argento  e  lampi  d'  oro 
La  notte  illustra,  e  fa  V  ombre  più  rare. 
Essi  ne  %-anno  allor  contra  la  luce: 
£  già  veggion  che  sia  quel  che  sì  luce. 

58  Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese; 

£  fiammeggiar  più  che  nel  ciel  le  stelle, 

<i'""'' "ir  elmo  aurato  e  neir  arnese: 

i-  a  quel  lume  immagin  belle 

^      .  )«cudo  in  lungo  ordine  stese. 

IV-    -    .    I  I  txi  custode,  un  vecchio  siede, 
Ch'-  «•  in: ni  lor  sen  va,  come  li  vede. 

59  Ben  è  da'  duo  guerrier  riconosotuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 
Ma,  poi  eh' ei  ricevè  lieto  saluto, 

E  ch  ebbe  lor  cortesemente  accolto. 
Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguanlava ,  il  ragionar  rivolto: 
..Signor,  te  sol",  gli  disse,  „io  qui  soletto 
In  cotal'  ora  desiando  aspetto": 


56.  9.     ■  SVABTS;  efr.    ùaittf  Purg.   II,  )|. 

57,  4.     V%  VOV  %0  CMS:  cfr.  DatU*  Purg.  II,  S3 

56.  l.    Aaai:  cfr.  IW  Am.  VUI,  Cl«.  «li.  —  7.  e»  ticchio:   il  to- 
liurlo  41  AnaIoim;  efr.  XIV,  U  •  m«(. 


376  CAKTp  XVII.     St.  60—64.  [scudo 

60  „Chè,  se  no  '1  sai,  ti  sono  amico:  e  quanto 
Curi  le  cose  tue  chiedilo  a  questi: 

Ch'  essi  scorti  da  me  vinser  l' incanto , 

Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i  detti  miei  contrarj  al  canto 

Delle  Sirene,  e  non  ti  sian  molesti; 

Ma  li  serba  nel  cor,  sin  che  distingua 

Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua." 

61  „  Signor ,  non  sotto  1'  ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene, 

Ma  in  cima  all'  erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela  e  non  suda,  e  non  si  estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'  alte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime?" 

62  „Ti  alzò  natura  inverso  il  ciel  la  fronte, 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti. 

Perchè  in  su  miri,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti. 
E  ti  die  le  ire  ancor  veloci  e  pronte; 
Non  perchè  le  usi  ne'  civili  assalti, 
Né  perchè  sian  di  desiderj  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi." 

63  „Ma  perchè  il  tuo  valore  armato  d'  esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversarj  esterni; 

E  sian  con  maggior  forza  indi  ripresse 

Le  cupidigie,  empj  nemici  interni. 

Dunque  nell'  uso,  per  cui  fur  concesse, 

Le  impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi; 

Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 

Le  faccia;  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti." 

64  Così  parlava  ;  e  1'  altro ,  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d'  alto  consiglio , 

Fea  de'  detti  conserva:  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 
E  gli  soggiunse:  „Alza  la  fronte,  o  figlio, 


60,  7.     LI  sebba:  cfr.  Dante  Jnf.  XV,  88  e  Beg. 

61,  5.    CHI  SON  GELA  B  NON  SUDA:  3  Codd.  VMCOEFCrCin.     chi  kok 

OBIiA  ,  NON   BUDA  :    B"W. 

64,  7.     SCUDO:   lo    BCTido   di  Einaldo    è  fatto   ad  imitazicne  di  quello 
di  Achille,  Hom.  II.  XVIII,  e  di  Enea,  Virg.  Aen.  VII. 
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E  in  questo  scudo  affìssa  gli  occhi  omai , 
Che  ivi  de'  tuoi  maggior  le  opre  vedrai." 

65  ^Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 
Lnnge  precorso  in  luogo  erto  e  solingo: 
Tu  dietro  anco  riman^  lento  cursore, 

]'. ..  .......ff,  (iella  gloria  illustre  arringo. 

stesso  incita:  al  tuo  valore 

^...  .. i  e  spron  quel  che  io  colà  dipingo." 

Così  diceva;  e  il  cavaliero  affisse 

Lo  sguardo  là,  mentre  colui  sì  disse. 

66  Con  Bottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 
Del  sangue  d'  Azzio  glorioso  augusto 

L'  onlin  vi  si  vedea  nulla  interrotto. 
Yedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 
Stan  coronati  i  principi  d'  alloro: 
Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro. 

67  Mostragli  Cajo,  allor  che  a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero, 
I*rendere  il  fren  de'  popoli  volenti , 

F  <''ir«i  d' Este  il  principe  primiero; 
lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
1 ,  a  cui  rettor  facea  mestiero  ; 
i  quando  ripassa  il  varco  noto 
\^    mviti  d'Onorio  il  fero  Goto; 

68  E  quando  sembra  che  piiì  avvampi  e  ferva 
''•  *  nrbarico  incendio  Italia  tutta: 

indo  Roma  prigioniera  e  serva 
~...  vial  suo  fondo  teme  esser  distrutta; 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
T.»  crfute  sotto  al  suo  scettro  ridutta. 
ragli  poi  Foresto  che  si  oppone 
\      i'nno  regnator  dell'Aquilone. 


M,  •      —  *'...-     -•    ' 1......:...,    -v.-  .  „.,  ,iitcende«M»o  «Ugll 

Ami  Koii  1.    Secondo  U  Mori»  il 

a»p««ti|'  Trrso   1' «ano  900  dell' 

•ra  Tol^jtr'  lii.  ^„,u,;,,.  Ami,'-,.  rMiwn„i  ,  >i  a'^otcMi ,  ìlrm.  Hot.  ìlod.; 
Lilla,  famigli*  CH.  timi.  Onl  erltles  Mwbb*  qiU  rap«rflam;  bMt*  oM«r- 
▼are  che  U  «eirvMit*  (•••tlocU  4efli  Kal«MÌ  non  hm  Terna  «slore  eio- 
rico.  Tire»  le  trsdtiloni  faroioM  qnl  •dottat*  d»l  Poeta  ett.  Piana,  op. 
cH.  e  il  Commento  «duo.  dell»  (ifmt.  nell' eÀUt.  di  Ferrar»  IM»  in-1}»., 
come  pur*  gli  «Uri  Intrrprtti  raccultl  orile  fnadl  «dlaloat  di  Firease  e 
di  Veoeaia. 

i7.  I.  Cajo:  C»jo  Aaio,  deevriOM  41  ■•«•,  tSmMo  Meoado  1»  fkrol» 
taaloyiea  al  umpi  Ai  Areadio  «4  Oaorto.  —  S.  Ub  noiO  0«TO  :  Alarico. 

68,  i*.    Vmio:  Attila. 


378  CANTO  XVII.     St.  69—73.  [genealogia 

69  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati, 
Ed  ha  faccia  di  cane,  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi,  e  udir  credi  i  latrati. 
Poi  vinto  il  fiero  in  singoiar  duello 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati: 

E  la  difesa  di  Aquilea  poi  tórre 
11  buon  Foresto,  dell'  Italia  Ettorre. 

70  ^  Altrove  è  la  sua  morte;  e  il  suo  destino 
E  destin  della  patria.     Ecco  1'  erede 

Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino, 
Che  all'  italico  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni  Aitino: 
Poi  riparava  in  piìi  sicura  sede: 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

71  Contra  il  gran  fiume,  che  in  diluvio  ondeggia, 
Muniasi;  e  quindi  la  città  sorgea. 

Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 

De'  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 

Par  che  rompa  gli  Alani,  e  che  si  veggia 

Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea: 

E  morir  per  1'  Italia.     0  nobil  morte. 

Che  dell'  onor  paterno  il  fa  consorte! 

72  Cader  seco  Alforisio:  ire  in  esigilo 
Azzo  si  vede,  e  il  suo  fratel  con  esso: 
E  ritornar  con  1'  arme  e  col  consiglio 
Dappoi  che  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 
Segue  1'  estense  Epaminonda  appresso: 
E  par  lieto  morir,  poscia  che  il  cnido 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

73  Di  Bonifacio  parlo:  e  fanciuUetto 
Premea  Valerian  le  orme  del  padre: 
Già  di  destra  viril,  viril  di  petto 
Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 

Fea  contra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre. 
Ma  innanzi  a  lui  1'  intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 


70,  7.     CITTÀ:  Ferrara. 

72,  4.     IL  TIRANNO:  Odoacro,  ucciso  l'anno  493. 

7'ò,  S.  Monselce:  cosi  le  ediz.  moderne;  altri  MomseUe  (VCO),  Mon- 
scelse  (BW),  Monscelce  (M).  Parla  di  Mon.ielice,  che  1  poeti  chiamarono 
talora  Monselce  in  grazia  del  verso. 


DBOLI  B«T«SSI.]         CATTO   XVH.      St.    74 — 78.  379 

74  Enrico  vi  era  e  Berenj?ario:  e  dove 
Spiega  il  gnran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
Par  eh'  egli  il  primo  feritor  si  trove 
Ministro  o  capitan  d' impresa  degna. 

Poi  segue  Lodovico:  e  quegli  il  move 
Contra  il  nipote  che  in  Italia  regna; 
Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  il  fa  prigione. 
Eravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

75  Vi  era  Almerico;  e  si  vedea  già  fatto 
Della  città,  donna  del  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese. 
D' incontra,  Azzo  secondo  avea  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese: 
Che  dopo  un  cor^o  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'  Italia  avea  il  governo. 

76  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani, 
E  colà  far  le  sue  virtù  sì  note 

Che,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon,  quel  che  a'  Romani 
Fiaccar  le  coma  impetuoso  puote: 
E  che  marchese  dell'  Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

77  Poscia  Tedaldo,  e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  vi  era  espresso. 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retalo,  a  sì  gran  padre  esser  saccesso. 
S«ffnia  Matelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero,  e  nel  sesso: 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 

78  Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto: 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo. 

Là  sconficca  i  Normanni,  e  in  fuga  vòlte 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo. 


76.  4.    WBnwo:  eftr.  Virg.  Otorg.  I.  11. 

77.  I.    Tbdaldo:  3  ro4d.  VMCOWSEFCrCm.    Tsbaldo    h.    i;       ir 
ch**«    li    chlftmav»    Tru-1<iliimt    o    Tfoilaliliti,   quindi   blan^ns    (•Httfer.-     / 
AiMo.    Cfr.  l'tjna.    I.  e.    Ub.   J.    pftff.   &7   •  M«.     TiraltoKkt ,   t.  e.    T-iu     I. 
pa«.  SS  •  M«K. 

78.  S.  soosnoasA:  9  Codd.  BCOWKFrrCm.  oovneaA:  t  Cod.  VM. 
Bttlimi,  M«.  PrHte  «rrorc.  Co^f>)*a ,  d»  toi^gtr*  ^c«ijtecar*,  noa  ha 
qui  laoco  la  vwnui  ■o4o. 


380         CANTO  XVII.   St.  78—83.     [genealogia  degli  estensi.] 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed,  a  lui  tolto, 

Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 

Qui  riponea  il  pontefice  soprano 

Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

79  Poi  vedi,  in  guisa  d'  uom  che  onori  ed  ami, 
Che  or  1'  è  al  fianco  Azzo  il  quinto ,  or  la  seconda  : 
Ma  d'  Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda: 
E  il  buon  germe  roman  con  destro  fato 
E  ne'  campi  bavarici  traslato. 

80  Là  d'  un  gran  ramo  estense  ei  par  che  innesti 
L'  arbore  di  Guelfon,  eh'  è  per  sé  vieto. 

Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d'  òr,  più  che  mai  lieto: 
E  col  favor  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  ciel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  1'  adombra. 

81  Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova; 
Bertoldo  qui  d' incontra  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova: 
Questa  è  la  serie  degli  eroi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  di  onor  dalle  natie  faville; 

82  E  d'  emula  virtù  1'  animo  altero 
Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero. 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa; 
Pur,  come  sia  presente,  e  come  vero 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa: 

E  si  arma  frettoloso,  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

83  Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte, 

La  destinata  spada  allor  gli  diede: 

„ Prendila",  disse,  „e  sia  con  lieta  sorte; 

E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 

L'  adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte; 

E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 

Che  ti  amò  tanto:  e  ben  a  te  si  aspetta." 


[rITORKO  di  RINALDO.]      CASTO   xvu.      St.   84 — 88.  381 

84  Rispose  egli  al  guerriero:  „Ài  cieli  piaccia 
Che  la  man  che  la  spada  ora  riceve 

Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia: 
Paghi  con  lei  ciò  che  i>er  lei  si  deve." 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  semion  breve. 
Ma  lor  8Ì  offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  il  nobil  saggio  : 

85  «Tempo  è",  dicea,  „di  girne  ove  ti  attende 
Goffredo  e  il  campo;  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n'  andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scoi|^er  ben  vi  saprò  per  1'  aer  bruno." 

Cosi  dice  egli;  e  poi  sul  carro  ascende, 
E  lor  vi  accoglie  senza  indugio  alcuno: 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso, 
Gli  sferza,  e  drizza  all'  oriente  il  corso. 

86  Taciti  se  ne  gian  per  1'  aria  nera; 
Quando  al  garzon  si  volge  il  vecchio,  e  dice: 
„Veduta  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

I  rami  e  la  vetusta  alta  radice. 

E,  sebben  ella  dall'  età  primiera 

Stata  è  fertil  di  eroi  madre  e  felice, 

Kon  è,  né  fìa  di  partorir  mai  stanca; 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca." 

87  „0h,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell'  eti  prisca  i  primi  padri  ignoti , 

Così  potessi  ancor  scoprire  appieno 

Ne'  secoli  avvenire  i  tuoi  nipoti  ; 

E,  pria  eh'  essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 

Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noti! 

Che  de'  futuri  eroi  già  non  vedresti 

L'  ordin  men  lungo,  o  pur  men  chiari  i  gesti.'* 

88  „Ma  V  arte  mia  per  sé  dentro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  non  caliginoso  e  dubbio  e  seuro, 

Quasi  longe,  per  nebbia,  incerta  face. 
L  se  cosa,  qual  certo,  io  mi  assecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 
Che  io  r  intoni  da  tal ,  che  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  cielo." 


84,  r.  SI  orraiTA  nrmrro:  S  Codd.  BCMOWBFOrO».  »  owrmirx 
IL  HAOO:  T.  «d.  di  Ftmra  IM»  la-lS*.  M«.  StogM  U  mcM  —ggh,  «Hindi 
BOB  Mò  tur*  tt  maf«. 

9T,  S.  CHiAai  I  OBm:  I  Codd.  VHCOETCcCa.  OUAai  «un:  B.  «d. 
di  Vmmn,  W.  «ce. 


382  CAUTO  xvii.    St.  89—93.     [alfonso  d'  kstk.] 

89  „Quel  che  a  lui  rivelò  luce  divina, 

E  eh'  egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico: 

Non  fu  mai  greca,  o  barbara,  o  latina 

Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico, 

Ricca  di  tanto  eroi,  quanti  destina 

A  te  chiari  nepoti  il  cielo  amico: 

Che  agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 

Di  Sparta,  di  Cartagine,  e  di  Roma. 

90  „Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglio 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo. 

Che  nascer  dee,  quando,  corrotto  e  veglio 
Povero  fia  di  uomini  illustri  il  mondo. 
Questi  fia  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro,  o  meglio  il  pondo 
0  dell'  arme  sostegna  o  del  diadema, 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema." 

91  „Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 

Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere, 

E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 

Palme  vittoriose  e  spoglie  opime; 

E  sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 

Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna." 

92  „  Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano  stabilir  pace  e  quiete; 
Mantener  sue  città,  fra  1'  arme  e  i  regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e  chete: 
Nutrire  e  fecondar  le  arti  e  gì'  ingegni , 
Celebrar  giochi  illustri,  e  pompe  liete: 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi. 
Mirar  da  lungi  e  preveder  gli  estremi." 

93  „0h,  se  avvenisse  mai  che  contra  gli  empi, 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari; 

E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tèmpi 
Da  lor  distrutti,  e  i  violati  altari; 
Qual  ei  giusta  faria  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  sull'iniqua  setta!" 


91,  8.  OR  DI  lauro:  la  corona  di  lauro  era  trionfale;  quella  di  quer- 
cia si  dava  a  chi  in  un  fatto  d'  arme  avesse  salvato  la  vita  a  un  citta- 
dino romano;  quella  di  gramigna  a  chi  avesse  liberato  un  esercito  o  una 
città  dall'  assedio. 


[bITOBXO  di  RIXALDO.]     CAUTO  xvu.     St.  9-t — 97.  383 

94  ..Indarno  a  lai  con  mille  schiere  annate 
Quinci  il  Torco  opporriasi,  e  quindi  il  Mauro; 
Ch'  ejrli  portar  potrebbe  oltra  1'  Eufrate , 

Ed  oltru  i  ^ttgni  del  nevoso  Tauro, 

Ed  oltra  i  rev'ni  ov'  è  perpetua  state. 

La  Croce  e  il  bianco  auficllo  e  i  gigli  d'  auro; 

E  per  battesnio  delle  nere  fronti 

Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti." 

95  Co«ì  parlava  il  veglio;  e  le  parole 
T  ■  ite  accoglieva  il  giovinetto, 

I  lensier  della  futui-a  prole 

Lii  laciti»  piacer  sentìa  nel  petto. 
L'  alba  intanto  sorgea,  nuuzia  del  sole, 
E  il  ciel  cangiava  in  oriente  aspetto: 
E  sulle  tende  già  potean  vedere 
Da  luuge  il  tremolar  delle  bandiere. 

96  Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
„Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  1'  amico  raggio 

Le  tende  e  il  piano  e  la  cittade  e  il  monte. 
Secori  di  ogni  intoppo,  e  di  ogni  oltraggio 
Io  scorti  vi  ho  sin  qui  per  vie  non  conte; 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  né  lece  a  me  che  più  mi  appressi.'* 

97  Cosi  tolse  congedo:  e  fé'  ritorno, 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni. 

Ed  essi  pur  coutra  il  nascente  giorno 
Seguir  la  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fuma,  e  divulgò  d'  intomo 
L' appettato  venir  de' tre  baroni: 
E  innanzi  ad  ensi  al  pio  Goffredo  corse, 
Che  per  racc-'ii  ■■ 'l   -^'lo  !*e>fgio  «orse. 


•5,  ».    L'  aiaa:  ofr.  Dami*  Fitrg,  I,  lU  •  ••((. 
M,  3.     TKpm:  cfr.  tyatil»  Purg.  XXVII,  Itt. 


384  CANTO  xviu.    St.  1 — 5.     [rinaldo  e  oopprbdo.] 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Aboomekto.    Rinaldo  nella  selva  incantata.   —  Le  macchine  rifatte. 
La  colomba  messaggera.  —  Assalto  e  presa  di  Gerusalemme. 


1  Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  „ Signore, 
A  vendicarmi  del  guerrier  eh'  è  morto, 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore: 

E  se  io  ne  offesi  te ,  ben  disconforto 

Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 

Or  vegno  a'  tuoi  richiami  :  ed  ogni  emenda 

Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda." 

2  A  lui  che  umil  gli  s'  inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rispose: 
„Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E  pongansi  in  obblio  le  andate  cose. 

E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 

Quai  per  uso  faresti ,  opre  famose  : 

Che  in  danno  de'  nemici,  e  in  prò  de'  nostri 

Vincer  convienti  della  selva  i  mostri." 

3  „L'  antichissima  selva,  onde  fu  avanti 
De'  nostri  ordigni  la  materia  tratta , 
(Qual  che  sia  la  cagione)  ora  è  d' incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta: 

Né  vi  è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti: 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti:  or  colà  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove." 

4  Così  disse  egli:  e  il  cavalier  si  offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse 

Che  assai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  il  volto  all'  accoglienza  amica. 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
Si  eran  dell'  oste  i  principi  ridutti. 

5  Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egli  iterò  piìi  volte. 


3,  3.     QUAL  CHK  sia:    2  Codd.    MCOEFCm.     qual  si  sia:    1  Cod.  VB. 
ed.  di  Ferrara,  WCr. 


[buTAUK)  S  f  EBEXITA.]      CAKTO  XTUI.    St.  5—9.  385 

Placido  affabilmente  e  popolare 
Le  altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Kè  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o  Te  turbe  intomo  a  lui  più  folte, 
Se ,  vinto  1'  Oriente  e  il  Mezzogiorno , 
Trionfante  ei  ne  andasse  in  carro  adorno. 

€      Co»i  ne  va  sino  al  suo  albergo,  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto, 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incanto. 
Ma  quanoo  og^un  partendo  agio  lor  diede, 
Così  gli  disse  1'  eremita  santo: 
„Beu  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso." 

7  „Quanto  devi  al  gran  Re  che  il  mondo  regge! 
Tratto  egli  ti  ha  dalle  incantate  soglie; 

£i  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  g^^egge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie: 
£  per  la  voce  del  Buglion  ti  elegge 
Secondo  esecutor  delle  sue  voglie. 
Ma  non  conviensi  già  che  ancor  profano 
Kei  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano"; 

8  „Chè  sei  della  caligane  del  mondo, 
£  della  carne  tu  di  modo  asperso. 

Che  il  Nilo,  o  il  Gange,  o  V  Oceàn  profondo 

Kon  ti  potrebbe  far  candido  e  terso. 

Sol  la  grazia  del  ciel  quanto  hai  d'  immondo 

Può  render  puro;  al  ciel  dunque  converso 

Riverente  perdou  richiedi,  e  spiega 

Le  tue  tacite  colpe,  e  pianga  e  prega." 

9  Cosi  gli  disse;  ed  ei  prima  in  sé  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni,  e  i  folli  amori: 
Poi,  chinato  a'  suoi  pie,  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  griovanili  errori. 


7,  t.    LB  sub:  3  Codd.  VMC'O.    la  »va:  BWBBTCrCm.  —  4.  bbl  »Vj 
OTiui:  Co»^.:  BB  L*  ovibB.  —  ft.  B  r*u  UA  vooB:  a«lU  Conq.: 

Te  11  pio  Daoe  «orran  earoploa*  «Itgg», 
£  pronto  M«cutor  di  gluaf  voirll*. 
Tn,  pria  che  ardito  mova  al  faro  aaaalto, 
Veati ,  invitto  Hiynor,  virta  da  1'  alto. 

8,  1.    Oalioibb:  cfr.  t*anie  furf.  XI,  IO.  —  S.  SOI.  LA  OBABiAt  Càmq.i 

8ol  la  grafia  dirina  il  eor«  Immondo 

Può  render  puro.    Adunque,  a  Dio  eoBT«r>o. 

8.      LB  TVB  TACtTB  COLTB  :    CpJlf.;  „I  tttOi  pMCBtl  ••«OBI*'. 

Tabso,  OemtBlemme.  85 
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Il  ministro  del  ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea:  „Co' novi  albori 
Ad  orar  te  ne  andrai  là  su  quel  monte, 
Che  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte." 

10  „Quinci  al  bosco  t'  invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 

Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti;  , 

Pur  che  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 

Deh!  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 

Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 

Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 

Ma  sprezza  i  fìnti  aspetti  e  i  finti  preghi." 

11  Così  il  consiglia;  e  il  cavalier  si  appresta 
Desiando  e  sperando  all'  alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  dì,  pensosa  e  mesta 

La  notte:  e  pria  che  in  ciel  sia  1'  alba  accesa, 

Le  belle  arme  si  cinge  e  soppravvesta 

Nova,  ed  estrania  di  color,  si  ha  presa: 

E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 

Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 

12  Era  nella  stagion  che  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno, 
Ma  1'  Oriente  rosseggiar  si  vede; 

Ed  anco  è  il  ciel  d'  alcuna  stella  adorno; 
Quando  ei  drizzò  vèr  1'  Olivato  il  piede, 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intomo 
Quinci  notturne  e  quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili  e  divine. 

13  Fra  sé  stesso  pensava:  „0h,  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna! 


9,  5.    IL  MISIBTEO:  nella  Conq.: 

E  fu  il  perdono  a  quel  Signor  concesso 
Da  lui  che  in  tenebrosi  e  sacri  orrori 
Sovente  i  casti  membri  affligge  e  spolpa; 
E  lega  e  scioglie  di  pentita  colpa. 

Poi  gli  diceva:  Un  monte  assai  vicino 
Coronato  di  palme  il  capo  estolle. 
Là  dove  per  secreto  aspro  cammino 
Poggiar  si  può  quasi  di  colle  in  colle. 

10,  3.     viK cesai:  nella  Conq.: 

Là  dove  indarno  superar  gì'  incanti 
Tentare  i  più  feroci  e  i  più  gagliardi, 
La  Croce  fia  che  ti  assecuri  e  guardi 
Da  le  schiere  d'  inferno  e  quindi  e  quinci, 
In  questo  segno  pur  combatti  e  vinci. 
12,  4.   ,XI>  ANCO  È  Ili  ciel:    Conq.:  E  V  ALTBO  CI&L. 
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Ha  il  soo  gran  carro  il  dì:  le  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e  1'  argentata  luna; 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle: 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna. 
Che  un  girar  d'  occhi ,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confìn  di  fragil  viso. 

14  Cosi  pensando,  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e  quivi  inchino  e  riverente 
Alzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime, 
E  le  luci  fissò  nell'  oriente  : 

—  „La  prima  vita,  e  le  mie  colpe  prime 

Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 

Padre  e  Signore:  in  me  tua  grazia  piovi. 

Sì  che  il  mio  vechio  Adam  purghi  e  rinnovi."  — 

15  Così  pregava;  e  gli  sorgeva  a  fronte 
Fatta  già  d'  auro  la  vermiglia  aurora. 

Che  1'  elmo  e  1'  arme,  e  intomo  a  lui  del  monte 

Le  verdi  cime  illuminando  indora: 

E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 

S'iitia  gli  spirti  di  piacevol  óra, 

(  li»'  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 

Della  beli'  alba  un  rugiadoso  nembo. 

16  La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 

E  sì  le  asperge,  che  il  pallor  ne  toglie, 

E  jnduof  in  esse  un  lucido  candore. 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 

Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E  tal  di  vaga  gioventù  ritorna 

Lieto  il  serpente,  e  di  novo  ór  si  adoma. 

17  II  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  ammira. 
PoMÌa  rerao  1'  antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira. 


15,  S.  aaAii  C4aao:  «oal  t«U«  U  «dls.  moénmt;  4«  priocipio  «rta 
•erttto  Ha  U  imo  gram  mU  M  ^  •  OMl  laggMi  salto  pria*  wUmf.  —  Ctt, 
ùitmU  Firf.  XIV,  14S  •  •«««. 

14,  0.  vBOOito  AsAJio:  efr.  fmólo,  md  Spkt*.  IT,  tt.  me  JUw.VT,  e 
md  Cotoi».  Ili,  »  «eo. 

Ift,  I.    coti  vaaoAVA:  ii«IU  Com^.: 

rrtfa  la  Ul  g«ÌMi,  «  fi*  cU  toors*  m  ftoato 
CoB  aarao  aiknto  U  vwtmmm  «arora, 
■  1  muti  ••pelli  •  d«l  fyoMMO  «ento 
L«  ▼•rdl  elMM  •  quali*  lue*  iadotm. 

16,  i.    TAL:  ctT.  Uamtt  In/.  II,  137  •  ••«(. 
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Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira; 
Pur  né  spiacente  a  lui,  ne  pauroso 
Il  bosco  appar,  ma  lietamente  ombroso. 

18  Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intanto 
Che  dolcissimamente  si  diffonde: 

Vi  sente  d'  un  ruscello  il  roco  pianto , 
E  il  sospirar  dell'  aura  infra  le  fronde, 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
E  1'  usignuol  che  plora  e  gli  risponde; 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime: 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  un  suono  esprime. 

19  II  cavalier  (pur  come  agli  altri  avviene) 
Ke  attendeva  un  gran  tuon  d'  alto  spavento; 
E  vi  ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene, 

D'  aure,  d'  acque  e  d'  augei  dolce  concento. 

Onde  meravigliando  il  pie  ritiene, 

E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento: 

E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto. 

Che  quel  d'  un  fiume  trasparente  e  cheto. 

20  L'  un  margo  e  l'  altro  del  bel  fiume ,  adorno 
Di  vaghezze  e  d'  odori,  olezza  e  ride. 


17,  7.    PUR  HE  spiacente:  nella  Conq.: 

Né  gli  sembra  quello  orrido  bosco 

Ma  lieto,  verde,  ameno,  ombroso  e  fosco. 

Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intanto, 
Qual  roco  mormorar  di  lucide  onde, 
E  di  musico  cigno  il  ilebil  canto  , 
E  1'  usignol  che  plora  e  gli  risponde; 
E  quasi  di  Narciso  e  d'Eco  il  pianto, 
E  1'  aura  sospirar  di  fronde  in  fronde , 
E  lire,  e  cetre,  ed  arpe,  e  versi  in  rime; 
Tanti  e  si  varj  suoni  il  suono  esprime. 

19,  3.     E  VI  ode:  Conq.:  E  NE  ODE.  —  7.  E  TEA  VIA:   Cunq. 

E  per  via  trova  un  vago  e  picciol  fiume 
Che  si  copre  del  Sole  al  chiaro  lume. 

20,  !•     L'UN  MAKGO:  nella   Conq.: 

L'  un  margo  e  1'  altro  di  quel  rivo  adorno 
Spira  soavi  odori  e  lieto  ride: 
E  distende  il  suo  torto  e  freddo  corno 
D' intorno  al  bosco  che  nel  grembo  asside; 
Né  pur  gli  fa  quasi  corona  intorno, 
Ma  i  verdi  colli  un  suo  ruscel  divide. 

Mentre  mira  il  guerrier  dove  si  guada. 
Gli  apparve  un  ponte,  che  é  d'  intagli  e  d'  oro 
Maraviglioso  in  vista;  e  larga  strada 
Par  che  prometta  a  più  ascoso  tesoro. 


ALLA  SBLVA.]  CANTO  xvni.     St.  20 — 34.  389 

Ei  stende  tanto  il  suo  gire  voi  corno, 

Che  tra  il  suo  giro  il  gran  bosco  si  asside: 

Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intomo; 

Ma  tm  canaletto  suo  vi  entra,  e  il  divide. 

Bagna  egli  il  bosco,  e  il  bosco  il  fiume  adombra 

Con  bel  cambio  fra  lor  d'  umore  e  d'  ombra. 

SI      Mentre  mira  il  gaerrìero  ove  si  guade, 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva: 
Un  ricco  ponte  d*  ór,  che  larghe  strade 
Sogli  arclu  stabilissimi  gli  offriva. 
Fama  il  dorato  varco:  e  quel  giù  cade. 
Tosto  che  il  pie  toccata  ha  1'  altra  riva: 
E  se  nel  porta  in  giù  1'  acqua  repente  : 
L'  acqua  eh'  è  d'  un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

22  Ei  si  rivolge  e  dilatato  il  mira, 

E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte, 

Che  in  sé  stesso  volubil  si  raggira 

Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 

A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte; 

E  in  quelle  solitudini  selvagge 

Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tragge. 

23  Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa. 
Par  che  ivi  scaturisca,  o  che  germoglie; 
Là  si  apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa; 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 
E  sovra  e  intomo  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie. 

Si  ammoUiscon  le  scorze,  e  si  rinverde 
l'iù  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

24  Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 
H  «lìstìllava  dalle  scorze  il  mele. 

E  di  novo  si  udia  quella  gioconda 

Strana  armonia  di  canto  e  di  querele. 

Ma  il  coro  uman,  che  ai  cigni,  all'  aura,  all'  onda 

Faoea  tenor,  non  sa  dove  si  cele: 


Pmm;  •  pMMto  •  p«aA  STrtoa  eb«  c«4a 
D*  (li  «nhl  il  ralnovo  mano  Uvoro; 
Oad*  Mi  port*  tU  I*  oa4a  fSiMiU, 
rMta  4'  «a  plecioi  rivo  aaifrlo  toirsat*. 
2(3,  >.    'AB  au:  C»m^.: 

Pm  eh*  ItI  ■ore»  «a  foat*  •  «a  Aor  gvraiogU* 

0  il  M  ciMlal*  eoa  «tralM  fof  II*. 
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Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 
Né  dove  siano  i  musici  stromenti. 

25  Mentre  riguarda,  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  il  senso  gli  offeria  per  vero; 
Vede  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  piega, 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero. 
L'  estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega. 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero: 

E  sovra  tutti  gli  arbori  frondeggia: 
Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

26  Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza,  affisa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  che  per  sé  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e  figlia: 

E  n'  esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d'  età  cresciuta  (oh  meraviglia!); 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

27  Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscarecce , 
Nude  le  braccia,  e  1'  abito  succinte, 

Con  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce: 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 
Se  non  che  in  vece  d'  arco  e  di  faretra 
Chi  tien  lento,  e  chi  viola  o  cetra. 


25,  1.     MENTRE  biouabda:  nella  Conq.: 

Mentre  et  pur  guarda  e  fede  il  cor  dinega 

Vede  un  mirto  non  lunge;  e  il  passo  ei  piega 
Dove  giunge  nel  mezzo  un  bel  sentiero. 

Come  ivi  il  bosco  abbia  1'  ombrosa  reggia. 

26,  1.      NELLA   GBAN  PLilZZA  :     Conq.:     NEL   VOTO   SPAZIO.    —   3.    QUEBCIA  : 

Conq.:  Pianta  gli  appar,  quasi  gemendo  incisa, 

Che  apre  ecc. 
4.     FiGLLA.:  cfr.  Dante  Purg.  XXVIII,  112  e  segg.  % 

27,  1.     QtTAI  LE  MOSTBA,  nella   Conq.': 

Quai  le  mostra  il  teatro,  o  quai  dipinte 
Miriam  selvagge  Dee  tra  faggi  e  pini, 
Nude  le  braccia  e  1'  abito  succinte , 
Con  bei  coturni  e  con  disciolti  crini: 
Con  tal  sembianze  si  vedean  le  finte 
Figlie  del  bosco,  avvolte  in  bianchi  lini; 
Se  non  che  in  vece  d'  arco  e  di  faretra , 
Chi  tien  viola,  e  chi  liuto  o  cetra. 

E  tosto  cominciar  canti  e  carole  ecc. 
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S8       E  incominciar  costor  danze  e  carole; 
£  di  »è  stesse  una  corona  ordirò, 
E  cinsero  il  jfuerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  il  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'  udirò: 
^Ben  caro  ^ungi  in  queste  chiostre  amene, 
0  della  donna  nostra  amore  e  spene." 

29  „Giangi  aspettato  a  dar  salate  all'  egra, 
D*  amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva  che  dianzi  era  sì  neg^ra, 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita; 

Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  si  allegra, 
E  in  più  leggiadre  forme  è  rivestita." 
Tale  era  il  canto;  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  si  apria. 

30  Già  neir  aprir  d'  un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  1'  antica  etade; 
Ma  quel  gran  mirto  dalP  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade: 
Donna  mostrò,  che  a.<4!)omigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  g^ata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d'  Armida,  e  il  dolce  viso. 

31  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente: 
Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  misti. 
Poi  dice:  „Io  pur  ti  veggio;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti. 


SS,  4.    nera:  Conq.: 

Come  k  rioehiiwo  II  centro  In  ampio  giro. 
C    DA  LUI  ■*  rotBO:    Conq.:   KtaoiiAB  •'  voiBO.   —   7.  caioma: 

f^omq.:  SaLTE.   —  8.   IK)»1Ia:    l'on-j.:  DITA. 

89,  >■     AirBTTATO:  cfr.  Vtrg.  Arm.  IV,  I  •  Mg. 

80,  !•  »ti.sso:  Sileni  ctiiamaranti  piccole  immagini  eh*  •>  •>  >n.-vnno 
•aU*  strade-  fuori  di  città,  accanto  ali»  «tatue  di  Mercurio.  ip. 

tffa<L  d.   Oar.h   B'iH>-o.  T.   I.  paff.  &4)  :    „  Io   aflfermo   che  «la  ^  to 

alBl«lianto  a-  »':••><     ■• l/u..i...    ...li.-  t>.utegha   degli   icuU -    ,..iU 

gli  artefici  d  .  i   quali   ■«   el  dividooo  la  dua 

parti  a  •!  ap:  timalaeri  degli  del."  —  1  ■■- 

BAVtouiB  (cU<.   -i...      .      .  .'i:i.:nCFCrCm.     «bbav..  .-      ?<w. 

prima  geaoveae  eco.  —  4.  iMMAoiai:  nella  Coaf..- 

Immagini  rIì  mottra  e  belle  e  rade: 
Donna  dimottra,  il  cai  apleador  aereno 
Uuatl  parea  d'  angelica  bella4e , 
Mira  II  guarrleru  e  ricoooeoe  II  vlao, 
Ood'  ebbe  d*  aareo  tirale  11  cor  dlrtéo. 
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A  che  ne  vieni?  a  consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi? 
0  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciarme , 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e  mostri  1'  arme?" 

32  „Giungi  amante,  o  nemico?   Il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico: 

Né  gli  apriva  i  ruscelli,  i  fior,  la  fonte, 
Sgombrando  i  dumi ,  e  ciò  che  a'  passi  è  intrico. 
Togli  quest'  elmo  omai:  scopri  la  fronte, 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico; 
Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno." 

33  Seguia  parlando,  e  in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi,  e  scoloria  i  sembianti. 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri, 

E  i  soavi  singulti  e  i  vaghi  pianti: 

Tal  che  incauta  pietade  a  quei  martiri 

Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 

Ma  il  cavaliero,  accorto  sì,  non  crudo, 

Più  non  vi  attende,  e  stringe  il  ferro  ignudo. 

34  Vassene  al  mirto:  allor  colei  si  abbraccia 
Al  caro  tronco,  e  s'interpone,  e  grida: 
„Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  1'  arbor  mio  recida! 
Deponi  il  ferro,  o  dispietato,  o  il  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Armida  ; 

Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada." 

35  Egli  alza  il  ferro,  e  il  suo  pregar  non  cura: 
Ma  colei  si  trasmuta  (oh  novi  mostri!) 
Siccome  avvien  che  d'  una,  altra  figura. 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri. 

Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura. 
La  faccia;  vi  sparir  gli  avorj  e  gli  ostri; 


31,  6.    GiOBHi  TBiSTi:  Petr.  in  Morte,  Sest.  I,  2,  4: 

E  i  giorni  oscuri  e  le  dogliose  notti. 

32,  4.     BGOMBBAKOO:  nella  Conq.: 

Sgombrando  a'  pronti  passi  il  duro  intrico. 

33,  3.     FALSEGOIASDO:    cfr.    Dante  Farad.  XIX,  119.   —   7.  6Ì:    Conq.: 

OKAI.    —    8.    VI   ATTENDE   —   IGNUDO:     Conq.:    ATTENDE   —  NtTDO. 

34,  6.     NELLE  vene:   Conq.:  nel  petto. 

35,  5.  TORNÒ:  Conq.:  FECE.  —  6.  LA  FACCIA;  vi  bpabÌB:  VMCO.  LA 
FACCIA,  E  VI  6FABÌB:  3  Codd.  BWEFCrCm.  la  faccia,  ondb  bpabìb: 
Conq. 
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Crebbe  in  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

36  Cinquanta  spade  impugna,  e  con  cinquanta 
^      li  risuona,  e  minacciando  freme. 

' '.    .  altra  Ninfa  ancor  di  arme  si  ammanta, 
l'atta  un  Ciclope  orrendo:  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta, 
Chf'  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
^'     Kran  dell'  aria  i  campi  i  campi  stigi: 
T..iiU  appaiono  in  lor  mostri  e  prodigi. 

37  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 

i;  e  fulmina  quello,  e  trema  questa: 
_  ino  i  venti  e  le  procelle  in  guerra , 
t.  j,'li  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 
Né  per  tanto  furor  punto  si  arresta. 
Tronca  la  noce:  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  1'  incanto  fornì,  sparir  le  larve. 

38  Tornò  sereno  il  cielo,  e  V  aura  cheta: 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato; 
Non  d'incanti  terribile,  e  non  lieta; 
Piena  di  orror,  ma  dell'  orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  se  altro  più  vieta 

Ch'  eraer  non  possa  il  bosco  omai  troncato, 


85,  T.  cbbbbb:  efr.  Virg.  Aen.  X,  MS  e  ttgg.  —  t.  Bbjakxo:  uno  àtl 
KigMiti  e«ntim*&i  della  mitolooi»  greca;  cfr.  Slot.  Tkrò.  Il,  &9S  e  seg. 
Dante  In/.  XXXI,  W.     Purg.  XII,  38  •  eeg. 

56.  4.     FATTA,   nelU  Co»q.: 

Fatta  orribil  Ciclope;  e  nulla  ei  teme; 
Sfa  doppia  i  colpi  a  la  neniica  pianta. 

57,  t.    tebva:  cfr.  Virg.  Atn.  V,  «94  •  Mg.    Nella  Comq.: 

Trema  «otto  i  raol  pi*  l*  orrida  terra  : 
Borra  fulmina  il  cielo  •  par  che  arvampi. 

7.    a  noci,  B  MISTO  paktb:  3  Codd.  VMCOWEFCrCm.    a  bocb 
a  MISTO  rABTB:  B.  B  BOCB  B  «iBTo  tTABVB:  Cod.  Magnaniui.  Nella  Conq.: 
Talor  (i  Tolge  a' mostri;  e  indarno  ei  batta 
L'  aria  leee  •  fugace ,  •  nulla  abbatta. 


a: 


Onde  el  dl««e  fra  tè:  Vaneggio  ad  erro 
^nl  con  la  »pa<la,  onda  couTirn  che  adombra, 

aueeto  tendo,  onde  io  mi  copro  a  terrò 
Con  la  Crooa  i  fantasmi  ornai  dlegombre. 
X  la  Croca  InnaUO,  ehinando  il  ferro, 
Laoida  AaaaBaggiaado,  opposta  a  l'ombre. 
Ratta  allora  «fÌMtr  le  orrida  larve; 
Ei  la  nooa  trone^  eba  mirto  parva. 

38.  3.    AL  BATvaAii  noi  Con^.i  ai.  bvo  vamtiao. 


894  CANTO  XVIII.    St.  38—41.         [le  macchine 

Poscia  sorride,  e  fra  sé  dice:  „0h  vane 
Sembianze,  e  folle  chi  per  voi  rimane!" 

39  Quinci  s' invia  verso  le  tende  ;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero: 

,,Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto, 
Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero. 
Vedilo."     Ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero: 
E  dell'  aquila  sua  le  argentee  piume 
Splendeano  al  sol  d'  inusitato  lume. 

40  Ei  dal  campo  g^ojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  ;  e  non  è  chi  1'  invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero:  „A  quel  temuto 
Bosco  ne  andai,  come  imponesti,  e  il  vidi: 
Vidi,  e  vinsi  gì'  incanti:  or  vadan  pure 
Le  genti  là,  che  son  le  vie  secure." 

41  Vassi  all'  antica  selva:  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal  qual  buon  giudizio  elesse. 

E  benché  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse; 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  che  alle  travi  i  vinchi  intesse; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia: 


38,7.      POSCIA    SORBIDE:      Conq.:    UÈ  TROVA    INCONTEO.    —    8.   B  FOLLB  : 

Codd.  VMCO.     OH  folle:  BWSEPCrCm. 
39,  2.     gridava:   Conq.:  predice.  —  5.  vedilo:  nella  Conq.: 
Eccolo  ;  e  come  un  sol  che  indora  il  manto 
Di  bianca  nube,  umilemente  altero. 

41,  1.     tassi:  cfr.  Virg.  Aen.  VI,  179.  —  2.  materia:  nella  Conq.: 
Quella  materia  che  il  buon  mastro  elesse. 
E  ben  che  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
E  rozzo  a  1'  opra  il  magistero  avesse , 
Via  più  dotto  è  colui  che  a  questa  volt* 
Le  dure  travi  e  il  molle  vinchio  intesse 
E  le  macchine  eccelse  in  varia  forma. 
Di  monte  in  guisa  egli  compone  e  forma. 

Guglielmo  fu,  di  cui  fra' duci  illustri 
Che  ornar  d'  alti  trofei  le  antiche  sponde, 
Dopo  lungo  girar  di  anni  e  di  lustri, 
Genova  ancor  si  gloria,  ed  ha  ben  donde; 
Che  le  belle  arti  mai  d'  ingegni  industri 
Non  fur  più  chiare  in  terra  o  in  mezzo  le  onde 
Per  altro  duce;  e  mai  non  vide  il  sole 
Per  fin  si  giusto  in  guerra  antica  mole. 

7.    Guglielmo:  Embriaco,  genovese,  detto  per  sopranome  Testa  di 


i 
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42  Poi  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse   i  regni 
AI  gran  navigio  saraoin  de'  mari  ; 

Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E  le  marittime  arme,  e  i  marinari: 
Ed  era  questi  infra  i  più  industri  ingegni 
Ke'  meccanici  ordigni  uom  senza  pari. 
E  cento  seco  avea  febbri  minori 
Di  ciò  eh*  egli  disegna  esecutori. 

43  Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 
Catapulte,  baliste,  ed  arièti; 

Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti; 
ìia  fece  opra  maggior:  mirabil  torre, 
Ch'  entro  di  pin  tessuta  era  e  di  abeti, 
E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore, 
Per  ischermirsi  da  Ismciato  ardore. 

44  Si  scommette  la  mole,  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
£  la  trave  che  testa  ha  di  montone 
Dair  ime  parti  sue  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso  il  pone 
Suir  opposta  muraglia  a  prima  giunta  : 

E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'  esce 

Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta,  e  cresce. 

45  Per  le  facili  vie  destra,  e  corrente 
So\Ta  ben  cento  sue  volubil  rote. 


TslenU  capitwiO  eroeUta  La  oo«tnuion«  delle  torri  •  in*«- 
eUa«  mitmimri»  alU  Mpocaaaiea*  di  OOTMtowme  fu  per  altro  diretta 
da  Oaatoa*  di  Baam,  •  bob  da  qaaato  OtigUalaio. 

4t.  •■    DA  l.A>CiATO:    9  Codd.  VMCOEFCrCm.    Din.  X»à>0iATO:  BW. 
XtUa  Coni.: 

K  qnel  di  fnor  eontra  lanciata  fiamma 

Dar  cuojo  Mrroìf,  •  pift  ohe  dora  «quamma. 

44,  I.      n  tOOMHBTTI  LA  MOLI:    Com<l.:  ti  OOMlUn-ni  LA  TOBBB. 

45.  1.     FACILI  Tia:  cfr.  l'trg.  Af».  II,  135  •  MCf.    Natia  Oom^.: 

Per  le  •oblimi  vie,  tpediU  •  dastfs, 
Sorra  roti  rolubill  e  correnti. 
Correr  toato  potrfc  la  terra  alpMtra 
Oratrida  di  arme,  •  (ravlda  di  fanti. 
M:ir:iTi>/ii<>«l  allor  d*  aft*  maaatra 
I  a  la  gfaadi  opra  iataaM: 

'ortaaso  al  taapo  iataaao, 
1  -.  ^uola  11  yofglo  al  poffto  appwo 

Altri  frattanto  avaaa  eoadotlo  a  riva 
DI  ampia  •  profoada  fdata  alto  lavoro; 
■  praelaa  la  strada  oada  •!  arriva. 
Ola  da  1'  aoqna  aaeladaaa  1*  Belalo  a  11  Moro , 
Rmiraa  mal  la  tarb*  oauil  andrlTa; 
B  di  fradd*  ae«aa  avaa  aeano  rialoro. 
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Gravida  d'  arme  e  gravida  di  gente 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  le  arti  ignote. 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte, 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 

46  Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 

L'  opre,  eh'  ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste; 
Perchè  nell'  alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  di  orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'  oste, 
E  macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potiéno. 

47  Fan  lor  macchine  anch'  essi  ;  e  con  molt'  arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 

E  1'  alzaron  così  da  quella  parte, 
Ov'  è  men  atta  a  sostener  battaglia; 
Che  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  che  ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 

48  Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume, 
Che  dal  lago  di  Sòdoma  ha  raccolto; 

E  fu,  credo,  in  inferno:  e  dal  gran  fiume. 

Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  ne  ha  tolto; 

Così  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fumé, 

E  che  si  avventi  fiammeggiando  al  volto. 

E  ben  co'  feri  incendj  egli  si  avvisa 

Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

49  Mentre  il  campo  all'  assalto,  e  la  cittade 
Si  apparecchia  in  tal  modo  alle -difese; 


Anzi  la  terra  i  vivi  umori  ha  secchi 
Ed  arbori  spogliati,  ignudi  stecchi. 

Né  può  tra  le  ime  valli  e  gli  erti  monti 
A  sua  voglia  spiegar  cotante  squadre; 
E  biasma  il  piano  angusto  e  i  scarsi  fonti 
De  la  città,  de'  regi  antica  madre. 
E  perchè  quei  paesi  a  lui  son  conti. 
Sa  dove  meglio  i  suoi  raggiri  o  squadre; 
E  vuol  sito  cangiar  di  orrida  guerra, 
Scegliendo  presso  il  mar  più  larga  terra. 

48,  4.     NOVE  volte:  ofr.  Virg.  Aen.  VI,  438  e  segg. 


[la  colomba  mbssaoobba.]    cakto  xvin.  St.  49 — 53.  3Ì>7 

Una  colomba  per  1'  aeree  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese: 
Che  ne  dimena  i  presti  vanni,  e  rade 
Quille  liquide  vie  con  1'  ali  tese. 
K  <;iù  la  messaggiera  peregrina 
Dall'  alte  nubi  alla  città  s'  inchina; 

50  Quando  di  non  so  donde  esce  un  falcone 
D'  adunco  rostro  armato,  e  di  grand'  ugna, 
Che  fra  il  campo  e  le  mura  a  lei  si  oppone. 
N..II  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna; 
(putirli,  d'alto  volando,  al  padiglione 

M  i.'gior  l' incalza,  e  par  che  ornai  1'  aggiugna, 
li  1  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra; 
Lssa  nel  g^-embo  al  pio  Buglion  ricovra. 

51  La  raccoglie  Goffredo,  e  la  difende; 

Poi  scorge,  in  lei  guardando,  estrania  cosa: 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un'  ala  ascosa, 
La  disserra,  e  dispiega:  e  bene  intende 
Quella  che  in  sé  contien  non  lunga  prosa. 
„A1  signor  di  Giudea",  dicea  lo  scritto, 
„ Invia  salute  il  capitan  d'Egitto": 

5S      „Non  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto; 
Che  io  vengo  a  liberar  coteste  mura; 
E  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto." 
Questo  il  secreto  fu  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto. 
Dato  in  custodia  al  portator  volante: 
Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

53      Libera  il  prence  la  colomba:  e  quella, 
Che  de' secreti  fu  rivelatrice. 
Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella, 
Non  ardì  più  tornar,  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  carta,  e  cosi  dice: 


49.  3.    V»A  cOLOvaA:  nelU  Coni.: 

Vmgtk  colomba  p«r  cenile*  strade. 
S.    CUB  *■  DianA:  MBO.    cr«  io«  oiv»*  :  VCWEFCrCin.    rm 


los  dibatti:  Conq.  —  6.  Liijcioa:  cfr.  l'ira.  Arn.  V,  917.  Ta$»o  Lftl.  I,  113: 
„Tntto  ciò  oh*  li  lecite  nel  mio  poema  dell*  colomba  metaaatfera,  dell* 
incendio ,  dell'  apparitione  dell'  anima  è  tolto  di  peeo  da  Paolo  Emilio  e 


da  OngUelmo  Tirio." 

5S{,  S.    coTarra  muka:   C«af..-   ut  orrsaa  moba.  —  7.  al  rosTAToa: 
Conq.:  AL  iiasiiAOOBa. 
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„Vedete,  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  cieli." 

54  „Già  più  di  ritardar  tempo  non  panni. 
Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 

E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi 

Per  superar  d'  inverso  1'  austro  i  sassi. 

Duro  fia  sì  far  colà  strada  all'  armi: 

Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 

E  ben  quel  muro,  che  assecura  il  sito, 

D'  armi  e  d'  opre  men  deve  esser  munito." 

55  „Tu,  Raimondo,  vogl' io  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda. 


53,  8.    SE'  cieli:  nella  Conq.  aggiunse  le  tre  stanze  seguenti: 

La  qual  noi  fa  del  gran  periglio  accorti, 
E  1'  aiuto  a'  nemici  occulto  or  tiene , 
Acciò  che  a  mille  rischi,  a  mille  morti 
Presti  qui  siam,  se  di  morir  conviene. 
Ben  che  al  vincer  piuttosto  animi  forti 
Preparar  noi  dobbiamo  e  invitta  spene, 
Se  più  gente  menasse  il  duce  infido 
Che  non  ha  fronde  il  bosco  o  arene  il  lido. 

Ma  qual  d'  aquila  volo  o  di  colomba 
Veloce  è  come  la  celeste  aita? 
Qui  dove  ebbe  Gesù  tormenti  e  tomba, 
Aspettar  noi  dobbiam  vittoria  e  vita. 
Né  vi  turbi  il  rumor  che  alto   rimbomba, 
D'  innumerabil  turba  ed  infinita  : 
Che  nostre  fian  le  lor  si  care  salme, 
E  cresceranno  a  voi  trionfi  e  palme. 

Scenderan,  se  fia  d'uopo,  incontra  gli  empi 
Angeli  amici  da'  stellanti  chiostri, 
A' quai  non  son  le  ore  prescritte  o  i  tèmpi. 
Come  a  noi  tutti  ed  a'  nemici  nostri. 
Libererem  la  città  sacra  e  i  tempj , 
E  cadranno  d'  Egitto  i  fieri  mostri. 
E  fia  di  varia  gente  e  d'  una  terra 
Vittoria  integra  in  gloriosa  guerra. 

54,  3.    E  FATICA:  Conq.: 

E  ben  che  dura  strada  io  veggia  a  1'  armi 
Inverso  1'  Austro  e  fra  virgulti  e  sassi; 
Pur  vince  la  virtù  le  pietre  e  i  marmi 
E  in  via  più  duro  monte  aperse  i  passi. 


Men  dovria  d'  arti  e  d'  opro  esser  fornito. 
55,  1.    TU,  BAIMOSDO:  nella  Conq.: 

Raimondo,  tu  sarai  fra  tutti  il  primo 
Che  da  quel  lato  ornai  le  mura  offenda; 
Ma  lo  sforzo  de' mìei,  quasi  da  l'imo 
Vo'  che  a  la  porta  Aquilonar  si  stenda; 
E  quella  torre  ancor  sul  duro  limo , 
Ingannando  i  nemici,  ivi  si  attenda; 
Poscia  con  1'  arte,  onde  s'  innalza  e  move 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove. 


L   ASSALTO.]  CARTO  XTUI.     St.  55—58.  399 

To'  che  dell'  arme  mie  1'  alto  apparato 
Contra  la  porta  aquiloDar  si  stenda; 
Si  che  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda. 
Poi  la  gran  torre  mia,  che  agevol  move. 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove." 

56  „Tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre.'* 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso, 
E  che,  parlando  lui,  fra  sé  discorre. 

Disse:  „A1  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote  e  nulla  tórre. 
Ludo  solo  oltra  ciò,  che  alcun  s'  invii 
Mei  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii"; 

57  „E  ne  ridica  il  numero  e  il  pensiero 
(Quanto  raccor  potrà)  certi)  e  verace." 
Soggiunse  allor  Tancredi:  „Ho  un  mio  scudiero, 
Che  a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace: 

Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto.** 

58  Venne  colui  chiamato;  e  poi  che  intese 
Ciò  che  G(»ffredo  e  il  suo  signor  desia, 
Alzò  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 

La  cura,  e  disse:  „0r  or  mi  pongo  in  via. 

Tosto  sarò,  dove  quel  campo  tese 

Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 

Vo'  ]i«>netrar  di  mezzodì  nel  vallo, 

E  nutnerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo." 


To  moverai,  TMicradi,  al  Umpo  UtCMO 
Xon  lontan»  da  me  U  torre  amata; 
Poi  de  la  itlntta  irnrrra  11  fin  prometto 
Sprrìam  da  Lui.  da  cai  vittoria  è  data. 
La  «anta  maa.  che  move  il  cielo,  •  ipeeto 
8eot«  la  terra  al  «un  Fattore  ioirrata, 
L«  mura  può  vpetaar  quel  frale  «corta, 
DoTc  par  non  baataate  umana  forca; 

O  del  gran  noma  tao  U  opre  nemiche, 
E  ciò  che  arma  •  rlnforta  empio  tiranno, 
Unal  di  Oerieo  già  l«  mora  autiob* 
A  «non  di  chiara  tromba  a  terra  andranno,  «ee. 

57,  t.    CAtrraasiiTB:  Coa^.;  eoa  obaiidb  Aun. 

58,  S.    ALSÒ:  nalU  Coaf.  ; 

Pronto  •  riintdo  m  U  tn«  Bt»l«  lapna* 

81  oStfM  •  dlSM  —. 


400  CANTO  xviu.    St.  69 — 63,  [ordini  pbb 

59  „Quanta  e  qual  sia  quell'  oste,  e  ciò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto: 

Vantomi  in  lui  scoprir  gì'  intimi  sensi , 
E  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto." 
Così  parla  Vafrino ,  e  non  trattiensi  ; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 
E  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D'  intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 

60  La  faretra  si  adatta  e  1'  arco  siro; 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 
Stupiron  quei  che  favellar  1'  udirò. 
Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto, 

Ch'  Egizio  in  Mentì,  o  pur  Fenice  in  Tiro 
L'  avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrier  che  appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

61  Ma  i  Franchi  pria  che  il  terzo  dì  sia  giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 

E  fornir  gì'  instromenti  anco  in  quel  punto , 

Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 

Anzi  all'  opre  de'  giorni  aveau  congiunto, 

Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte: 

Né  cosa  è  piti  che  ritardar  li  possa 

Dal  far  1'  estremo  omai  d'  ogni  lor  possa. 

C2      Del  dì,  cui  dell'  assalto  il  dì  successe. 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dispensa  ; 
E  impon,  che  ogni  altro  i  falli  suoi  confesse, 
E  pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  piìi  spesse 
Dimostra;  ove  adoprarle  egli  men  pensa: 
E  il  deluso  Pagan  si  riconforta. 
Che  oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

63      Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata. 


59,  4.    tkaeoijI  dal  petto:    Conq.:   del   chiuso  petto.   —   6.   lungo 
XAKTO:   Conq.:  lunga  vesta.  —  7.  e  mostea:   Conq.: 

E  scopre  ignudo  il  nero  collo ,  e  prende 

Sottili  e  intorno  al  capo  attorte  bende. 
61,  8.     L' E8TEEM0  :  Petr.  in  Morte,  Son.  LIV,  1: 

Or  hai  fatto  1'  estremo  di  tua  possa. 
62  ,  4.     E  PASCA  :  nella   Conq.  : 

E  prenda  il  santo  cibo  a  sacra  mensa. 

Ed  al  Pagan  deluso,  ove  men  teme. 
Mostra  1'  assalto  e  le  sue  forze  estreme. 
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Ove  è  iiien  cun'o  il  muro,  e  men  contrasta, 
Che  an^ilosa  non  fa  parte  o  piegata. 
E  d'  in  8ul  colle  alla  città  sovrasta 
Kaimonilo  ancor  con  la  sua  torre  annata. 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina, 
Che  dal  borea  all'  occaso  alquanto  inchina. 

64  Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I  mattutini  messaggier  del  sole. 

Si  avvidero  i  Pagani,  e  ben  turbarsi, 
Che  la  torre  non  è  dove  esser  suole  ; 
fel  mirar  «quinci  e  <|uindi  anco  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'  altra  mole. 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste. 

65  Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese, 

Ove  il  Bugliou  le  macchine  appresenta 
Da  <|uella  parte  ove  primier  1'  attese. 
Ma  il  capitan,  che  a  tergo  aver  rammenta 
L'  oste  d'  Egitto ,  ha  quelle  vie  già  prese  ; 
E,  Guelfo  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati: 
„ State",  dice,  „a  cavallo  in  sella  armati"; 

66  „E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte, 
Schiera  non  sia  che  subita  venendo 

Si  atterghi  agli  occupati,  e  guerra  pòrte." 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  si  valorose  scorte. 
E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 
Che  riprese  quel  dì  1'  armi  deposte. 

67  Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni,  e  grare  del  suo  proprio  pondo, 


•t,  S.    B  o'u  •t'i.  colle:  VMCOKFCiCm.    ko  »  tCL  colui:  BW. 
C4,  S.     t  ■ATTVTiai:   '.««f.: 

I  rsi  che  rlbra  roMegfiando  11  •ol*. 
C    «OS  nt  vcocta:  Ovuf.: 

Usa  «d  «Ito*  «yavMitcTol  aioU; 

X  ailla  I*  forw*  •!»■•  «llor  soa  vUto 

Maoehia*,  al  e«i  fdror  ««Ila  naiatc. 
C5,  S.    A  TaAsroaTASSa :  Co»^.: 

A  I'  oaUnaUi,  f«rm,  Mfra  difMa. 
M,  S.    «vaiTA:  3  Codd.  VMCOWBVCrCBL    SOBno:  B.    oaa  aAvioA 
Moraaso:  Co»^.  —  (.  Movon  :  0»«f.: 

MoTon  !•  valoroM  •  Ad*  MoH*. 

X  d»  tre  Utt  il  r*  U  (asU  off  o— 

Clio  nel  Morir  la  •fViM  alta  rlfoao. 
<7,  I.    TaasASTB:  etr.  Vtrp.  Atm,  II ,  MS  »  Mgf. 

Tauo,  Q«nnal—i».  20 
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L'armi,  che  disusò  gran  tempo  avante, 
Circonda,  e  se  ne  va  contra  Raimondo. 
Solimano  a  Goffredo,  e  il  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote:  e  lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  il  nemico  a  sé  dovuto  uccida. 

68  Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortali: 

Ed  adombrato  il  elei  par  che  si  anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali. 
Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi, 
E  con  punta  d'  acciar  ferrate  travi. 

69  Par  fulmine  ogni  sasso;  e  così  trita 

L'  armatura  e  le  membra  a  chi  n'  è  cólto, 
Che  gli  toglie  non  pur  1'  alma  e  la  vita, 
Ma  la  foi*ma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita, 
Dopo  il  colpo,  del  coi-so  avanza  molto: 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  1'  altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa. 

70  Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti. 
Contra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti. 
L' impeto  che  in  lor  cade ,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti; 
Essi,  ove  miran  piii  la  calca  esposta, 

Fan  con  1'  arme  volanti  aspra  risposta. 

71  Con  tutto  ciò  d'  andarne  oltre  non  cessa 
L'  assalitor  che  tripartito  move  ; 


68,  3.     ED  ADOMBKATO:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  510  e  segg. 

69,  1.     PAK  FULMINE:  cfr.  Lucun.  Phais.  Ili,  4G4— 473.     Nella  Conq.: 

Fulmine  pare  il  sasso,  e  rompe  e  trita 
L'  arme  e  le  membra  in  guisa  a  chi  uè  è  colto. 
7.     K  fuob:   Conq.:  „e  per  1'  opposto  il  passa. 

70,  1.     MA  HON  togliea:  nella  Conq.: 

E  pur  non  si  ritira  o  vinta  o  stracca 
La  forza  ancor  de  le  nemiche  genti, 
Ma  contro  le  percosse  o  piume  insacca, 
O  lana  stende  o  cose  altre  cedenti. 
Non  trovando  contrasto  in  lor  si  fiacca 
L' impeto ,  e  fa  suoi  colpi  e  vani  e  lenti. 

71 ,  !•     CON  TUTTO  CIÒ  :    Conq.  : 

Si  è  fatto  innanzi ,  e  per  timor  non  cessa 


[assalto.]  cauto  xviii.    St.  71—73.  4<>3 

£  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
GraffDuola  di  saette  ÌDdaruo  piove; 
E  ohi  le  torri  all'  alto  muro  appressa, 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rimove  ; 
Tenta  ogni  torre  omai  lanciare  il  ponte  ; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

73       Rinaldo  intanto  irresoluto  bada; 
Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era , 
E  stima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  valgo  in  schiera. 
E  volge  intorno  gli  occhi,  e  quella  strada 
Sol  gli  piace  tentar,  che  altri  dispera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  1'  assalto. 

73      E  volgendosi  a  quegli,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  famosi: 
_0h  vergogna",  dicea,  „che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  si  riposi! 
Ogni  rìschio  al  valor  sempre  è  securo: 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi. 
Moviam  la  guerra,  e  centra  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi." 


re  p«rti 

Cbl  T»  «otto  eopmrehi,  ta  evi  U  tpcMs  «oc 
Hclla  Comq.  iopo  timaU  bUm»  aOTiasM: 

M*  «1  apra  ■■■■■o  or  quMto  Uto  or  q««llo 
A  fran  eolpl  ai  tasti  e  di  in*clfn>l, 
K  rtMADfOD  di  torre  o  di  esattilo 
Botte  le  trmri  e  i  earkller  tangniinii. 
Taate  fnr  di  quel  volgo  al  del  mbello 
Le  forse,  e  le  arti,  e  i  ditpietati  ordigni, 
K  eeaibra  la  Tittoria  aaeor  dubbloaa, 
K  il  fero  Argante  p«r  minaccia  ed  oea: 

Non  *  qneeta  Antiochia,  e  il  bajo  e  1'  ombra 
Cotanto  amica  a  le  eiietiane  frodi. 
Vedete  chiaro  il  eoi  cui  nulla  adombra. 
Noi  deeti;  ed  altra  gnerra  in  altri  modi. 

8 «al  da  voi  nova  tema  or  oaecia  e  tgombra 
deelo  di  predar  oon  tante  lodir 
B  «1  toato  eeeeando  or  eete  ttaache 
Per  breve  aseallo,  o  Franehi  no  ma  FraaelM. 

Coal  dieea;  qnaado  abbagliò  repente 
Un  ehiariMimo  lame  In  lami  iaferad 
De  1*  mortai  Urreaa  a  elaea  gaata, 
Che  contra  il  ver  non  ha  ripari  o  takerrnL 
Poi  tu  vednto  an     -r-"--  'Tcenta 
Seasdar  da' poggi  •rmi, 

Al  avi  tplaMdor  n.  :1  •»!  parrabba. 

Vom  eha  altri,  a  om  ma  moe  U  alato  aaaiabba. 

Prima  OoOrado  gli  oaeU  a'  ta«sl  aMoUa, 
K:  Del  elei  (dlaa)  I  Mgal  omml  ao— aeo  aae. 

n,  y    >  vot^a:  af^.  Virg'  Atm.  XII,  »M  a  aegg. 
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404  CANTO   XVIII.      St.    74—77.      [assalto.  RINALDO.] 

74  Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto: 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa, 
E  gli  uniron  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  1'  orribile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 

Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

75  Son  già  sotto  le  mura;  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento; 

E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo, 
Che  agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D'  alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa 
Sprezzeria,  se  cadesse.  Olimpo  ed  Ossa. 

76  Una  selva  di  strali  e  di  mine 

Sostien  sul  dosso,  e  sullo  scudo  un  monte. 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine, 
L'  altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
L'  esempio  all'  opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni:  ei  non  è  sol  che  monte; 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale, 
Ma  il  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 

77  More  alcuno,  altri  cade;  egli  sublime 
Poggia,  e  questi  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  non  le  distese  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trae,  l'urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo,  e  pur  noi  caccia. 
(Mirabil  vista!)  a  un  grande  e  fenno  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 

74,  7.    CHE  iiA  soda:  nella  Conq.: 

Che  la  dentro  ha  secnro  il  capo  e  il  tergo, 
Come  animai  che  porti  il  proprio  albergo. 

La  veloce  testudo  al  muro  aggiunge, 
SI  che  il  pardo  sarebbe  allor  più  lento. 
La  scala  a'  merli  il  Cavalier  congiunge, 
E  segnon  lui  cento  guerrieri  e  cento. 
Strai,  lancia  o  trave  non  lo  scuote  o  punge, 
Né  danno  pietre  o  spaldi  a  lui  spavento; 
Disprezza  ogni  periglio,  ogni  percossa,  ecc. 

76,  1.    UNA  selva:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  885  e  segg.  —  7.  che  molti:  nella 
Conq.:  Chi  qua  chi  là  sua  scala  al  muro  appoggia, 

E  per  la  dubbia  via  combatte  e  poggia. 

77,  7.     MIKABIL:   Conq.: 

Mirabil  vista  in  periglioso  assalto; 
Besiste  a  mille  un  sol,  librato  in  alto. 


[assalto.]  casto  xviii.    St  78—8-2.  405 

78  E  resiste,  e  sì  avanza,  e  si  rinforza; 
E,  come  palma  suol,  cui  pondo  aggreva, 
Sao  valor  combattuto  ha  maggior  forza 
E  nella  oppression  più  si  solleva: 

E  vince  alnn  tutti  i  nemici,  e  sforza 
L'  aste  e  gì'  intoppi  che  d' incontro  aveva  ; 
E  sale  il  muro,  e  it  signoreggia,  e  il  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  diretro  ascende. 

79  Ed  egli  stesso  all'  ultimo  germano 

Del  pio  Buglion ,  eh'  è  di  cadere  in  forse , 

Stesa  la  vincitrice  amica  mano 

Di  salirne  secondo  aita  porse. 

Frattanto  erano  altrove  al  capitano  . 

Varie  fortune  e  perijrliose  occorse: 

Che  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna; 

Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80  Sai  muro  aveano  i  Siri  au  tronco  alzato, 
Che  antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave, 
E  sovra  lui  col  eapo  aspro  e  ferrato 

Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave: 
È  indietro  quel  da  canapi  tirato 
Poi  toma  innanzi  impetuoso  e  grave: 
Talor  rientra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  testuggin  rimanda  il  collo  fuora. 

81  Urtò  la  trave  immensa,  e  così  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse; 
Che  le  ben  tèste  in  lei  salde  giantore 
Lentando  aperse,  e  la  respinse  e  scosse. 
La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure 

Avea  già  in  punto,  e  due  gran  falci  mosse, 
(he  avventate  con  arte  incontra  il  legno 
Quelle  funi  troncar  eh'  eran  sostegno. 

82  Qual  gran  sasso  talor,  che  o  la  vecchiezza 
Solve  d*  OD  monte,  o  svelle  ira  de'  venti, 


78,  4.    «  miAA:  Omt.t 

E  ••  laaalsa  rwpinto  •  •!  aollcva. 

H.      DI  RBTBO:    C«Mf.«  BA  TMMO. 

79,  ;.    cmS  iti:  b«IU  OMif.- 

Chi  aoB  p«r  tra*  «OTilei  ivi  ti  paga*, 
X*  l«  MMchbM  faaao  orrlbU  p««aa. 

80,  :'■    cRB  AmsSA:  Cvaf.; 

V.h9  uà*  Mtaaaa  yarM  d'  «rmaU  mt«. 
7     TAi^a:  OMif.; 

Tal  rtoatra  aal  ««aeio  ad  ora  ad  ora 
TMtaCfla*,  •  rlaukada  II  eolio  fuor». 

81,  L    LA  TaAVB  masviA:  C«m^.:  l*  acota  ruAr*.  —  '.  che  avvbh- 
TATS:  Ovaf.;      Da  l«  faal  tronaaro  ofal  ■oatacno. 

88,  1.    «DAL  OEAII  SAfto:   ctt.  Vir$.  Arm.  XII,  <M  •  M«t. 


40G  CANTO  xviii.    St.  82 — 86.  [assalto.] 

Ruinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 

Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  armenti: 

Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 

L'  orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 

Die  la  torre  a  quel  moto  uno  e  duo  crolli; 

Tremar  le  mura,  e  rirabombaro  i  colli. 

83  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  di  occupar  si  crede; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede. 
Né  dal  sulfereo  sen  fochi  mai  tanti 

Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piovve  l' indico  ciel  caldi  vapori. 

84  Qui  vasi  e  cerchj  ed  aste  ardenti  sono: 
Qual  fiamma  nera,  e  qual  sanguigna  splende. 

L'  odore  appuzza,  assorda  il  bombo  e  il  tuono, 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  si  apprende. 
L'  umido  cuojo  alfin  sana  mal  buono 
Schermo  alla  torre:  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa,  e  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  ciel,  convien  pur  che  arda. 

85  II  magnanimo  duce  innanzi  a  tutti 
Stassi,  e  non  muta  né  color  né  loco; 
E  quei  conforta,  che  su' cuoj  asciutti 
Versan  le  onde  apprestate  incontra  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti , 

E  già  dell'  acque  rimanea  lor  poco. 

Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira, 

Contra  gli  autori  suoi  1'  incendio  gira. 

86  Vien  contro  al  foco  il  tui'bo,  e  indietro  vólto 
Il  foco  ove  i  Pagan  le  tele  alzaro, 


83,  1.    IL  Buglion  vittoeioso:  Cong.:  Goffredo  saettando. —  5.  nft 
dal:   Conq.:        Né  dal  sulfureo  sen  tai  fochi  o  tanti 

Mai  spira  Mongibel,  se  vento  il  fiede: 
Né  tanti  dove  troppo  il  sol  riscalda 
Piovono  ardori  in  dilatata  falda. 
Cfr.  Dante   Inf.  XIV,   31  e  segg.    —    8.    piovve:    2  Codd.  MCOEFCm. 
piove:  1  Cod.  VBWCr. 

84,  3.     IL,  BOMBO  (=  RIMBOMBO):    3   Codd.  VMCOEF.      IL  ROMBO:   BW 
CrCra.     Nella  Conq.: 

L'odor  maligno  appuzza,  assorda  il  suono. 

85,  1.     IL  MAONANiMo:  cfr.  Dante  Inf.  X,  73  e  segg.  —  3.  cuoj:  Conq.: 
TERGHI.  —  4.  versan:   Couq.: 

Versate  han  le  acque,  onde  si  estingua  il  foco. 


E  cresceva  il  periglio  a  poco  a  poco. 


[assalto.]  cakto  xviu.    St.  86—89.  407 

Quella  molle  mAteria  in  sé  raccolto 

L'  ha  immantinente,  e  ne  arde  ogni  riparo. 

Oh  glorioìio  Capitano!  oh  molto 

Dal  gran  Dio  cnstodito,  al  gran  Dio  caro! 

A  te  guerreggia  il  cielo;  ed  ubbidienti 

Vengon  chiamati  a  suon  di  trombe  i  venti. 

87  Ma  V  empio  Ismen ,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  borea  incontra  se  converse, 
Ritentar  volle  le  arti  sue  fallaci 

Per  sforrar  la  natura  e  le  aure  avverse: 
E  fra  due  maghe ,  che  di  lui  seguaci 
Si  fèr,  sul  muro  agli  occhi  altrui  si  offerse; 
E  t«>rvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parca  Caronte  o  Pluto. 

88  Già  il  mormorar  si  udia  delle  parole, 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte: 

Gii  si  vedea  V  aria  turbare  e  il  sole 
Cinger  d'  oscuri  nuvoli  la  fronte; 
Quando  avventato  fu  dall'  alta  mole 
Un  gran  sasso,  che  fu  parte  d'  un  monte: 
E  tra  lor  colse  sì,  che  una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  V  ossa. 

89  In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  così  le  inique  teste, 
Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  ascir  più  iipstf. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  mali^riu 
L'  aria  serena  e  il  bel  raggio  celeste. 

E  sen  fuggir  tra  1'  ombre  empie  infernali. 
Apprendete  pietà  quinci,  o  mortali. 


88,  Sw     IH  ■*:  Comt.: 

—    —    —    —      -     —    in  ««DO  accolto 
L>  b»  MDta  Indngio,  •  inflamma  oipti  riparo. 
Oh  glorioaol  •  cui  illa«opr«  il  volto 
Il  r«  •■p«mo  •  il  tao  dr*pp«l  più  e»ro. 
7.    KD  VBBibiKiiTt:   VCKr.     B  UBawuum:  BWCK'm.     ma  ubbi- 
VK$m:  MO. 

87,  i.    vvm  uAanm  cmb  »i  un  :  C»af  ..•  !.■  hashb  bob  fbbb.  —  6.  «i 

rBB,  «OL  «VBO:   CS»af..-  tv  Vm  AbTB  uvux. 

88,  1.     »IÀ;  nelU  f^a^..- 

«ila  il  moimorBr  si  Bdls  d«  I*  «aipi*  noU 
P«r  cml  ti  t«rkB  Httg*  •  Il  Ufo  AT^rno; 
K  II  «Ut  p«f«*  obowmbIi  •  BUTS  rot* 
rmt  »•  U  aaM  U  gfaa  lUaBtB  «tBno: 
OM»ae  BB  cr»B  MBse  fai  ibbbo  ler  p«r«oU 
Cb«  MBadA  M  BlaiB  b1  éolocOBO  lafamo , 
Otr*  a*  U  Bitnil  colp*  *  (laaU  p«n». 
K  4«*  eofyt  tmHÒ  tgmn  appwiB. 
88,  S.    ArFBBBVCTB:  cfr.  Uff.  Afm,  TI,  n». 


408  CANTO  XVIII.    St.  90—93.  [l'  esercito 

90  In  questo  mezzo  alla  città  la  torre, 
Cui  dall'  incendio  il  turbine  assecura, 
Si  avvicina  così,  che  può  ben  porre 

E  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura; 
Ma  Solimano  intrepido  vi  accorre, 
E  il  passo  angusto  di  tagliar  procura: 
E  doppia  i  colpi,  e  ben  1'  avria  reciso; 
Ma  un'  altra  torre  apparse  all'  improvviso. 

91  La  gran  mole  crescente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edificj  in  ai'ia  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  piìi  bassa. 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  in  lui  ruiui 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa: 
Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida, 
E  gli  altri,  che  temean,  rincora  e  sgrida. 

92  Si  offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora, 
Invisibile  altrui ,  1'  angel  Michele 

Cinto  d'armi  celesti;  e  vinto  fora 

Il  sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

„Ecco",  disse,  „Goffredo,  è  giunta  l'ora, 

Ch'  esca  Sion  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti: 

Mira  con  quante  forze  il  ciel  ti  aiti." 

93  „  Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  1'  immenso 
Esercito  immoi-tal  eh'  è  in  aria  accolto  : 

Che  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  che  intorno  avvolto 


90,  1.     IN  questo:  nella  Conq.: 

Ma  co'  suoi  di  Germania  o  pur  di  Francia 
La  torre  da  1'  incendio  ornai  secura 
Avvicina  Goffredo  ;  onde  si  lancia 
Il  ponte  ornai  su  le  espugnate  mura. 
Altri  oppone  a  1'  incontro  o  spiedo  o  lancia  ; 
Altri  quel  passo  di  tagliar  procura, 
E  di  gravi  secure  i  colpi  addoppia. 
Sorge  improvvisa  un'  altra  torre  e  scoppia. 

92,  1.      BI  OFFERSE:    Conq.: 

AUor  si  fé'  vicino  al  sommo  duce 
Ij' Angel  che  già  percosse  il  fero  Drago, 
E  fiammeggiò  di  sì  divina  luce, 
Che  ei  non  sostenne  la  celeste  imago. 
Ecco  già  1'  ora  che  vittoria  adduce, 
Disse  Goffredo  al  suo  pensier  presago. 

93,  1.    DRIZZA:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  604  e  segg.     Nella  Conq. 

Mira  di  luce  e  di  splendore  accenso 
L'esercito  immortale,  e  parte  ascolta; 
Che  io  dagli  occhi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  quella  umanità  che  intorno  avvolta 

E  sosterrai  per  breve  spazio  almeno 
Di  pure  forme  lo  splendor  sereno. 


ELB8TB.]  CAUTO  xvni.    St.  93—97.  409 

Adombrando  ti  appanna  il  mortai  senso, 
Sì  che  vedrai  gì*  ignudi  spirti  in  volto  ; 
E  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai.'' 

94  „Mira  di  quei  che  fur  campiou  di  Cristo, 
Le  anime  fatte  in  cielo  or  cittadine. 

Che  pugnan  teco,  e  di  sì  alto  acquisto 

Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 

Là  've  ondeggiar  la  polve  e  il  fumo  misto 

Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine; 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 

E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte." 

95  „Ecco  poi  là  Dudon,  che  V  alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale, 
Ministra  1'  arme  ai  combattenti,  esorta 
Che  altri  su  monti,  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quel  eh'  è  sul  colle,  e  il  sacro  abito  porta 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale, 

È  il  pastore  Ademaro,  alma  felice: 
Vedi  che  ancor  vi  segna  e  benedice." 

94      ., Leva  più  in  su  le  ardite  luci,  e  tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata." 
E^li  alzò  il  guardo;  e  vide  in  un  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata. 
Tre  folte  squadre,  ed  ogni  squadra  instrutta 
In  tre  ordini  gira,  e  si  dilata; 
Ma  si  dilata  più  quanto  più  in  faori 
I  cerchj  son  ;  son  gì'  intimi  i  minori. 

97      Qui  chinò  vinto  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 
Né  Io  spettacol  grande  ei  più  rivide. 


94,  >.    OVPCoeiAB:  etr.  Vìrg.  Àtn.  Il,  CM  •  •«((. 

99,  1.    LSVA:  aalU  fonti.: 

Co«t  dita*  egli.     R  mtU*  ipirti  •  wiU* 
Ooffrcdo  Vida,  •  rioonobb*  i  mostri. 
L«  «Ime  po«rl«  «pkrtr  come  fm^illc, 
O  lami  aftt.  '  lUnti  chtoeuL         , 

SmtI  I'  aiiK  )<•  •  lui  •eoprllU, 

E  quAl  Tmuu  >  •luci  nottrl. 

Tende  1' arco  il  urau  Duce,  e  dove  ei  •co«ea 
Miro  o  Tarco  gverrier  e»de  e  trabocca. 

Cedean  le  arme  e  le  Aamme  e  I  feri  ardori 
Al  irrande  arderò;  e  ben  di  ciò  ti  arride 
Lieto  via  pift  de*  tool  celeail  onnri, 
E  Tittoria  mirò  che  pur     "  -.--■'- 
litoide  e  il  buon  Ook'  ti  cori, 

Arerà  a  tergo,  e  l'eiD>. 
Kvetachio  a  lato,  che  lì  <arii«r  uii<iet(na, 
S  pmtde  I*  onorata  e  «aera  Int^irna. 


410  CANTO  xviii.    St.  97—101.  [entrata  IN 

Ma,  riguardando  d'  ogni  parte  i  suoi 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano:  ei  già  salito  i  Siri  uccide. 
Il  capitan  che  più  indugiar  si  sdegna, 
Toglie  di  mano  al  fido  alfier  1'  insegna; 

98  E  passa  primo  il  ponte,  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù,  che  in  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano;  „A11'  altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia. 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte:  che  qui  non  facil  preda  i'  resto." 

99  Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo, 
E  fuggii'ne  ciascun  vedea  lontano  : 

„0r  che  farò?  se  qui  la  vita  spendo. 

La  spando",  disse,  „e  la  disperdo  invano." 

E  in  se  nove  difese  anco  volgendo, 

Cedea  libero  il  passo  al  capitano, 

Che  minacciando  il  segue,  e  della  santa 

Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

100  La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E  par  che  in  lei  più  riverente  spiri 

L'  aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno: 

Che  ogni  dardo ,  ogni  strai  che  in  lei  si  tiri , 

0  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno: 

Par  che  Sion,  par  che  1'  opposto  monte 

Lieto  1'  adori ,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

101  Allor  tutte  le  squadre  il  giudo  alzare 
Della  vittoria  altissimo  e  festante: 

E  risonarne  i  monti,  e  replicaro 

Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quello  istante 

Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo, 

Che  gli  §.veva  all'  incontro  opposto  Argante  ; 


99,  4.     LA  spando:    3   Codd.   VMCO.     la   spbndo:    BWEFCrCm. 
5.  E  IN  si  nove:  3  Codd.  VMCOEFCrCm.     k  sé  in  nove:  BW. 

100,  1.    vincitrice:  Conq.:  tbionfale.  —  3.  e  par:  nella  Conq.: 

£  intanto  a  lei  par  che  risplenda  e  spiri 
li' aura  più  riverente  e  il  ciel  più  adomo; 

E  faccia,  dechinando,  ivi  ritorno; 

L'  adori  e  inchini  la  devota  fronte. 


OKBUSALKKKX.]   CASTO  XVIU.   St.  101  — 105,  411 

E,  lanciando  il  suo  ponte  anch^  ei  veloce 
Passò  nel  muro,  e  t*  innalzò  la  croce. 

109     Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 

Ti  ■         '•  pufrna  e  il  palestin  tiranno, 
!  '   di  Guasco^a  anco  potuto 

(luiiiu"  r  la  torre  alla  città  non  hanno: 
Che  il  nerbo  delle  trenti  ha  il  re  in  ajuto, 
Eli  ostinati  alla  difesa  stanno: 
E,  sebben  quivi  il  muro  era  men  fermo, 
Di  macchine  vi  avea  maggior  lo  schermo. 

103  Oltra  che,  men  che  altrove,  in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito. 

Né  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito. 
Fu  r  alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e  dai  Guasconi  udito; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  il  Tolosano, 
Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano. 

104  Onde  Raimondo  ai  suoi:  „ Dall'  altra  parte," 
Grida,  „o  compagni,  è  la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a  parte 

Non  sarem  noi  di  sì  onorata  impresa?  ** 
Ma  il  re  cedendo  alfin  di  là  si  parte. 
Perchè  ivi  disperata  è  la  difesa; 
E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto. 
Ove  egli  spera  sostener  1'  assalto. 

106     Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte; 
Ch'  è  g^à  aperto,  abbatutto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  si  opnouea  rinchiuso  e  forte. 
Spazia  r  ira  del  terrò:  e  va  col  lutto 
E  con  V  orror,  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 


101,  7.    ■  UàiKtAasO:  Cn^.: 

OiUÒ  «no  posto  mI  laDalx''j  veloca 
Hu  U  sito  mar*  U  p«n><>r««  croca. 

104,  <■    s  >■«  KirvaoB:  b«1U  Con-^.: 

S  ooBM  b«lT*  mi  ■no  ootU  rìfBg(«: 
IM  rakkia  inunto  •  di  furor  si  atnigf*. 

105,  t-    svraA:  Cém^.: 

Katr*  vtMoneoo  11  campo  latto 

8«  par  la  mara  a  p«r  U  •nticha  porta 

Cha  pareeaao,  aa4ttlo,  arao  a  dlatralto 

VoUa  la  0amma  a  la  arma  a  II  duolo  a  il  laMo 
K  alafaa  11  elaco  orror  1'  orrida  Morta. 


412  CANTO   XIX.      St.    1 — 4.  [TANCREDI 


CANTO  DECIMONONO. 

Aroohxhto.    Argante  combattuto ,  vinto  ed  ucciso  da  Tancredi.  —  Rinaldo 

nella  Moschea  d'  Omar.  —  Solimano  ed  Aladino.  —  Esplorazioni  di 

Vafrino.  —  Congiura  contro  Goffredo.  —  Erminia  e  Tancredi. 


1  Già  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  pagano  ha  tolto: 

E  sol  non  si  è  da  1'  espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura, 
E  pugna  pur  fra  gli  avversarj  avvolto, 
Più  che  morir,  temendo  esser  respinto: 
E  vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

2  Ma  sovra  ogni  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 
Ben  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento,  agli  atti,  all'  arme  note 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e  il  giorno  sesto 
Toraar  promise,  e  le  promesse  ir  vote. 
Onde  gridò  :  „Così  la  fé',  Tancredi , 

Mi  servi  tu?  così  alla  pugna  or  riedi?" 

3  „Tardi  riedi,  e  non  solo:  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e  riprovarmi; 
Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi. 
Fatti  scudo  de'  tuoi ,  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guei-ra  e  e  insolite  armi; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte." 

4  Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 
Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
„Tardo  è  i  ritorno  mio;  ma  pur  avviso, 
Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tosto; 


3,  2.    FEBO:  nella  Conq.: 

Teco  in  nova  tenzone  anco  provarme; 
Ben  che  piuttosto  incontra  me  venuto 
Quasi  mastro  di  macchine  tu  parme. 
4.    farmi:  mi  pari;  licenza  poetica  appena  lecita. 

4,  1.     BOReise:   Conq.: 

Sorrise  il  cavalier,  e  pieno  il  riso 

Fu  d'amarore,  ed  ebbe  a  lui  risposto. 
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E  bramenti  che  te  da  me  diviso 
0  I'  alpe  avesae,  o  fosse  il  mar  frapposto; 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone." 

5  ..Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi  : 

1/  uccisor  delle  femmine  ti  sfida." 

Così  gli  dice;  indi  si  volge  ai  suoi, 

E  fa  ritrarli  dall'  offesa,  e  grida: 

„Ce8«ate  pur  di  molestarlo  or  voi: 

Ch'  è  proprio  mio  più  che  comun  nemico 

Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico." 

6  „0r  discendine  giù,  solo  o  seguito 
Come  più  vuoi",  ripiglia  il  fier  Circasso, 
„Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito, 

Che  per  dubbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso." 

Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito, 

Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo; 

L'  odio  in  uu  gli  accompagna;  e  fa  il  rancore 

1/  un  nemico  dell'  altro  or  difensore. 

7  Grande  è  il  zelo  d'  onor,  grande  il  desire, 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  pagano; 

Né  la  sete  ammorzar  crede  dell'  ire , 
Se  n'  esce  stilla  fuor  per  altrui  mano. 
E  con  lo  scudo  il  copre,  e:  „Non  ferire", 
'!::  Il  a  quanti  rincontra  anco  lontano; 

'j<-  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
1  ittgge  dall'  arme  irate  e  vincitrici. 

8  Esoon  della  cittadc,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti; 

K  se  ne  van  dove  un  girevoi  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  oolli  giacer,  non  altrimenti. 


C,  3.    VA  m  ramcBitTATo:  uMm  C'onf.; 

O  la  toso  pimko  di  arm*  '^  >••  »•/•  r>>«Uo, 
CM  ptr  *•■»  o  rrADUi.'  ti  Iamo. 

Cosi  detto  •  riSMMto  ■) 

Xovoa  eoaeordl  *  U  b«;v.H>>>k  ••  t>A«ao. 
1/  o4lu  i  iiMatei  «ecoppU;  •  dtfwMOf* 
r»  r  nn  d«  1'  «lira  m  mI  dwlo  d*  oaor». 

8,  ».    B  KiTMOTAiio:  etw.  Yirf.  Atn.  V.  %H*mn.    KcUa  CpMf.  (XXIII . 
S9)  cesi  è  dMerUto  II  laofo  d«lU  tMMtoas  ; 

PrMao  »  U  lom,  ov«  a  U  doaa*  Mtna* 
Kovo  •  fMaaihiao  «IkOTto  «1  cUl  «l  aU«v», 
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Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chiuso. 

9       Qui  8Ì  fermano  entrambi:  e  pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  cittade  afflitta. 
Vede  Tancredi,  che  il  pagan  difeso 
Non  è  di  scudo,  e  il  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  „0r  qual  pensier  ti  ha  preso? 
Pensi  eh'  è  giunta  1'  ora  a  te  prescritta? 
Se  antivedendo  ciò  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  omai." 

10  —  „ Penso",  risponde,  „alla  città,  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina, 

Che  vinta  or  cade;  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  ruina; 

E  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  il  cielo  or  mi  destina." 
Tacque ,  e  incontra  si  van  con  gran  risguardo  : 
Che  ben  conosce  1'  un  1'  altro  gagliardo. 

11  È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto, 
E  di  man  velocissimo  e  di  piede. 
Sovrasta  a  lui  con  1'  alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede: 

E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e  in  disviarla  usa  ogni  prova. 

12  Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  simile,  atto  diverso. 

Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avante, 
E  cerca  il  ferro  nò,  ma  il  corpo  avverso. 


Hello  fa  quasi  due  città  lontane 
Mello  vorago  già  profonda  e  cava. 
Moria  da  la  man  destra  a  lei  rimane 
Col  fonte  che  le  gregge  e  inonda  e  lava; 
Sion  da  1'  altra;  in  mezzo  un  voto  calle 
Steso  è  per  1>  adeguata  e  piana  valle. 
10 ,  1.     PENBO  :  cfr.  Virg.  Aen.  II,  290  e  segg.  —  8.  che  ben  :  nella  Conq.  : 

Poscia  incontra  si  andar  con  fero  sguardo. 
li,  1.    agile:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  430  e  segg.  —  3.  sovrasta  :  Conq.: 

Sovrasta  a  lui  con  ampia  fronte,  e  molto 

Di  smisurate  membra  Argante  eccede. 

Girar  Tancredi  o  stare  in  sé  raccolto 


Del  suo  nemico;  e  la  respinge  a  prova. 
12,  1.     MA  DISTESO:  cfr.  Virg.  Aen.  V,  437  e  segg.  —  ed  bkbtto:  Conq.: 
E  diritto.  —  5.  quel:   Conq.: 

Quel  gli  sembra  dintorno  augel  volante. 
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Qael  tenta  aditi  novi  in  ogni  instante: 
Questo  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso. 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  sabiti  trapassi. 

13  Cosi  pngna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  africo  o  noto, 
Fra  duo  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Ch'  un  d'  altezza  preval ,  1'  altro  di  moto. 
L'  un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 

Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  V  altro  immoto. 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina, 
D'  alta  parte  minaccia  alta  mina. 

14  Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta, 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre, 
Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi:  egli  al  riparo  accorre; 
Ma  lei  sì  presta  allor,  sì  violenta 

Cala  il  pagan,  che  il  difensor  precorre, 

E  il  fere  ad  fianco,  e  visto  il  fianco  infermo 

Grida:  „Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo." 

15  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode,  e  lascia  i  soliti  riguardi; 

E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna, 

Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 

Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 

E  il  drizza  all'elmo,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 

Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 

Tancredi  a  mezza  spada  è  già  venuto. 

16  Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 

E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende, 
E  con  la  dt-stra  intanto  il  lato  destro 
Di  ponte  mortalissime  gli  offende. 


19,  7.    A  raoiBiBOLi  rtAasi:  CMif.:  a  divibt abolì  bi  stahi. 
18,  1.    ruSBA:   Ctmq.:  (««ITA.  —  t.  rBB  IX)  piabO:  Cvnq.: 
Ptr  lo  plBBu  de  !•  onda  o  BoreA  o  Noto. 

14,  1.     MBirrBB:    Toaif.: 

Mentre  il  pio  cATAtier  lo  «CfirA  e  tentA 
lUttendu  il  ferro  eoe. 

'i    VAAITA  ALLOB  ti:    Coilf.?  BAFtOA   B  OBAVB  B. 

15,  i.    Il  BOBB:  OvBf.; 

M  ro4s,  •  UmoIa  ofni  Arte  onde  «om  ti  f«Brdi  ; 

B  tapctaoao  U  tao  nemieo  AfltoatA 

CoBM  perdltA  Mlail —    —    _    _    _ 

—    —    —    —    —    —    —   «il  tl«M  A  bada. 

Ma  TBBcredi  glA  vleac  a  ambia  ipada. 
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„Que8ta",  diceva,  „al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende." 
Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote, 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

17  Aliìu  lasciò  la  spada  alia  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fé  1'  istesso  Tancredi,  e  con  gran  lena 

L'  un  calcò  1'  altro,  e  1'  un  1'  altro  ricinse. 
Kè  con  pili  forza  dall'  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse. 
Di  quella  onde  faceau  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 

18  Tai  fur  gli  avvolgimenti  a  tai  le  scosse. 

Che  ambi  in  un  tempo  il  suol  pi*esser  col  fianco; 

Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 

Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco. 

Ma  la  man  eh'  è  piìi  atta  alle  percosse , 

Sottogiace  impedita  al  guen-ier  franco, 

Ond'  ei  che  il  suo  svantaggio  e  il  rischio  vede, 

Si  sviluppa  dall'altro,  e  salta  in  piede. 

_19       Sorge  piìi  tardi;  e  un  gran  fendente,  in  prima 
Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 
Ma  come  all'  euro  la  frondosa  cima 
Piega,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino: 
Così  lui  sua  virtute  alza  e  sublima, 
Quando  ei  n'  è  già  per  ricader  più  chino. 
Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda; 
La  pugna  ha  manco  d'  arte ,  ed  è  più  orrenda. 

20      Esce  a  Tancredi  in  più  d'  un  loco  il  sangue  ; 
Ma  ne  versa  il  pagan  quasi  torrenti. 


i 

16,  6.     risposta:  cfr.  Virff.  Aen.  IX,  632  e  seg.  J 

17,  1.     ALFIN  LASCIÒ:  nella  Conq.:  ^ 

Pendere  alfin  lasciò  d'  aurea  catena  i 

La  spada,  e  sotto  al  cavalier  si  spinse,  | 

E  1'  abbracciò  con  aifannata  Iena.  ì 

Tancredi  ancor  lui  presse  e  lui  ricinse.  t 

18,  1.     TAI  FUK   OLI  avvolgimenti:    Conq. :  tai   lb  rivolte  furo.  —          , 
7.  ono'ei:  nella  Conq.:  ■" 

Ei  che  vede  il  perìglio  e  vede  il  tempo  i 

Si  scioglie,  salta  in  pie,  percote  a  tempo. 

19,  1.     sorge:   Conq.:  {j/ 

Sorge  1'  altro  più  tardi  e  il  colpo  in  prima. 
6.     quando  ei  n' è  già:  2  Codd.  VOVV.   quando  ei  se  oìa:  1  Cod. 
MBCEFCrCm.     Nella  Conq.: 

Quando  era  quasi  al  ricader  vicino. 

Qui  s'  ioaspra  la  pugna,  e  avvien  che  ella  abbia 

Meno  di  arte  e  di  possa,  e  più  di  rabbia. 
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tiià  nelle  Meme  forze  il  furor  langue, 
Siccome  fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancri'<li  rhe  il  vedea  col  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti, 
Dal  magnanimo  cor  deposta  l' ira, 
Placido  gli  ragiona,  e  il  pie  ritira: 

21       ..Cedimi,  uom  forte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna: 
Né  ricerco  da  te  trionfo  o  spoglia; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna." 
Terrìbile  il  pagan  più  che  mai  soglia, 
Tutte  le  furie  sue  desta  e  raguna. 
Risponde:  „0r  dunque  il  meglio  aver  ti  vautt-, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante?" 

9Ì       „Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo; 
Né  lascerò  la  tua  follia  impunita." 
Come  face  rinforza  anzi  1'  estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita: 
Tal  riempiendo  ei  d'  ira  il  sangue  scemo, 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita; 
E  le  ore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

S3       La  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
£  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fendente,  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil ,  la  sforza  ed  oltre  ^tassa  : 
Scende  alla  spalla,  e  giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 
Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fé  natura  di  timor  capace. 

i4       Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
Le  forze  e  V  ire  inutilmente  ha  sparte: 
Perchè  Tancredi,  alla  percossa  intento, 
Se  ne  sottnuMe,  e  ti  lanciò  in  disparte. 


SO,  y    cob  BBAOCio:  S  Co44.  VMCOKVCiCau    CO*  •baccio:  BWM. 
tt,  I.    usa:  ett.  t'irf.  A*».  XTX,  MS. 
SS,  4.     so  OLTBB  rAM*:   r«Nf..-   *  riA  TBArASaA. 
Si,  I.    «icmL:  efr.  Cry.  Ar».  V,  141  •  —n-    K«IU  f'ua'/. 
Q«*ffti  I'  orribll  colpo  addoppia  invano. 

Km  ir*  con  l«  forse  >l   v<'Ul<>   lia  iparte . 

Ch*  dal  ciilpo  T«nrr  ■  .• 

(tirando  il  paa>o  a  I  > 

Tn  dal  fran  pMo  tu 

CmUmI,  Arg»BUi  rt< 

Tasso t  Osnisalsinn.  jT 
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Tu,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  mento 
Ne  andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitarte: 
Per  te  cadesti  ;  avventuroso  intanto , 
Che  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

25  II  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 

E  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
„ Renditi",  grida;  e  gli  fa  nove  offerte, 
Senza  nojarlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  fìede:  indi  il  minaccia. 

26  Infuriossi  allor  Tancredi,  e  disse: 
„Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mia?" 
Poi  la  spada  gli  fisse,  e  gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse: 
Minacciava  morendo,  e  non  languia. 
Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  le  ultime  voci. 

27  Ripon  Tancredi  il  ferro;  e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 
Teme  egli  assai,  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore. 
Pur  s'  incammina;  e  cosi  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso. 

28  Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote, 
E  quanto  più  si  sforza,  più  si  affanna. 
Onde  in  terra  si  asside,  e  pon  le  gote 

Su  la  destra,  che  par  tremula  canna. 


MCO. 


25,  4.     ritto:    Conq.: 

Il  disperato  a  le  ostinate  offese. 
7.     quegli:    Conq.: 

Ma  quegli  non  risorto  anco  piagarlo 
Tenta  di  novo  colpo  ecc. 

26,  1.    iSFUEiossi:  nella  Conq.: 

Turbossi  allora  il  pio  guerriero,  e  disse: 
Giusta  piotate  è  il  non  usarla  or  teco. 
7.     superbi:    Conq.: 

Ma  ne  la  morta  e  spaventosa  faccia 
Più^terribil  la  morte  anco  minaccia. 
28,  2.     SI   SFORZA,   PIÙ:    3  Codd.  VBWEFCrCm.     sì  sforza, 
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Ciò  che  vede»,  pargli  veder  ohe  rote: 
E  di  tenebre  il  dì  già  gli  si  appanna. 
Alfin  isviene,  e  il  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  saria  nel  rimirar  distinto. 

29  Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra, 
Che  privata  ca^op  fé  così  ardente, 

L' ira  de'  vincitor  trascorre ,  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 
Or  chi  giammai  dell'  espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l' immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  misers-ndo? 

30  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno: 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti. 
Là  i  feriti  sui  morti,  e  qui  giaciéno 

Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti. 
Fuggrian  premendo  i  pargoletti  al  seno 
Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti  ; 
E  il  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  striugea  le  vergini  nel  crine. 

31  Ma  per  le  vie  che  al  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente ,  ov'  è  il  gran  tempio , 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  (M>rre,  e  caccia  il  popol  empio. 

La  fera  spada  il  geuoroso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 
È  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difesa  è  qui  1'  esser  dell'  arme  ignudo. 

32  Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 
E  sde^a  negl'  inermi  esser  feroce; 

E  quei  che  ardir  non  armi,  arme  non  copra. 

Caccia  col  guardo  e  con  1'  orrìbil  voce. 

Vedresti ,  di  valor  mirabil  opra, 

('ome  or  ditprezza,  ora  minaccia,  or  noce: 

Come  con  rischio  disegnai  fugati 

Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

33  Già  Col  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
Si  è  non  picciolo  stuol  del  più  guerrieri» 
Nel  tempio  che,  più  volte  arso  e  rifatto. 
Si  I.  :i-<ir,  dal  fondator  primiero. 
Dì    -^  '-;  e  fu  per  lui  già  fatto 

Di  t-eon  e  il"  .>r'i  f  <li  l»ei  marmi  altero. 


S9,  5.    oa  an:  «fr.  ¥ir$.  A**.  II*  1*1  •  •••«. 


42(>  CANTO  XIX.    St.  33 — 38.  [Solimano 

Or  non  si  ricco  già,  pur  saldo  e  forte 
È  d'  alte  torri  e  di  ferrate  porte. 

34  Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 

Si  eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime, 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'  alte  parti  all'  ime , 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

35  Qual  lupo  predatore  all'  aer  bruno 
Le  chiuse  mandre  insidiando  aggira, 
Secco  le  avide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  d'  ira  : 
Tale  egli  intomo  spia  se  adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  siasi)  api-irsi  mira; 

Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza  ;  e  d'  alto 
Stanno  aspettando  i  miseri  1'  assalto. 

36  In  disparte  giacca  (qual  che  si  fosse 
L'  uso  a  cui  si  serbava)  eccelsa  trave  : 
Né  cosi  alte  mai,  né  cosi  grosse 
Spiega  le  antenne  sue  ligura  nave. 
Vèr  la  gi'an  porta  il  cavalier  la  mosse 

Con  quella  man,  cui  nessun  pondo  é  grave; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urtò  d'  incontro  impetuoso  e  sodo. 

37  Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare,  al  riutar  più  forte: 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti. 
Ruppe  i  serragli  ed  abbatté  le  porte. 
Non  1'  ariète  di  far  più  si  vanti, 

Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte. 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda, 
Quasi  un  diluvio,  e  il  vincitor  seconda. 

38  Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L'  alta  magion  che  fu  magion  di  Dio. 
0  giustizia  del  ciel,  quanto  men  presta 
Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio! 


34,  5.    ALZÒ:  cfr.  Virff.  Aen.  VUI,  228  e  segg. 

36,  1.    QCAii  lupo:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  355  e  segg.    IX,  5G  e  segg. 

37,  3.     svelse:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  492  e  segg.    XII,  921  e  segg. 

38,  3.    o  giustizia:  cfr.  Dante  Inf.  XXIV,  119  e  seg.    Nella  Conq. 

Bende  misera  strage,  atra  e  funesta 
1.'  alta  magion  che  a  Dio  nei  primi  tempi 


n>  ALADWO.]  CAHTO   XIX.      St.   38 il.  421 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  «lesta 
L' ira  ne'  cor  pietosi ,  e  incrudelìo. 
Lavò  col  sangue  suo  V  empio  pa^^auo 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 

39  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n'  è,  che  di  David  rì  appella: 

E  qui  fa  de'  gfuerrier  1'  avanzo  accórre , 
E  soarra  intomo  e  questa  strada  e  quella: 
E  il  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favella: 
„Vieni,  o  famoso  re,  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra"; 

40  „Chè  dal  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  il  regno.'' 
—  „Oimè'',  risponde,  „oiniè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  ; 

E  la  mia  vita  e  il  nostro  imperio  cade. 
Vissi,  e  regnai:  non  vivo  or  più,  né  regno. 
Ben  si  può  dir:  ,Noi  fummo.*    A  tutti  è  (riunto 
L'  ultimo  dì,  r  inevitabil  punto. - 

41  —  .,Ov'è,  signor,  la  tua  virtnte  antica?" 
Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 
,,Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica; 

Che  il  regal  pregio  è  nostro,  e  in  noi  dimora. 

Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 

Le  »itanche  e  gravi  tue  membra  ristora." 

Così  gli  parla;  e  fa  che  si  raccoglia 

Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 


Va  aolo  «Ibcrito  In  Mm;  •  qalnei  *  «Uat» 
L'  ir*  n«l  eor  pietoal  incontnt  •  gli  empi. 
O  giostlsi»  pift  irmt»,  ove  mas  pr««t* 
D«l  tao  Tolorv  «temo  11  oorao  «dMapll 
Di  qmel  eb«  già  auechUro  il  tempio  «««ro 
Tv  fae««tl  nel  Magne  «apio  Utscto. 

Pise  gMMM  laeMitl,  «rgento  ed  aoro 
Boa  preatosa  al  aoatri  a  aara  aoBu; 
S  vario  4*  Oitaata  aatalo  taaaaro, 
Qaaalo  adoiaar  41  eA ì'  antica  Roma, 
QaaBM  apfacar  potria  V  iiifl<l<i  Mauro, 
K  4«ai  aba  lira  d'  Egitto  affrena  •  doBM; 
X  brava  ora  egombrò  qnri  che  in  molti  anai 
Mas  tafael  adaaàr  di  empi  tiranal. 

39,  I.    KA  t»TA>TO:  Comq.! 

Il  ftar  SoUaao  iatanto  a  la  gran  torre 
T     o  FAMOSO  BB:  Otm^.:  o  tTAXCo  Sittsoa. 
Il)  UA  CITTA»*:  efir.  Vérp.  A*m.  II,  tU  e  satqr. 


422  CANTO  XIX.     St.  42—47,  [nuova 

42  Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende, 
E  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco; 

E  stassi  al  varco  intrejjido,  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  percosse  orrende: 
Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza, 
Dove  vede  appressar  1'  orribil  mazza. 

43  Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  ferì;  ma  invano  ebbe  ferito: 

Non  ferì  invano  il  feritor  secondo: 

Che  in  fronte  il  colse,  e  1'  atterrò  col  peso 

Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  e  steso. 

44  Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti 
La  virtù  che  il  timore  avea  fugata; 
E  i  Franchi  vincitori  o  son  rispinti, 
0  pur  caggiono  uccisi  in  su  1'  entrata. 
Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  pie  si  guata; 
Grida  ai  suoi  cavalier:  „Costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  e  prigionier  sia  fatto." 

45  Si  movon  quegli  ad  eseguir  1'  effetto, 
Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa; 
Perchè  non  è  d'  alcun  de'  suoi  negletto 
Raimondo,  e  corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna,  né  vii  cagione  è  di  contesa. 

Di  sì  grand'  uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapir  invita. 

46  Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  ostinato  alla  vendetta; 

Che  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
0  doppio  scudo,  o  tempra  d'  elmo  eletta: 
Ma  grave  aita  a'  suoi  nemici  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 
Che  da'  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e  il  gran  guerriero  è  giunto. 

47  Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni,  e  balenando  i  lampi, 


45,  6.    NÉ  vil:  cfr.   Virg.  Aen.  XII,  764  e  segg. 
47,  1.     COME  pastoe:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  803  e  segg. 


BATTAOUA.]  CAKTO   XIX.      St.   47—51.  423 

ViHÌe  iiscurar  di  mille  nuV)i  il  giorno, 

Ritrae  le  greggie  dagli  aperti  campi, 

£  sollecito  cerca  alcan  soggiorno, 

Ove  V  ira  del  ciel  securo  «campi; 

£i,  col  grido  indrìzzando.  e  con  la  verga 

Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  si  atterga: 

48  Così  il  pl^ran,  che  grià  venir  sentia 
L'  irreparabfl  turbo  e  la  tempesta. 
Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria, 

D'  arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa: 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta. 
Ultimo  parte,  e  sì  cede  al  periglio, 
Che  audace  appare  in  provvido  consiglio. 

49  Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte,  e  le  riserra  appena; 
Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien.  ne  quivi  anco  si  affrena. 
Desit»  di  superar  chi  non  ha  pari 

In  opra  d'  arme,  e  giuramento  il  mena: 
Che  non  ottlilia  che  in  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  il  Dano  uccise. 

50  E  ben  allor  allor  1'  invitta  mano 
Tentato  avria  1'  inespugnaìiil  muro: 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano; 
Già  1'  orizzonte  d'  ogn'  intomo  è  scuro: 
Goffredo  alloggia  nella  terra,  e  vuole 
Rinnovar  poi  V  assalto  al  novo  sole. 

51  Diceva  ai  suoi  lietissimo  in  sembianza: 
^Favorito  ha  il  gran  Dio  1'  armi  cristiane: 
Fatto  è  il  sommo  de'  fatti,  e  poco  avanza 
Dell'  opra,  e  nulla  del  timor  nmane. 

La  torre  (extrema.  e  misera  speranza 
DegI'  infedeli)  espuguerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  inviti 
Con  sollecito  am«»r  gli  egri  e  i  feriti." 


47,  4.    LB  oumm:  3  Codd.  VMCO.    i^  aaaoaiA:  BWSRFC'rCM. 
51,  t.     DICBya:  b«1U  Co*f.: 

E  llato  dl««,  •  eoa  rMkl  amibUBm: 
B«>IUU  ha  11  «raa  Dio  !•  mim  ytot«M; 
Ma  fife  4*  I*  opra  «h*  4*1  «(«nM  avaata 
Par  staai  (là  ptwM  al  ta ,  Me. 


424  CANTO  XIX.    St.  52—56.    [Solimano,  vafrino.] 

52  „ltc,  e  curate  quei  che  hau  tatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro. 

Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 

Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro. 

Troppo,  ahi!  troppo  di  strage  oggi  si  è  visto 

Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro: 

Rapir  più  oltra,  e  incrudelir  i'  vieto. 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto." 

53  Tacque;  e  poi  se  n'  andò  là  dove  il  conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Né  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  suoi  ragiona,  e  il  duol  nell'  alma  preme: 
„ Siate,  o  compagni,  di  fortuna  all'  onte 
Invitti,  infin  che  verde  è  fior  di  speme: 
Che  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  danno  giace." 

54  „ Prese  i  nemici  han  sol  le  mui-a  e  i  tetti, 
E  il  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  presa: 
Che  nel  capo  del  re ,  ne'  vostri  petti , 

Nelle  man  vostre  è  la  città  compi'esa. 
Veggio  il  re  salvo,  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  trofeo  di  abbandonata  terra 
Abbiansi  i  Franchi;  alfin  perdan  la  guerra." 

55  „E  certo  i'  son  che  perderanla  alfine; 
Che,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vòlti  agli  omicidj,  alle  rapine. 

Ed  agi'  ingiui'iosi  abbracciamenti: 

E  saran  di  leggier  tra  le  ruine, 

Tra  gli  stupri  e  le  prede,  oppressi  e  sjjenti. 

Se  in  tanta  tracotanza  omai  sorgiunge 

L'  oste  d'  Egitto  :  e  non  puote  esser  lunge." 

56  „  Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edificj: 


52,  1.     ite:   cfr.  Virg.  Aen.  XI,  24  e  segg.    Nella  Conq.: 

Ite,  e  curate  quei  che  han  fatto  acquisto 
Di  questo  regno  a  voi  col  sangue  loro; 
Che  non  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo 
Il  desio  di  vendetta  e  di  tesoro. 
Troppo,  ahi  troppo  di  male  oggi  si  è  visto, 
K  fatto  preda  abbiam  d'  argento  e  d'  oro. 
Membrate  che  oggi  è  il  sesto  e  sacro  giorno 
Che  il  Re  sofferse,  onde  Satan  ha  scorno. 

53,  4.    preme:   cfr.  Virg.  Aen.  1,  209.    —    »>.  infin  che  verde:    Dante 
Punj.  Ili,  135. 


[bsploraziovi  di  vafrwo.]    canto  XIX,  St  56—60.  425 

E«l  ugni  calle,  ontle  al  8epi>lero  va88Ì, 
Torran  le  nostre  macrhine  ai  nemici." 
Cosi,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi, 
I>a  fipeme  rinnovò  negl'  infelici. 
Or  mentre  qui  tai  cose  eran  passate, 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armate. 

57  AlP  esercito  avverso  eletto  in  spia, 
Già  dechinando  il  sol  partì  Yafriuo: 
E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 
Ascalona  passò,  che  non  uscia 

Dal  balcon  d'  oriente  anco  il  mattino. 
Poi,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo, 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 

58  Vide  tende  infinite,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri  e  persi  e  gialli: 
E  tante  udì  lingue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  comi  e  barbari  metalli, 

E  voci  di  cammelli  e  d^  elefanti. 
Tra  '1  nitrir  de'  magnanimi  cavalli; 
Che  fra  sé  disse:  „Qui  1'  Africa  tutta 
Traslata  viene,  e  qui  1' Asia  è  condutta." 

59  Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circonde 
Poscia  non  tenta  vie  furtivi  e  tórte: 

Né  dal  frequente  popolo  si  asconde; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  p<»rte 
Trapassa,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde. 
A  dimande,  a  risposte  astute  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

60  Di  qua  di  là  sollecito  si  aggira 

Per  le  rie,  per  le  piazze  e  per  le  tende. 


57,  I.     ALL' BSSBCITO  :  B«1U   CoMf.: 

Frattanto  •▼••  Vftfrin  U  placv**  ApHea 
Vitto  di  OkM,  •  i  lidi  intorno  •  il  colU, 
B  fll  edifici,  oT«  la  terrm  antien 
Fra  B»naar««  min*  ai  dal  •!  MtolU, 
PnUfl  •  t««ipll.  In  eui  f«nt«  aMilea 
HI  M«ocU«,  •  Il  onlto  m  Dio  sapsrte  tolto; 
Fosti  «d  noqao  cbo  11  eUl  bsalcae  4oaa, 
K  do  to  mitra  •«•  I*  aapla  ooroaa. 

58,  I.    viOB  tbsdb:  Coof.: 

K  tondo  latonM ,  o  tponl  •  I*  «m  «rtaatL 
5f ,  7.    A  oiMAvas,  A   aMPOtrn:    S  Co4d.   VMC08.     a  otMASOi  ■ 
itrorrs:  BWRFCrCaiCoa^.  —  S.  AocorriA:  aoUa  Otm^.i 
AeooppU  II  boldoatooo  Mi4aM  ftvato. 


426  CANTO  XIX.    St.  60—64.         [esplorazioni 

I  guerrier,  i  destrier,  1'  arme  rimira; 
L'  arti  e  gli  ordini  osserva,  e  i  nomi  apprende. 
Né  di  ciò  pago ,  a  maggior  cose  aspira  : 
Spia  gli  occulti  disegni,  e  parte  intende. 
Tanto  si  avvolge,  e  così  destro  e  piano. 
Che  adito  si  apre  al  padiglion  soprano. 

61  Vede,  mirando  qui,  sdruscita  tela. 
Onde  ha  varco  la  voce,  onde  si  scerne. 
Che  là  proprio  risponde,  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne: 
Sì  che  i  secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  che  ascolti  dalle  parti  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e  par  che  ad  altro  intenda. 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

62  Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo, 
Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  avean  1'  elmo  e  lo  scudo. 
Preme  egli  un'  asta,  e  vi  si  appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo , 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrino  è  attento,  e,  di  Gofifredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

63  Parla  il  tluce  a  colui:  „ Dunque  securo 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo?" 
Kisponde  quegli:  „Io  sonne,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincitor  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare:  e  premio  altro  non  chiedo. 
Se  non  che  io  possa  un  bel  trofeo  dell'  armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  cai'mi": 

64  „ Queste  anne  in  guerra  al  capitan  francese, 
Distruggitor  dell'Asia,  Ormondo  trasse. 
Quando  gli  trasse  1'  alma;  e  le  sospese. 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe." 
—  „Non  fìa",  r  altro  dicea,  „che  il  re  cortese 
L'  opera  grande  inonorata  lasse. 


60,  7.     S  cosi:   Conq.: 

■  —  e  cosi  piano  e  cheto 

Ch6  si  apre  il  varco  al  ragionar  secreto. 

62,  6.    OLI  bba:  Conq.:  AVEA.  —  8.  alza:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  152. 

63,  3.     IO  SONNE:   Conq.:  IO  SONO.  —  7.  SE  NON:   Conq.: 

Se  non  di  alzare  un  bel  trofeo  de  le  arme 
In  Babilonia,  e  sotto  un  breve  carme. 
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Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  1'  avrai  d'  alta  mercede.'' 

65       „0r  apparecchia  pur  1'  armi  mentite. 

Che  il  giorno  omai  della  battaglia  è  pres.>*o." 

—  «Son**.  rispose,  „già  preste."    E  qui,  fornite 

Queste  parole,  e  il  duce  tacque  ed  esso. 

Restò  \afrino  alle  gran  cose  udite 

Sospeso  e  dubbio,  e  rivolgea  in  sé  stesso 

Qqiu'  arti  di  congiura,  e  quali  sieno 

Le  mentite  arme,  e  noi  comprese  appieno. 

C6       Indi  partissi;  e  ([uella  notte  intiera 
Desto  passò,  che  occhio  serrar  non  volse. 
Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
Air  aure  mattutine  il  campo  sciolse. 
Anch'  ei  marciò  con  1'  altra  gente  in  schiera: 
Fermossi  anch'  egli  ov'  ella  albergo  tolse  ; 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cosa,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

67  Cercando  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Fra  caTalieri  Armida  e  fra  donzelle, 
Che  stassi  in  sé  romita,  e  sospirosa; 
Fra  »è  co'  suoi  pensier  par  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 

E  china  a  terra  le  amorose  stelle. 

Non  Ha  se  pianga  o  nò:  ben  può  vederle 

Umidi  gli  occhi,  e  gravidi  di  perle. 

68  Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso, 

Che  par  che  occhio  non  batta,  e  che  non  spiri; 

Tanto  da  lei  pendea.  tanto  in  lei  fiso 

Pascerà  i  suoi  famelici  desiri. 

Bla  Tisafemo,  or  1'  una  or  1'  altro  in  viso 

Guardando,  or  vien  che  brami,  or  che  si  adiri; 

£  segna  il  mc>bil  v«>lto  or  di  colore 

Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  di  amore. 

69  Scorge  {KiMcia  Altamor,  che  in  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte. 

Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto. 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte. 


•A,  8.    co*  «ivirrA:  1  Coi.  COWBFCrCai.    ooionniTA:  VMB.    ooa> 
oimno:  Ora«. 

tt,  T.    qcAU  ABTi:  B«IU  l'omf,: 

Q«aI  •!•»«  i  oonftttntl  •  U  ano*  AUm, 
Ma  V  lalwiwr  4»  •*  tatto  aea  vabs. 
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Volge  uu  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto, 
Talora  insìdia  più  guardata  parte; 
E  là  s'  interna,  ove  mal  cauto  ai)ria    • 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via. 

70  Alza  alfin  gli  occhi  Armida,  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena; 

E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena. 
„ Signor'",  dicea,  „membrando  il  vostro  vanto, 
L'  anima  mia  puote  scemar  la  pena, 
.  Che  d'  esser  vendicata  in  breve  aspetta: 

E  dolce  è  1'  ira  in  aspettar  vendetta." 

71  Risponde  1' Indian:  „La  fronte  mesta 
Deh  per  Dio!  rasserena,  e  il  duolo  alleggia: 
Che  assai  tosto  avverrà  che  1'  empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti  veggia; 

0  menerolti  prigionier  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu  il  chieggia. 
Così  promisi  in  voto."     Or  1'  altro  che  ode, 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

72  Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo: 
„Tu,  che  dici,  signor?"  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo:  „Io,  che  son  tardo. 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 

Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo." 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  1'  Indo  allor:  „Ben  è  ragione, 
Che  lunge  segua,  e  tema  il  paragone." 

73  Crollando  Tisaferno  il  capo  altero 
Disse:  „0h  foss'  io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero! 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento. 
Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  cielo,  e  il  mio  nemico  amor  pavento." 
Tacque;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida; 
Ma  la  prevenne,  e  s'  interpose  Armida. 

74  Diss'  ella:  „0  cavalier,  perchè  quel  dono, 
Donatomi  più  volte,  anco  togliete? 
Miei  campion  siete  voi;  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 


71,  8.    motto:  lezione  comune;  W.  (capricciosamente?):  moto. 
73,  1.    CROLLANDO:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  894  e  segg. 
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Meco  8Ì  adira  chi  si  adira:  io  sono 
Neil'  offese  1'  offesa  ;  e  voi  il  sapete." 
Così  lor  parla;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

76       È  presente  Vafrino,  e  il  tutto  ascolta: 
E,  sottrattone  il  ven-,  indi  si  toglie. 
Sj»ia  dell'  alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Tii.v,(   in   >il.  nzio,  e  nulla  ne  raccoglie. 
<  liM  ■!•  Il-    i!!i|  contamente  anco  talvolta; 
E  la  diftiroltà  cresce  le  voglie. 
O  qui  lasciar  la  vita  ^li  è  disposto, 
O  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

76  Mille  e  più  vie  di  accorgimento  ignote. 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi. 

E  ]>ur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell'  occulta  congiura  o  1'  arme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (quel  eh'  ei  per  sé  non  puote) 
Isviluppò  d'  ogni  suo  dubbio  i  nodi  ; 
Sì  fh'  ei  distinto  e  manifesto  intese, 
(?ome  r  insidie  al  pio  Buglìon  sian  tese. 

77  Era  tornato  <>v'  è  pur  anco  assisa 
Fra'  Huoi  campioni  la  nemica  amante. 
Che  ivi  opportun  1'  investigarne  avvisa, 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante. 

Or  qui  si  accosta  a  una  donzella  in  guisa, 
Che  par  che  ri  aVibia  conoscenza  avante; 
Par  vi  abbia  di  amistade  antica  usanza, 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 

78  Egli  dicea,  quasi  per  gioco:  „ Anch'  io 
Vorrei  di  alcuna  bella  esser  campione: 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 

Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 
(  hìtilila  pure  a  me,  se  ne  hai  desio, 
IjZ  testa  d'  alcun  barbaro  barone." 
Cosi  comincia,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

79  Ma  in  «luesto  dir  sorrìse,  e  fé  ridendo 
Un  cotal  atto  hu«>  nativo  usato. 

Una  deir  altre  allor  qui  sorgiuugeudo, 
1/  udì,  guardoli*»,  e  poi  gli  vetine  a  lato; 

74.  7.    K  cosi  Avvisa:  ofr.  tlormt.  Od.  |.  04.  XXXllI,  10    13- 
7t,>.    >ILVB  ■  nt  9%m*a:   CVMf.;  initUi  aivsiaA.  —  C  uvibinprò: 

*^'        iMoto*  al  SM  daMlar  «U  talMid  bmIL 
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Disse:  „Involarti  a  ciascun'  altra  intendo: 
Né  ti  dorrai  di  amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  ti  eleggo;  ed  in  disparte, 
Come  a  mio  cavalier,  vo'  ragionarte." 

80  Ritirollo,  e  parlò:  „ Riconosciuto 
Ho  te,  Vafrin,  tu  me  conoscer  dèi." 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto; 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei: 

„Non  t'  ho,  che  mi  sovvenga,  unqua  veduto; 
E  degna  pur  d'  esser  mirata  sei. 
Questo  so  ben,  che  assai  vario  da  quello. 
Che  tu  dicesti,  è  il  nome  ond'  io  mi  appello." 

81  „Me  su  la  piaggia  di  Biserta  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzon-e." 

—  „Tosco",  disse  ella,  „ho  conoscenza  antica 
D'  ogni  esser  tuo:  né  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me,  che  io  sono  amica. 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva." 

82  „  Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  mi  avesti  in  guarda, 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 

Ben  dessa  i'  son:  ben  dessa  i'  son:  riguarda." 
Lo  scudier,  come  pria  vi  ha  gli  occhi  intesi, 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 
„Vivi",  ella  soggiungea,  „da  me  securo: 
Per  questo  ciel,  per  questo  sol  tei  giuro." 

83  „Anzi  pregar  ti  vo',  che,  quando  tomi, 
Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 
Misera,  vivo  in  libertate  amara. 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni. 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara. 
Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  che  altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrove." 

84  Così  gli  parla;  e  intanto  ei  mira,  e  tace; 
Pensa  all'  esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  é  cosa  garrula  e  fallace. 

Vuole  e  disvuole:  é  folle  uom  che  sen  fida. 


82,  4.     BEN  debba:  cfr.  Dante  Furg.  XXX,  73. 

84,  4.    disvuole:  cfr.  Dante  Inf.  II,  37.    Petr.  Rim.  P.  IV.  Cauz.  Ili, 
3,  11.  12:  Onde  a  me,  in  questo  stato, 

Altro  volere  o  dìsvoler  mi  è  tolto. 
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Sì  tra  sé  volge.     „0r  se  venir  ti  piace", 
Alfìn  le  disse,  „io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fermato  tra  nt»i  questo  e  couchiuso: 
Serbisi  il  parlar  d'  altro  a  miglior  uso." 

85  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  mover  del  cpmpo  allora  allora. 
Parte  Vafrin  del  padiglione;  ed  ella 

Si  toma  air  altre,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  fa  sembiante,  e  pur  favella 
Del  campiou  novo;  e  se  ne  vien  poi  fuora: 
Viene  al  loco  prescritto,  e  si  accompagna; 
Ed  escon  poi  del  campo  alla  campagna. 

86  Già  emn  giunti  in  parte  assai  romita, 
E  già  sparian  le  saracine  tende; 
Quando  ei  le  disse:  „0r  dì  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende." 
Allor  colei  della  congiura  ordita 

L' iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
„Son'*,  gli  divisa,  „otto  guerrier  di  corte, 
Tra'  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte." 

87  „Questi  (che  che  lor  mova,  odio  o  disegno) 
Han  conspirato,  e  l'arte  lor  fia  tale: 

Quel  dì,  che  in  lite  verrà  d'  Asia  il  reg^o. 
Tra'  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale; 
Avran  sufi'  arme  della  croce  il  segno  : 
E  1'  arme  avranno  alla  fraucesca;  e  quale 
La  guanlia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'  oro 
Il  suo  vestir,  sarà  V  abito  loro." 

88  „Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  V  elmetto. 
Che  noto  a'  suoi  i>er  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 

L'  un  campo  e  1'  altro,  elli  ]>orransi  in  traccia; 
E  insidioranno  al  valoroso  {>etto. 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 
E  il  ferro  armato  di  veleno  avranno, 
Perchè  mortai  sia  d'  ogni  piaga  il  danno." 

89  „£  perchè  fra' pagani  anco  risassi, 

Che  io  so  vostri  usi  ed  arme  e  sopravveste, 
Fér  che  le  false  insegne  io  divisassi, 
£  fui  costretta  ad  opere  moleste. 


87,  1.    ODIO  o  Diisoxo:  S  Codd.  VXO.    odio  o  sisbmiio:  BCWMW 
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Queste  son  le  cagion  che  il  campo  io  lassi: 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste. 
Schivo  ed  abborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo." 

90  „Queste  son  le  cagion,  ma  non  già  sole." 

—  E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  tinse, 
E  chinò  gli  occhi,  e  1'  ultime  parole 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  eh'  ella  vergognando  in  sé  ristrinse; 

—  „Di  poca  fede",  disse,  „or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele?" 

91  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 
E  parlava  con  suon  tremante  e  roco: 
„Mal  guardata  vergogna  intempestiva. 
Vattene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco; 

A  che  pur  tenti,  o  in  van  ritrosa  e  schiva, 
Celar  col  foco  tuo  d'  amore  il  foco? 
Debiti  fur  questi  rispetti  avante; 
Non  or,  che  fatta  son  donzella  errante." 

92  Soggiunse  poi:  „La  notte  a  me  fatale 
Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa, 
Perdei  più  che  non  parve:  e  il  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 

Lieve  perdita  è  il  regno;  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa; 
Per  mai  non  ricovrarla,  allor  perdei 
La  mente,  folle,  e  il  core  e  i  sensi  miei." 

93  „Vafrin,  tu  sai  che  timidetta  accorsi 
Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede. 

Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  i'  scórsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E  chinandomi  a  lui  tai  voci  porsi: 
Invitto  vincitor,  pietà,  mercede: 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore." 

94  „Egli,  la  sua  porgendo  alla  niia  mano. 
Non  aspettò  che  il  mio  pregar  fornisse: 
,Vergina  bella,  non  ricorri  in  vano. 

Io  ne  sarò  tuo  difensor',  mi  disse; 


91,  7.    QUESTI   rispetti:    VMCOEFCm.      questi   kiguabdi:    3   Codd. 
BWSCr. 

94,  1.     LA  sua:  cfr.  Dante  Inf.  XV,  29. 
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Alliira  uu  uon  so  che  soave  e  piauo 
Sentii,  ohe  al  cor  mi  scese,  e  vi  si  affisse: 
Che  sorpeudomi  poi  per  1'  alma  va^a, 
Non  so  come,  divenne  incendio  e  piaga." 

95       „VÌ8Ìtommi  egli  spesso,  e  in  dolce  suono 
Consolando  il  nno  duol,  meco  si  dolse. 
Dicea:  ,L'  intera  libertà  ti  dono'; 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oiniè!  che  fu  rapina  e  parve  dimo: 
Che,  rendendomi  a  me  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè,  eh'  è  via  men  caro  e  degno; 
Ma  si  usurpò  del  core  a  forza  il  regno." 

9G      .,Male  amor  si  nasconde.     A  te  sovente 
Desiosa  i'  chiedea  del  mio  signore. 
Veggendo  i  segui  tu  d'  inferma  mente: 
, Erminia',  mi  dicesti,  ,ardi  d'amore.' 
In  tei  negai;  ma  uu  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core; 
E,  in  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  tutt'  ardo." 

97  „ Sfortunato  silenzio!  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 
8'  esser  i)o«eia  dove»  leiitatt»  il  freno. 
Quando  non  gioverebl>e,  al  mio  desire. 
Talli'  mi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 

Alfin,  cercando  al  viver  mio  soccorso. 
Mi  sciolse  amor  d'  ogni  rispetto  il  morso; 

98  ,,Sì  ohe  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi, 
Ch'  egra  mi  fece,  e  mi  potea  far  sana. 

Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementisHÌma  e  villana. 
Poco  mancò  che  jtreda  lor  uon  fossi; 
Pur  in  parte  fuggi'  mi  erma  e  lontana: 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella 
Cittadina  di  boschi  e  pastorella." 

99  mMb,  poiché  quel  desio  che  fu  ripresso 
Aleno  ài  per  la  tema,  in  me  risorse, 


94,  ».    aOATa:  vtt.  Vlrg.  A»n.  IV,  M  e  Mg. 

9ft,  8.    ■!  otvarò:  1  Codd.  VrMKKCrCn.    hi  vtvirft:  HW. 

98,  S.     ciTTàDIIIA:   PMr.  tm  Vitti .  NMt.   VII,  S,  S: 

Poi  cb«  Amor  fvmmi  un  citudin  da'  bowbl. 
Tamo,  Uarntalrmtn».  2H 
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Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso, 
La  medesma  sciagura  anco  mi  occorse. 
Fujtjgir  non  potei  già  ;  eh'  era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Così  fui  presa:  e  quei  che  mi  rapirò, 
Egizj  fur  che  a  Gaza  indi  sen  giro." 

100  „E  in  don  menarmi  al  capitano,  a  cui 
Diedi  di  me  contezza,  e  il  persuasi, 

Sì  che  onorata  e  inviolata  fui 

Que'  dì  che  con  Armida  ivi  rimasi. 

Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 

E  men  sottrassi.     Ecco  i  miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catene  anco  riserva 

La  tante  volte  liberata,  e  serva." 

101  „0h!  pur  colui,  che  circondolle  intomo 
All'  alma  sì  che  non  fia  chi  le  scioglia, 
Non  dica:  , Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure';  e  me  seco  non  voglia; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nell'  antica  mia  prigion  mi  accoglia." 
Così  diceagli  Enninia:  e  insieme  andaro 
La  notte  e  il  giorno  ragionando  a  paro. 

102  •  Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 
Calle  cercando  o  più  securo  o  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino. 

Quando  è  il  sol  nell'  occaso,  e  imbruna  1'  òrto: 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino; 
E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  vòlta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

103  L'  uso  dell'  arme  e  il  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo:  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano. 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 
Egli  disse  fra  sé:  ,, Questi  è  cristiano." 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso: 
Ed,  „Oimè!"  gi'ida,  „è  qui  Tancredi  ucciso." 

104  A  riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata; 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata; 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse,  in  guisa  d'  ebbra  e  forsennata. 


1 
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Vista  la  faccia  scolorita  e  l>ella, 
Non  scese,  no,  precipitò  di  sella, 

105  E  in  lai  versò  d*  inessicabil  vena 
Lagrime,  e  voce  di  sospiri  mista: 

—  „  In  che  misero  punto  or  qai  mi  mena 
Fortuna?  a  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  i"  ti  ritrovo  appena, 
Tancr^i,  e  ti  ri  veggio,  e  non  son  vista, 
Vista  non  son  da  te,  benché  presento, 
E  trovando  ti  perdo  eternamente." 

106  „ Misera,  non  credea  che  agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso: 

Or  cieca  farmi  volentier  torrei 

Per  non  vederti,  e  riguardar  non  oso. 

Oimè!  de'  lumi  già  sì  dolci  e  rei 

Ov'  è  la  fiamma?  ov'  è  il  bel  raggio  ascoso? 

Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 

Ov' è  fuggito  Y  ov'èil  seren  del  ciglio?" 

107  „Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci. 
Anima  bella,  se  quinci  entro  gire. 

Se  odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  il  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci. 
Che  più  caldi  sperai,  vo'  pur  rapire. 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte, 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte." 

108  „ Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole. 
Lecito  sia  che  anzi  la  mia  partita 

Di  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console. 
E  forse  allor,  s'  era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  davi  tu,  che  ora  convien  che  invole. 
Lecito  sia  che  ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi." 

109  „  Raccogli  tu  V  anima  mia  aegoace; 
Drizzala  tu,  dove  la  tua  aen  gio." 
Cosi  parla  gemendo,  e  «i  diaMoe 

Qoaai  per  gli  occhi,  e  par  oonvena  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quelP  umor  vivace, 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprio: 


104,  S.    son  scan:  eAr.  Strmui,  Vii»  4t  T.  T.  «dls.  B*rMn,  vpl.  I. 
torv    <      •  ■  ""  rr'-r"    ■>  «".M  VMCOCa.  AB  oaa  tboota  :  BWKFCr. 
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Aprì  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse. 

HO       Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 
E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto: 

—  „Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a  queste  estreme 
Esequie",  grida,  „che  io  ti  fo  col  pianto. 
Riguarda  me,  che  vo'  venii-ne  insieme 

La  lunga  strada,  e  vo'  morirti  accanto. 
Riguarda  me:  non  ten  fuggir  sì  presto. 
L'  ultimo  don  eh'  io  ti  dimando  è  questo." 

Ili       Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi  :  ed  ella  pur  si  lagna. 
Dice  Vafrino  a  lei:  „Questi  non  passa; 
Curisi  adunque  prima,  e  poi  si  piagna." 
Egli  il  disanna;  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  compagna. 
Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  ferute  ' 
Giudice  esperta,  spera  incH  salute. 

112  Vede  che  il  mal  dalla  stanchezza  nasce, 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 

Ma  non  ha  fuor  che  un  velo  onde  gli  fasce 

Le  sue  ferite  in  sì  solinghe  pai-ti. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti  : 

Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegolle 

Pur  con  le  chiome  che  troncar  si  volle. 

113  Però  che  il  velo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  alle  sì  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ei  da  se  scuote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

114  Chiede:  „0  Vafrin,  qui  come  giungi,  e  quando? 
E  tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa?" 

Ella,  fra  lieta  e  dubbia,  sospirando, 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa: 

—  „ Saprai",  rispose,  ,,il  tutto;  or  (tei  comando, 
Come  medica  tua)  taci  e  riposa. 


112,  7.     CON  I.E  chiohe:    „È  affettato  e  poco  conveniente,  e  Vafrino 
aveva  il  turbante."     Postilla  nel  cod.  Galvani  di  pugno  del  Tasso. 

113,  3.     DITTAMO:  cfr.  Virff.  Aen.  XII,  411  e  segg. 

114,  5.     rispose:  3  Codd.  VMCOEFCrCm.     risponde:  BW. 
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Salute  avrai:  prepara  il  guiderdoue.'' 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

115  Pensa  intunto  Vafrin  come  all'ostello 
Agiati!  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  nn  drappello; 
Conosce  ei  ben,  ohe  di  Tancreili  è  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamoUo,  insieme  egli  era. 
Non  seguì  lui,  perch'  ei  non  volse  allora, 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

116  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov' ei  si  appoggi,  e  sieda. 
Disse  Tancredi  allora:  „ Adunque  resta 

n  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 
Ah  per  Din  non  si  lasci,  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura,  o  delle  lodi." 

117  „NesHuua  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Rimau  più  guerra;  egli  morì  qual  forte: 
Onde  a  ragion  gli  è  queir  onor  dovuto, 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte." 
Così,  da  molti  ricevendo  ajuto. 

Fa  che  il  nemico  suo  dietro  si  p«»rte. 
Vafriuo  al  fianco  di  colei  si  pose. 
Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 

118  Soggiunse  il  prence:  „Alla  città  regale. 
Non  alle  tende  mie  vo'  che  «i  vada; 

Che  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  che  ivi  mi  accada; 
Che  il  loco  ove  morì  1'  uomo  immortale. 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada: 
E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto. 
Di  aver  ]H!regrìnat4i  al  tin  del  voto.'* 

119  IHsse;  e,  colà  |Mirtato,  egli  fu  i>osto 
Sovra  le  piume,  e  il  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  donxella,  e  non  discosto. 
Ritrova  all>ergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s*  invia  dov'  è  Goffredo  :  e  tosto 
Entra,  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto: 


Itr  '*t fvt a:  ttt.  Vtff.  Atm.  XI,  ìiM. 
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Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 

120  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo ,  il  duce  è  sulla  sponda  : 
E  d'  ogn'  intorno  nobile  corona 

De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona; 
Non  v'  è  chi  d'  altro  chieda,  e  chi  risponda. 
„ Signor",  dicea,  „come  imponesti  andai 
Tra  gì'  infedeli ,  e  il  campo  lor  cercai." 

121  „Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'  oste 
L'  innumerabil  numero  ti  conti. 

r  vidi  che  al  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva,  e  i  piani  tutti  e  i  monti.    ^ 
Vidi,  che  dove  giunga,  ove  si  accoste. 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti: 
Perchè  non  bastan  1'  acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

122  ,,Ma  sì  de'  cavalier,  sì  de'  i^edoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 
Né  stringe  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni. 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 


119,  7.     sebben:  nella  Conq.: 

Vafrin  con  gli  altri  ancor  montava  in  sella, 
Ma  precorse,  portando  ulta  novella. 

Trovò  del  vecchio  Eustachio  il  nobil  figlio 
Co'  duci  che  passaro  a  1'  alta  impresa , 
Che  quasi  in  giusta  lance  ogni  consiglio 
De  1'  incerta  vittoria  appende  e  pesa  ; 
£  de  la  guerra  parla  e  del  periglio 
Fra  il  novo  campo  e  la  citta  difesa. 
K  disse:   „ Andai,  come  imponesti,  e  vidi 
Genti  nemiche  iu  arenosi  lidi. 

Ma  pria  contar  ne  la  deserta  piaggia 
Potrei  le  arene,  e  in  mar  turbato  le  onde; 
K  qual  degli  alti  boschi  a  terra  caggia 
Numero  de  le  sparse  aride  fronde; 
Che  quel  di  tante  schiere  a  narrar  vi  aggia 
Sotto  ai  cui  pie  la  terra  ampia  si  asconde, 
E  sotto  le  gran  tende  il  ciel  si  adombra , 
Tanto  di  spazio  ivi  per  lor  si  ingombra. 

121,  1.     MA  NON  aspettar:  nella  Conq.: 

Io  vidi  nel  passar  1'  orribil  oste 
Quasi  occupare  il  loco  ai  salsi  flutti. 
Mentre  le  piagge  e  le  campagne  ascoste 
Ella  teneva,  e  i  piani  e  i  colli  tutti. 

122,  6.     CHE  SEGinTE:  nella   Conq.: 

Che  di  Persia  seguir  le  insegne  altere. 
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£  forse  «quadra  anco  migliore  è  quella, 
Che  la  H(]uadra  inunortal  del  re  si  appella." 

193       „ElIa  è  detta  immortal,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'  uno: 
Ma  empie  il  loco  voto,  e  sempre  eletto 
Sottentra  nom  novo,  ove  ne  manchi  alcuno. 
Il  capitan  del  campo  Emiren  detto 
Pari  ha  in  senno  e  in  valor  pochi  o  nessuno. 
E  gli  comanda  il  re,  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  V  arti." 

1S4       „Nè  credo  già  che  al  dì  secondo  tardi 
L'  esercito  nemico  a  comparire. 
Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
II  capo,  ond'  è  fra  lor  tanto  desire: 
Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  I'  ire: 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà  propone." 

196       M^f*  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso: 
Dieo  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 


US,  1.    mu^  t  osTTA:  Cbaf..- 

—    —    —    —    —    —    —    Mas»  difetto. 

Poi  eb«  non  ■w  U  aaMOTO  pur  d'  uno 
Ma  ai  empia  ee«. 
194,  1.     XV   Ol    SBCOIIDO   TABDI:     Cvnq.:    AL    lOXO    ol    irrAMoi.      Dopo 
questa  etaasa  neUa  00117.  coatinua: 

Signor,  diceTa,  in  ragionando  ndisti 
Ricordar  gii  astaaini,  orribii  none, 
I  qaali  un  t«nipo  far  dogliosi  e  tristi 
Di  portar  del  graa  aa  la  gravi  aome; 
Or»  «OS  gli  altri  moI  ooafael  e  mieti 
Vaa  eoa  le  genti  soggiogate  e  dome 
Par  eh*  Antararda  lascia  e  tue  castella 
Qaal  che  |i«r  dignità  Veglio  si  appella. 

Qaaeto  è  «a  lor  mastro,  a  eul  non  cor»  io  e  cerro 
H*  spada  gloria  di*  fta>  suoi  nemici  ; 
Xa  1  Priaoipl  lasldlava,  e  un  picciol  ferro 
Darà  a'  saol  eoaglaratl  empi  renici  ; 
K  pur  di  questa  turba  or,  se  io  non  erro, 
(iianto  ha  il  grande  Aauslraglio  a' fidi  amici 
Ormondo,  che  altre  Tolta  armò  la  deetra 
Incontra  a  te.  di  crudeltà 


Ma  sampra  saaaa  affatto;  or  «nasi  sdagai 
L*  lasMloso  Csrro  atrar  aoparto, 
K  dal  lor  sommo  ra  pnmaola  a  lagni 
Spari  la  pramlo  de  T  opra,  ansi  del  merto. 
Prometta  di  assalirti;  •  falsi  segai 
M  maatlte  arms  vuole  in  campo  aperto, 
PareM  U  psiMu  cor,  a«  pife  si  sforsa, 
Noa  tosato  tnmà»  par  usar  graa  fona. 
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Adrasto  vi  è,  che  ha  il  regno  suo  là  verso 

I  coufiu  dell'  aurora,  ed  è  gigante: 
Uom  d'  ogni  umanità  così  diverso, 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 

Vi  è  Tisaferno ,  a  cui  nell'  esser  prode 
(Concorde  fama  dà  sovrana  lode." 

1"26      Così  dice  egli;  e  il  giovenetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra'  nemici  essere  avvolto; 
Né  cape  in  sé,  né  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  capitan  rivolto: 
—  „ Signor",  soggiunse,  „in8Ìn  qui  detto  è  poco. 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugneransi  in  te  1'  arme  di  Giuda." 

127  Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolente  in  lui  si  tesse: 
L'  arme  e  il  velen,  le  insegne  insidiose, 

II  vanto  udito,  i  premj  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe; 
Poscia  innalzando  il  capitano  il  ciglio 

Chiede  a  Raimondo:  „0r  qual'  è  il  tuo  consiglio?" 

128  Ed  egli:  „È  mio  parer  che  ai  novi  alboi'i, 
Come  concluso  fu,  più  non  si  assaglia; 

Ma  si  stringa  la  torre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 
E  posi  il  nostro  campo,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s'  è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  il  gir  tenendo  a  bada." 

129  „Mio  giudizio  è  però  che  a  te  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 

Che  per  te  vince  1'  oste,  e  per  te  regna. 
Chi  senza  te  l' indrizza  e  1'  assecura? 
E,  pei'chè  i  traditor  non  celi  insegna; 
Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrrer  procura. 
Così  la  fraude  a  te  palese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  si  appiatta." 

130  Risponde  il  capitan:  „Come  hai  per  uso, 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente; 


12fi,  ti.    iNSis    QUI    DETTO   È   POCO:    MBCOWSEFCrCiu.      infin    Qui 

DETTO  È  POCO:  V.   IL,  SIS  QUI  DETTO  È  POCO:  3  Codd. 
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Ma  quel  che  dabbio  lasci,  or  sia  couuhiuso. 

Usoirem  coutro  alla  uemica  gente-, 

Né  già  star  deve  in  muro,  o  in  vallo  chiuso 

11  campo  domator  dell'  Oriente. 

Sia  da  i|ue(fli  enipj  il  valor  nostro  esperto 

Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto." 

131       ..Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome, 
Non  che  de'  vincitor  1'  aspetto  altero. 
Non  che  l'arme:  e  lor  forze  saran  dome, 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  renderassi,  o,  c<jme 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  legK«ro." 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita; 
Thè  il  cader  delle  steli»-  i»!  ^nmio  invita. 


131.  «.     IL  CADEm:  cfr.   Viry.   .!•»..   il. 


CANTO  VENTESIMO. 


ABOOMKirro.     hm  b»tUglU  finale.    —    DiifatU  degli  Egizi.    —    Morte   di 

Solimano  e  di  Aladino.  —  Rinaldo  ed  Armida.  —  I  Crociati  trionfanti 

sciolgono  il  roto. 


(iià  il  sole  ave»  desti  i  mortali  all'opre, 
tfià  diecc  ore  del  giorno  eran  trascorse; 
Quando  lo  stuol,  che  alla  gran  torre  è  supre, 
Ln  non  so  che  da  lunge  ombroso  scórse, 
Quasi  nebbia  che  a  sera  il  mondo  copre: 
K  ch'era  il  campo  amico  alfìn  si  accòrHe, 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra. 

Alzano  allor  dall'  alta  cima  i  gri<li 
Insino  al  oicl  le  assediate  genti, 
Con  quel  romor  con  che  dai  tracj  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne'  giorni  algenti, 
K  tra  le  nubi  a'  piti  tepidi  lidi 
Ku^gon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti: 
Che  or  la  giunta  H|>eranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'  onte. 


'*  «VBX.:  ofr.  Vtrt.  Atn.  Z,  M4  •  Mfg.    D«ml«  /<•/.  V,  40  •  Mffg. 
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3  Ben  si  avvisano  i  Franchi  onde  dell'  ire 
L'  impeto  novo  e  il  minacciar  procede  ; 

E  miran  d'  alta  parte,  ed  apparire 

Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 

In  que'  petti  feroci ,  e  pugna  chiede. 

La  gioventute  altera  accolta  insieme: 

„Dà",  grida,  „il  segno,  invitto  duce";  e  freme. 

4  Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Ai  novi  albori,  e  tien  gli  audaci  a  freno. 
Ne  pur  con  pugna  instabile  e  vagante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversarj  almeno. 

—  „Ben  è  ragion",  dicea,  „che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno." 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stessi  ei  nudrir  volle. 

5  Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  1'  aria  sì  serena  e  bella, 
Come  all'  uscir  del  memorabil  giorno. 
L'  alba  lieta  rideva,  e  parca  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  del  sole  avesse  intorno; 
E  il  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volse  mirar  le  opere  grandi  il  cielo. 

6  Come  vide  spuntar  1'  aureo  mattino. 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto. 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  jìalestino 
Tiranno,  e  de'  fedeli  il  popol  tutto 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 

A'  suoi  liberator  si  era  condutto: 
Numero  grande,  e  pur  non  questo  solo. 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

7  Vassene,  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce, 
Che  altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  cielo  in  lui  riluce, 

E  il  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  di  onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 
E  nell'  atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

8  Ma  non  molto  sen  va,  che  giunge  a  fronte 
Dell'  attendato  esercito  pagano: 


3,  5.     SUBITO:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  451  e  segg. 
7,   1.     K  TAL:  cfr.  Virg.  Aen.  I,  588  e  segg. 
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£  prender  fa  nell'  arrivare  un  monte, 
Ch  egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano. 
E  V  ordinanza  poi ,  larga  di  fronte , 
Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni,  e  rende  alati 
Con  r  ale  de'  cavalli  entrambi  i  lati. 

9      Nel  corno  manco ,  il  qual  si  appressa  air  erto 
Dell'  occupato  colle  e  si  assecura, 
Pon  r  uno  e  V  altro  principe  Roberto. 
Dà  le  pai'ti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 
Egli  a  destra  si  allunga,  ove  è  1'  aperto 
E  il  periglioso  ])iù  della  pianura; 
Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza, 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 

10  E  qui  i  suoi  Loterin^hi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  annate  genti  e  le  più  elette. 
Qui  tra'  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavalier  frammette. 
Poscia  di  avventurier  forma  un  squadrone, 
E  d'  altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 

E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

11  Ed  a  lui  dice:  „In  te,  signor,  riposta 
La  vittoria  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  asoosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 


f,  t.    sab  ooaao:  mIU  Oviif -- 

Mal  eorao  ir"  '    «nei». 

Sol  Udo  il  gran  londo, 

ProeoMo,  Irptn  .  tanco 

RMBbkldo,  •  pochi  Ui  valur  «ucuiitlu. 
Con  Hobcrio  II  Nonakiido  ai  rrgg*  il  manco, 
Dova  *  manglor  de  1*  battaglia  il  pondo: 
Paroh*  il  nemico  che  di  ganta  aranaa 
Quinci  di  circondarlo  aTaa  aparaasa. 

Qnl  Camillo.  Ariitolfo,  a  q«l  disposa 
KMorre,  a  la  altre  ■oblerà  a  prova  olotto; 
S  gesta  a  pie  na'  cavaliar  flttppoaa 
(Tea  a  pngnar  sa  la  Mortali  «tratta. 
Poaoia  di  pala*  daga»  a  di  eoroaa 
Uaaai  una  lana  aoblara  appraaao  al  mattai 
K  Eiaoardo  aa  fa  daoa  a  ausaUo , 
Opposto  do*  aosilel  al  «orse  da«tr> 

B  dlo«:  La  vittoria  «  Is  t«  rlpoau 
Ck«  a  tasti  lllsatri  Is  anaa  oggi  «oaasdi; 

Oh*  «gli  vorrà  (•«  il  mio  penaiar  non  falla) 
Vartroi  a'  flanrhi  a  circondar  ir  «palle. 
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Quando  appressa  il  uemico,  e  tu  di  costa 
L'  assali,  e  rendi  van  quanto  e'  propose. 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensier  non  falle. 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  sjìalle." 

12  Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
l'area  volar  tra'  cavalier,  tra'  fanti. 

Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera: 
Fulminava  negli  occhi,  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera; 
Ed  all'  audace  rammentò  i  suoi  vanti, 
E  le  sue  prove  al  forte:  a  chi  maggiori 
Gli  stipendj  promise,  a  chi  gli  onori. 

13  Alfin  colà  fermossi,  ove  le  prime, 
E  piìi  nobili  squadre  erano  accolte: 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'  è  rapito  ogni  uom  che  ascolte 
Come  in  torrenti  dalle  alpestre  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte, 

Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 

14  „0  de'  nemici  di  Gesù  flagello. 
Campo  mio ,  domator  dell'  oriente , 
Ecco  1'  ultimo  giorno,  eccovi  quello 
Che  già  tanto  bramaste  omai  presente. 
Né  senza  alta  cagion,  che  il  suo  rubello 
Popolo  in  un  si  accoglia,  il  ciel  consente. 
Ogni  vostro  nimico  ha  qui  congiunto 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  sul  puntd." 

15  „Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una: 
Né  fia  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 
Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica: 


12,  3.     TUTTO  II.  volto:  Conq.: 

Scopria  la  maestà  del  viso  altera, 
Fulminava  ne  gli  occhi  e  nei  sembianti. 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  spera , 
Rammentando  a  1'  audace  i  proprj  vanti , 
Ite  prove  al  forte;  a  questo  e  pregi  e  palme. 
Prede  promise  a  quello  e  care  salme. 

13,  3.    E  COMINCIÒ:  nella  Conq.: 

£  d'  alta  parte  incominciò  sublime , 
Co'  detti,  ond'  è  ecc. 
5.     torrenti:   Conq.:  torrente. 

14,  1.     O  DE' nemici:   cfr.   Lucan.    Phars.  VII,  240   e  segg.     Vira.  Aen. 
279. 
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Che,  discorde  fra  sé,  mal  si  raguua: 
E  ne)(Ii  ordini  saoi  sé  stessa  intrica; 
E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco: 
Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco." 

!•'       ..(^uei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
KiHU  per  lo  più,  senza  vigor,*  senz'  arte; 
Che  dal  lor  ozio,  o  dai  servili  studi 
Sol  violenza  or  allontana  e  parte. 
Le  spade  ornai  tremar,  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte: 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbj  moti: 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti." 

1 7  ..Quel  capitan  che  cinto  d'  ostro  e  d'  oro 
Di.spon  le  squadre,  e  par  sì  fero  in  vista: 
Vinse  forse  talor  1'  Arabo  o  il  Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  che  a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  in  tanta  loro 
Confusione,  e  sì  torbida  e  mista? 
Mal  noto  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui: 
Ed  a  pochi  può  dir:  ,Tu  fosti,  io  fuL' " 

18  „Ma  capitano  i'  son  di  gente  eletta: 
Fognammo  un  tempo,  e  trionfammo  insieme. 
E  poscia  un  tempo  a  mio  voler  1'  ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  il  seme? 
Quale  spada  mi  è  ignota?  o  qaal  saetta. 
Benché  per  1'  aria  ancor  sospesa  tremc. 
Non  saprei  dir  se  è  Franca,  o  se  d'  Irlanda, 
E  quale  appunto  il  braccio  é  che  la  manda?'* 

19  „Chiedo  solite  cose:  ognnn  qui  sembri 
Quel  medesmo  che  altrove  i'  1'  ho  già  visto  ; 
E  I'  osato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 

L' Onor  suo.    I' "T!'>t-   niin      P  kiuh-   «li    rri-.t«i 


15,  7.    ■  oi  cn:  nelU  r„H,j. 

PfMraa  ^o«bl;  •  da*  pl6  ardltt  •  tcaltri 
ÌUaoharà  •  moUI  U  eor«,  U  looo  •  gli  altri. 

16,  1.  nvmt:  etr.  L-ca%.  nmr».  VII,  MO  •  Miif.  —  S.  ut  trxom  OMaI 
tbbmab:  VSfCOKF(*r<'«.  TBSiiAa  t.a  srAoa  ohai:  S  Codd.  BW.  —  7.  co- 
■osco:  ••Ita  Oom/,: 

CoBoMO  i  dsbbj  MoU  •  I  ««obI  laecrtl. 
Veggio  U  morto  loro  m  «ogni  aporti. 

tja*!  «apiun  rh«  d*  o«tro  adorao  •  d*  oro 
Tra*  fuor  la  «quadra  eoe. 

17,  H.     IO  ni:  «fr.  Omni*  /•/.  XVI,  M. 

18,  I.  MA  CAvrrAio:  ef^.  Imcmn.  rikmr».  VII,  STS  •  Mfg.  —  S.  ■ 
«vali:  Coof..- 

K  oM  la  poa  aa  l'areo,  •  ehi  la  Muda. 
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Ite,  abbattete  gli  empj,  e  i  tronchi  membri 
Calcate,  e  stabilite  il  santo  acquisto. 
Che  pili  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto." 

20  Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno, 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno. 
Ma  questo  ci'eder  si  potea  che  il  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno; 
E  parve  al  capo  irgli  girando:  e  segno 
Alcun  pensoUo  di  futuro  regno. 

21  Forse  (se  deve  infra'  celesti  arcani 
Presuntuosa  entrar  lingua  mortale) 
Angel  custode  fu,  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e  il  circondò  con  1'  ale. 
Mentre  ordinò  Gofifredo  i  suoi  cristiani, 
E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale; 


19,  5.     ITE:  cfr.  Lacan,  ibid.  267  e  segg.,  280  e  segg. 

20,  7.    K  parve:  cfr.  Virg.  Aen.  II,  682  e  seg.,  VII,  73  e  segg.    Nella 
Conq.  le  stanze  20 — 23  sono  rifatte  nel  modo  seguente: 

Parve  che  nel  finir  fiammelle  e  lampi 
Scendesser  verso  lui  dal  ciel  sereno  : 
Come  talvolta  da'  cerulei  campi 
Scuote  l'ombrosa  notte  aureo  baleno; 
Ma  questa  è  luce,  ond'  ei  più  chiaro  avvampi, 
Quasi  la  mandi  il  sol  dal  proprio  seno  : 
£  girandogli  al  capo  i  giri  illustri, 
Del  sacro  regno  pareggiaro  i  lustri. 

Ha  se  cosa  del  cielo  aprir  cantando 
Frosuntuosa  può  lingua  mortale, 
Angel  custode  fu ,  che  a  lui  girando , 
Corona  fé  collo  splendor  dell'ale: 
E  rilucer  vedeasi  a  quando  a  quando , 
Pur  come  fiamma ,  a  gran  diadema  eguale. 
Trasse  Emireno  intanto  orride  squadre, 
Per  negra  polve  al  sole  oscure  ed  adre. 

Egli  ancor  quinci  e  quindi  avea  distese 
A  1'  esercito  suo  le  lunghe  corna; 
Si  come  luna  suol  mostrarle  accese. 
Quando  di  novo  a  fiammeggiar  ritoma; 
E  per  sé  il  destro  in  grande  spazio  ei  prese, 
E  per  la  gente  sua  che  è  meglio  adorna; 
E  concesse  il  sinistro  al  re  de'  Persi, 
Che  lascerà  di  sangue  i  lidi  aspersi. 

Questi  ha  il  Soldano  Ormus;  e  i  più  lontani 
Che  de  l' India  lasciar  fervido  il  suolo. 
Con  1'  Ammiraglio  son  regi  Affricani 
E  Siri;  e  Tisaferne  e  il  regio  stuolo 
Là  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'  ala  sua  destra  e  più  spedito  il  volo. 
Quinci  ecc. 
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L'  etrizio  capitan  lento  non  fine 
Ad  ordinare,  a  confortar  le  sue. 

22      Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fa  da  lunge  venirne  il  popol  Franco. 
E  fece  anch'  ei  l'  esercito  cornuto, 
Co'  fanti  in  mezzo,  e  i  cavalieri  al  fianco. 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto; 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco. 
Miùeasse  fra  loro  i  fanti  (;uida: 
E  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida. 

S3       Col  duce  a  destra  è  il  re  degV  Indiani , 
E  Tisafemo,  e  tutto  il  regio  stuolo. 
Ma  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'  ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 
Altamoro  ha  i  re  Persi  e  i  re  Africani, 
E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  doveau  rotate  e  scarchi. 

24  Così  Emiren  gli  schiera,  e  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi: 

Per  interpreti  or  parla,  or  per  sé  stesso. 
Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premj. 
Talor  dice  ad  alcun:  „ Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  pu<»te  un  contra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  1'  ombra  fugarli,  e  sol  col  grido." 

25  Ad  altri:  „0  valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a  rìtor  la  preda  a  noi  rapita." 

L' immagine  ad  alcuno  in  mento  desta, 

Gliela  figura  quasi,  e  gliel' addita , 

Della  pregante  patria,  e  della  mesta 

Supplice  iamii^linola  sbigottita. 

—  „Credi",  dicea,  „che  la  tua  patria  spieghi 

Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi": 

26  „Guarda  tu  le  mie  leggi,  e  i  sacri  tempj 
Fa  ohe  io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi. 
Assecarm  le  vergini  daj^li  empj, 

E  i  aepolcrì  e  le  oenen  degli  avi. 


'^4,  4.  MWra:  «fr.  OHé.  JiHmm.  IV,  473. 

25,  7.  cassi:  «fr.  Lmetim.  nar$.  VII,  M9  •  —§§, 

9é,  *'  »  t-M  csusai  bBMj  avi:  C»m«..-  ova  ba*  im  ossa  i  rAsai  ■ 

•U   ATt. 
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A  te ,  piangendo  i  lor  passati  tempi , 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  il  petto, 
Le  cune  e  i  figli  e  il  maritai  suo  letto." 

27      A  molti  poi  dicea:  „L' Asia  campioni 
Vi  fa  dell'  onor  suo:  da  voi  si  aspetta 
Contra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta." 
Cosi  con  arti  vai-ie,  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci,  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  omai  largo  confine. 

28  Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne: 
Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere. 

Di  mover  già,  già  d'assalire  accenne: 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne: 
Abiti,  fregi,  imprese,  arme  e  colori, 
D'  oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgori. 

29  Sembra  d'  alberi  densi  alta  foresta 

L'  un  campo  e  1'  altro;  di  tant'  aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi ,  e  son  le  lance  in  resta  : 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda. 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  si  appresta: 
Gli  odj  e  il  furor  del  suo  signor  seconda: 
Raspa,  batte,  nitrisce  e  si  raggira. 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira.- 

30  Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  1'  orrore, 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto. 


26,  5.     PiANGKNDO:  Petr.  in  Morte,  Son.  IiXXXV,  1: 

10  vo  piangendo  i  mìei  passati  tempi. 

6.      LA    BIANCA   chioma:    Conq.:    LE    BIANCHE    CHIOME. 

27,  7.     MA  GIÀ:  nella  Conq.: 

Si  appressavano  intanto  e  quinci  e  quindi 
Egizi,  Persi,  Siri,  e  Mauri  ed  Indi. 

28,  5.     SPAB8E:   Conq.: 

Sparse  ondeggiar  le  altere  insegne  al  vento 
E  ventilar  su'  gran  cimier  le  penne. 

29,  5.     oom  CAVALLO:   cfr.  Virg.  Georg.  Ili,  84   e  segg.     Nella   Conq. 

11  feroce  destrier  si  aggira  e  pesta 
Il  negro  piano  e  l'arenosa  sponda; 
Gonfia  le  nari,  e  spira  il  fumo  e  morde: 
Tanto  è  il  suo  sdegno  a  quel  furor  concorde. 

30,  2.      E    DI   MEZZO    Conq.: 

Ed  esce  dal  timor  novo  diletto. 


i 


LA  BATTAOUA.]  CAKTO   XX.      St.   30—33.  44!) 

yè  inen  le  trombe  orribili  e  eaDure 

Sono  a^li  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 

Pur  il  campo  fedel,  beuchè  minore. 

Par  di  8UOU  più  mirabile  e  d'  aspetto  ; 

E  cauta  iu  più  guerriero  e  chiaro  carme 

Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  bau  V  arme. 

31  Fér  le  trombe  cristiane  il  primo  invito: 
Risposer  1'  altre,  ed  accettar  la  guerra. 

S' ingiuocchiaro  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  cielo:  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo:  ecco  è  sparito: 
L'  un  con  1'  altro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zuffa  è  nelle  coma;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti. 

32  Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano, 
Che  facesse  d'  ouor  lodati  acquisti? 
Fosti  Gildippe  tu,  che  il  grande  Ircauo 
Che  regnava  in  Ormus,  prima  feristi 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  cielo)  e  il  petto  a  lui  partisti. 
Cade  il  trafitto,  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

33  Con  la  destra  viril  la  donua  stringe, 

Poi  che  ha  rotto  il  troucun,  la  buona  spada: 
K  contra  i  Persi  il  corridor  sospinge, 
E  il  folto  delle  schiere  apre,  e  dirada. 
Coglie  Zupiro  là  dove  uom  si  cinge 
E  fa  che  quasi  bipartito  ei  cada: 


Movono  11  cor  ne  1'  «airooso  petto. 
L'  •••rcilo  fedrl  Tlnce  d*  onore , 
D'anUno,  di  Tirtù,  non  pur  d*  aipetto. 

ti,  t.     Tt»  um  TBOMai:  n«lU   To ■<;..• 

Ftr  U  trombe  da'  Franchi  II  primo  laTitu , 
BtopoMT  U  altre  •  «oalacUr  la  nerra; 
ti*  taaiaoecblAr  eiBo  a  I*  ««tremo  lito 
Tmttli  feddi,  •  poi  baefAr  U  terra 
Deereeee  !■  ■Min  U  eaapo;  è  «1*  iparito; 
K  ftA  II  ■■■Ibo  0  avo  Deateo  afferra. 

Trema  la  terra  al  iMrigUoeo  aaealto; 
Bteaoaaa  le  arenose  e  earre  apoade, 
B  Q  pian  al  finire  di  aan««l>tto  amalto, 
K  craa  nal*e  di  atrall  11  aule  aacosde. 
SI  Vr.  u..i.r\.,  il  inur.  mumtbiaado,  la  alto, 
K  f  -ntl  e  le  onde. 

I^  rimbomba, 

l'ou..    ..-  ....;.    -,..:-.         -ce  e  tromba. 

n,  L    CMI  m:  efr.  Virf.  Àtm,  XI,  M4  «  tgg' 

Taho,  Ormialrrnme.  2t' 


450  CANTO  XX.     St.  33—39,  [battaglia.] 

Poi  fiei"  la  gola,  e  tronca  al  crudo  Alarco 
Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 

34  D'un  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  punta, 
L'  uno  atterra  stordito,  e  1'  altro  uccide. 
Poscia  i  pieghevol  nodi ,  ond'  è  congiunta 

La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide. 
Lascia,  cadendo,  il  fi'en  la  man  disgiunta, 
Sugli  oi'ecchi  al  destriero  il  colpo  stride. 
Ei  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia. 
Fugge  a  traverso,  e  gli  ordini  scompiglia. 

35  Questi,  e  molti  altri,  che  in  silenzio  preme 
L'  età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonsi  i  Persi,  e  vanle  addosso  insieme, 
Vaghi  di  aver  le  gloriose  spoglie. 

Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Così  cogiunta  la  concorde  coppia 
Nella  fida  union  le  forze  addoppia. 

36  Arte  di  schermo  nova  e  non  piiì  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Obblia  di  se  la  guardia,  e  1'  altrui  vita     ' 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita. 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti; 
Egli  all'  arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo. 
Vi  opporria,  se  uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

37  Propria  1'  altrui  difesa,  e  propria  face 
L'  uno  e  1'  altro  di  lor  1'  altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  di  Boecan  1'  Isola  è  retta: 

E  per  1'  istessa  mano  Alvante  giace,  ' 
Che  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Aiùmonte, 
Che  il  suo  fedel  battea,  parti  la  fronte. 

38  Tal  fean  de'  Persi  strage;  e  via  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  re  di  Sarmacante: 
Che  ove  il  ferro  volgeva  o  il  corridore. 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante. 
Felice  è  qui  colui  che  prima  more, 

Né  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante; 
Perchè  il  destrier,  se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo,  il  morde  e  pesta. 

39  Riman  dai  colpi  di  Altamoro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 


[OILDIPPK  ED  ODOA&OO.]      CANTO  XX.    St  39—13.  461 

L'  elmetto  all'  uno  e  il  capo  è  sì  divìso 
Ch'  ei  uè  pende  sugli  omeri  a  due  bande. 
Trafìtto  è  V  altro  infìu  la  dove  il  riso 
Ha  Huo  principio,  e  il  cor  dilata  e  spande: 
Talché  (strano  spettacolo  ed  orrendo!) 
Ridea  sforzato,  e  si  moria  ridendo. 

40  Né  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 
Ma  spinti  insieme  a  crudel  morte  fóro 
Gentonio,  Guasco,  Guido  e  il  buon  Rosmondu. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 

Ne  abbatte,  e  frange  il  suo  destrier  col  pondo? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise? 
Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

41  Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  si  aflfronte: 
Né  chi  pur  lunge  di  assalirlo  uccenne. 

Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte, 
Né  da  quel  dubbio  paragou  si  astenne. 
Nulla  Aniazone  mai  sul  Tennodoute 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bi])enne 
Audace  sì  com'  ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 

42  Ferìllo  ove  spleudea  d'  oro  e  di  smalto 
Barbarico  dia<lema  in  sull'  elmetto; 

£  il  ruppe  e  sparse;  onde  il  superbo  ed  alto 

Suo  capo  a  forza  egli  é  chinar  costretto. 

Ben  di  robusta  man  par\'e  V  assalto 

Al  re  pagano,  e  n'  ebbe  onta  e  dispetto: 

Né  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  sue; 

Che  V  onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

43  Quasi  in  iiuel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  i»erc«>ssa  in  modo  fella, 

Che  il'  ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse: 

Cadea;  ma  il  suo  ffdel  la  teune  in  sella. 

Fortuna  loro,  o  sua  virtù  ])ur  fosse; 

Tanto  bastògli,  e  non  ferì  più  in  ella; 

Quasi  leon  magnanimo  che  lassi 

sdegnando  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi. 


t9,4.    rnoB:  eftr.  F//-;;  :si  •  ■•«g.    XalU  Comq.: 

I  !.<•  pviiilx  •'  :.irarl«  band*. 

I  r^littM  •    1    ,  . 'Iplo  il  rito, 

K  il  imi  iiiix!  '  .     r    11'  .   .    •pMide; 
Di  laa  oiorts  ci  ridea,  plantfer  volando, 
)  >rrlbllm«nM ,  •  trapMsA  ridtndo. 

2i»« 


452  CANTO  XX.     St.  44 — 47.  [battaglia.] 

44  Ormondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  coramesaa  la  spietata  cui'a, 
Misto  con  false  insegne  è  fra'  cristiani, 
E  i  comiiagni  con  lui  di  sua  congiura. 
Così  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscui'a 
Vanno  alle  mandre ,  e  spian  come  in  lor  si  entre , 
La  dubbia  coda  ristringendo  al  ventre. 

45  Giansi  appi'essando  :  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 

Ma  come  il  capitan  1'  orato  e  il  bianco 

Vide  apparir  delle  sospette  assise: 

—  „Ecco",  gridò,  „quel  traditor  che  Franco 

Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 

Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi." 

Così  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

4G       Mortalmente  piagollo:  e  qUel  fellone 

Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  si  arretra; 
Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone 
(E  fu  cotanto  audace)  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada,  ed  ogni  asta  a  lor  si  oppone: 
E  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti, 
Che  il  cadavero  pur  non  resta  ai  morti. 

47      Poi  che  di  sangue  ostil  si  vede  asperso, 
Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  volve. 
Ove  appresso  vedea  che  il  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve, 
Sì  che  il  suo  stuolo  omai  ne  andria  disperso, 
Come  anzi  1'  austro  1'  africana  polve. 
Vèr  lui  si  drizza,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia, 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 


44,  3.     CON  false:  nella  Conq.:  % 

Con  false  insegne  e  portamenti  estrani  % 

Guida  i  compagni  allor  d'  empia  congiura.  ^ 
5.    lupi:  cfr.  Virg.  Aen.  XI,  809  e  segg. 

45,  6.      CEKCA   MOSTBARSI:    Coìiq.:  ^ 

Or  si  dimostra  in  si  mentite  guise.  ^ 

46,  3.     GolKGOKE:  la  testa  di  Medusa;  cfr.  Dante  Inf.  IX,  56.  —  7.  va  } 
IK  tanti:  nella  Comi.:  ^ 

E  1'  ira  che  lui  spenge  e  i  suoi  consorti  S 

Toglie  1'  alma  non  pur,  ma  il  corpo  ai  morti.  \ 

47,  7.     vÉB  Lfi:  nella  Conq.:  * 

Altri  ei  fere,  altri  uccide,  altri  discaccia  -i,* 

Fin  là  dove  Emiren  grida  e  minaccia.  ■* 

A 


(OOPFREDO.]  CAXTO  XX.     St.  48—52.  453 

48  Comìncian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna  qual  mai  non  vide  Ida  uè  Xanto. 
Ma  segue  altrove  asjìra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto. 

Né  ferve  men  1'  altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  eolle,  air  altro  estremo  canto: 
Uve  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 

49  II  rettor  delle  turbe  e  1'  un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa:  e  lor  virtù  si  agguaglia. 
Ma  r  Indian  delP  altro  ha  1'  elmo  aperto: 
E  V  arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia. 
Tisafemo  non  ha  nemico  certo 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta: 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta. 

50  Così  si  combatteva;  e  in  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance, 
Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese , 

Di  spade  ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confìtte,  altre  per  ten-a  stese; 
Di  corpi,  altri  supini,  altri  co'  volti. 
Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolti. 

51  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso: 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto: 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico ,  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto. 

Non  v' è  silenzio,  e  non  v' è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  iudistiutn. 
Fremiti  di  funir,  mónnori  d'  ira, 
Gemiti  di  chi  laugue  e  di  chi  spira. 

52  L'  arme  che  già  sì  liete  in  vista  fóro 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta; 


48,  S.    pcoxa:  C'oaf.* 

Coiit««»  q«*l  Bo«  MM  la  riva  al  Xaate. 

50,  1.     coti  (I  COHaATTBVA:  CoKf .  :  TAL  BBA  LA  BATTAOUA.  —  4.  TBOS- 
OATO:   '>«f.:  •«AOUATO.  —  i.  SI  tPASB:    Con^.: 

Di  «pad*  AfAiM  A  la  MnfalfM  gtMB««. 
.'il.  I.    «lAcc:  cfr.  i'irf.  A*n.  XI,  ttS  •  Mfff» 
52.  I.     L'AAMB:  B*1U  OoMf.; 

I.'  Ann*  rie«ÌM  4*  Armato  •  41  Uvofo 
Kaeaaao  or  vtat*  toavbroA*  •  mMta. 
Soa  tolti  1  laapl  al  farro,  1  rani  ali*  oro; 
Laca  o  vafkaaaa  a*  bai  eolor  bob  raata. 


4'A  CANTO  XX.     St.  52 — 56.  [battaglia.] 

Perduti  ha  i  lampi  il  ferro ,  i  raggi  1'  oro  : 

Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 

Quanto  apparia  d'  adorno  e  di  decoro 

Ne'  cimieri  e  ne'  fregi ,  or  si  calpesta. 

La  polve  ingombra  ciò  che  al  sangue  avanza; 

Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza! 

53  Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi  e  i  Mori, 
Che  1'  estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco. 

Ed  ornai  sagittarj  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco: 
Quando  Rinaldo  e  il  suo  drappel  si  mosse; 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 

54  Assimiro  di  Meroe  infra  1'  adusto 
Stuol  d'  Etiopia  era  il  primier  de'  fòrti. 
Rinaldo  il  colse  ove  si  annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  il  fé  cader  tra'  morti 
Poi  eh'  eccitò  della  vittona  il  gusto 

L'  appetito  del  sangue  e  delle  morti. 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé'  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 

55  Die  più  morti  che  colpi;  e  pur  frequente 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d'  una  il  persuade: 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L'  occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede, 
E  il  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede. 

56  I  libici  tiranni  e  i  negri  regi, 

L'  un  nel  sangue  dell'  altro  a  morte  stese. 
Dier  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi. 
Cui  d'  emulo  furor  1'  esempio  accese. 


Quanto  apparia  di  adorno  e  di  sonoro 
Su  gli  elmi  e  su  gli  scudi,  or  si  calpesta. 
La  polve  ingombra  ciò  che  al  sangue  avanza, 
Tanto  i  campi  mutar  sorte,  e  sembianza. 

53,  8.     E  parve:    Conq.: 

Quasi  vento  rinchiuso  e  tuono  ei  fosse. 

54,  2.     BEA  IL  pbimier:   Conq.: 

ebbe  gran  pregio  e  loda. 

Biccardo  trapassò  1'  orrido  busto 

Là  dove  il  nero  collo  in  lui  si  annoda. 


[binaldo.]  casto  XX.    St.  56— €0.  455 

Csdeane  con  orribili  dispregi 
L' infedel  plebe,  e  uon  faeea  difese. 
Pugna  questa  non  è,  ma  Btrage  sola; 
Ch^  (|uinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

57  Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia, 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte. 
Foggon  le  turbe;  e  si  il  timor  le  caccia 
Che  ugni  onlinauza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  !<egue  pur  senza  lasciar  la  traccia, 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce. 

Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 

58  Qual  vento  a  cui  si  oppone  o  selva  o  colle, 
Doppia  nella  c^mtesa  i  soffi  e  1'  ira; 

Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira: 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle, 
E  neir  aperto  onde  più  chete  aggira: 
Così  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

59  Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nohir  ire  ir  consumando  invano, 
Ver»o  la  fanteria  voltò  il  suo  corso: 
Ch'ebbe  1' Aral>o  al  fianco  e  l'Africano; 
Or  nuda  è  da  quel  lato,  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o  giace,  od  è  lontano. 
Vien  da  traverso,  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d'  arme  impetuosa  fere. 

60  Ru|tpe  r  aste  e  gì'  intoppi,  e  il  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse: 

Le  sparse  e  le  atterrò:  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghe  voi  messe. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D'  arme  e  di  membra  perforate  e  fcv<«o: 


S4,  T.     Pt-o«A:  efr.   I.ican.  Ftiar».  VII,  &3S  •  Mitir.     Nella    <  •.■ 
N*  iracrrm  tI  è,  m»  ««nU  »  aiort*  MpotU, 
V.  quinci  li  ferro,  Indi  *  U  gol*  MpotU. 

56,  t.    «t-At.  vn-ro:  ofr.   I.ncan.  nari.  Ili,  3CS  •  —qu.  - 

OrrOXB:    f'tutq.:  CMB  ASMA   IUCOVTRA.   --  S.   HA  CO*  PIATO:   Con, 

M»  poi  eoa  «i^irto  più  miwio  •  moU* 
Par  U  TMM  eMBpM**  •*  »assa  •  sylta. 
».    COMS:  efr.  09id.  MH»m.  Ili,  MS  •  Mf*. 
M,  %.    La  «oaiL'  laa:  b«1U  Coof.: 

SomUIot  Uu>U  ir*  •  iMitl  colpi  iavaao, 
VoIm  •  1*  i(*nt«  •  pi*  v*lo««  il  corto. 


4'ìi)  CANTO  XX.     St.  60—65.  [einaldo 

E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  valca. 

61  Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti; 
E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  baroni  seguaci  e  degli  amanti. 
Noto  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
("on  occhi  d'  ira  e  di  desio  tremanti. 
Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco: 
Ella  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

62  Declina  il  can-o  il  cavaliere,  e  passa, 
E  fa  sembiante  d'  uom  cui  d'  altro  cale. 
3Ia  senza  pugna  già  passar  non  lassa 

li  drappel  congiurato  il  suo  rivale. 
Chi  il  ferro  stringe  in  lui,  chi  1'  asta  abl)assa: 
Ella  stessa  in  sul!'  arco  ha  già  lo  strale. 
Spiugea  le  mani,  e  incrudelia  lo  sdegno: 
Ma  le  placava,  e  n'  era  Amor  ritegno. 

63  Sorse  Amor  contra  1'  ira,  e  fé'  palese, 
Che  vive  il  foco  suo  che  ascoso  tenne. 
La  man  tre  volte  a  saettar  distese. 

Tre  volte  essa  inchinoUa,  e  si  ritenne. 
Pur  vinse  alfin  lo  sdegno;  e  1'  arco  tese, 
E  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì,  che  vada  il  colpo  a  voto. 

64  Torria  ben  ella  che  il  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro ,  e  le  tornasse  al  core  : 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 
(Or  che  potria  vittorioso?)  Amore.  * 

Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente: 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Così  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Aijpieno  il  colpo,  e  il  segue  pur  con  gli  occhi. 

65  Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta; 
Che  al  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta: 
Duro  ben  trojjpo  a  femmiuil  saetta. 

Che  di  pungere  in  vece  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
Esser  credendo ,  e  d'  ira  arsa  e  compunta , 


62,  1.     FA  sembiante:    cfr.  Dante  Inf.  IX,  101   e  segg.    —   8.  r,K  pla- 
cava: 3  Codd.  VMCOCr.     la  placava:  BWEPCm. 

64,  l.     torria:  3  Codd.  VMCOEFCrCm.     vorria:  BW. 
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Scocca  1'  arco  più  volte,  e  non  fa  pia$;a; 
K  mentre  ella  saetta.  Amor  lei  piaga. 

66  „Sì  dunque  impenetrabile  è  costui", 
Fra  sé  dicea,  „che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirel>be  mai  forse  i  membri  sui 

Di  quel  diaspro,  ond'  ei  V  alma  ha  sì  dura? 
CoIjMj  d'  occhio  o  di  man  non  puote  in  lui; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  1'  assecura: 
E  inerme  io  >'inta  sono,  e  vinta  armata, 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata.^^ 

67  „0r  quar  arte  novella,  e  qual  mi  avanza 
Nova  forma  in  cui  possa  anco  mutarmi? 
Misera!  e  nulla  aver  degg'  io  speranza 

Ne' cavalieri  miei;  che  veder  parmi, 
Anzi  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  1'  armi." 
E  ben  vedea  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vinti. 

68  Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta, 
E  già  le  pare  esser  prigiona  e  serva: 

Né  si  assecura  (e  presso  1'  arco  ha  1'  asta) 
Xeir  arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qual  è  il  timido  cigno,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  1'  aquila  proterva. 
Che  a  terra  si  rannicchia,  e  china  1'  ali: 

I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 

69  Ma  il  nrincipe  Altamor  che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo 

(  h'  era  già  in  piega,  e  in  fuga  ito  sen  fura; 
Ma  il  ritenea,  benché  a  fatica,  ei  solo: 
Or  tal  veggendo  lei  che  amando  adora, 
Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo: 
E  il  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera; 
Pur  che  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 

70  Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 
E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avaute. 
Ma  da  Rinaldo  e  ila  Goflfretlo  è  morta, 
E  fa^ta  saa  schiera  in  quell'  istante. 

II  miaero  sei  vede,  e  ael  comporta, 
Assai  miglior,  che  eapitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securu,  e  toma  poi 
Intempestiva  aita  ai  vinti  suoi  ; 


69.  1    saA,  tv  ra«A:  ssJsra. 
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71  Che  da  quel  lato  de'  pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 

Ma  dall'  opposto ,  abbandonando  il  campo 
Agi'  infedeli,  i  nostri  il  tergo  han  vòlto. 
Ebbe  1'  un  de'  Roberti  appena  scampo, 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  il  volto: 
L'  altro  è  prigion  d'  Adrasto.     In  cotal  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

72  Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno: 
Riordina  sue  squadre,  e  fa  ritomo 
Senza  indugio  alla  pugna:  e  così  1'  uno 
Viene  ad  urtar  nell'  altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno: 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria  e  1'  onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte. 

73  Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
È  tra  il  fedele  esercito  e  il  pagano, 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
E  mirò,  benché  lunge,  il  fier  Soldano. 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone, 

L'  aspra  tragedia  dello  stato  umano: 
I  varj  assalti  e  il  fero  orror  di  morte, 
E  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte. 

74  Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto 
A  quelle  prime  viste,  e  poi  si  accese: 
E  desiò  trovarsi  anch'  egli  in  atto 

Nel  periglioso  campo  alle  alte  imprese. 

Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 

Di  elmo  si  armò,  che  aveva  ogni  altro  arnese. 

„Su  su",  gridò,  „non  più,  non  piìi  dimora, 

Convien  che  oggi  si  vinca,  o  che  si  mora." 

75  0  che  sia  forse  il  provveder  divino. 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente; 
Perché  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 

0  che  sia  che  alla  morte  omai  vicino 
Di  andarle  incontra  stimular  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  porta  inaspettata  guerra. 


71,  4.  I  NOSTBi:  3  Codd.  VMBCOW  ecc.  i  franchi:  ediz.  di  Mi- 
lano, EFCrCm  ecc.,  correzione  proposta  dal  Poeta  medesimo  in  una  let- 
tera all'  Ottonelli. 
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76  E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compajjni;  esce  sol  esso: 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E  sol  fra  mille  intrepido  si  è  messo. 
Ma  dair  empito  suo  quasi  rapiti 
Segìion  poi  jrli  altri,  ed  Aladino  istesso. 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme; 
Opera  di  furor  piìi  che  di  si>eme. 

77  Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  impro^Tisi; 

E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce. 
Che  uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  ai  sezzai,  di  voce  in  voce 
Passa  il  terror;  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  che  il  volgo  fedel  della  Soria 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 

78  Ma  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L'  ordine  e  il  loco  suo  fu  ritenuto 

Dal  Gnascon;  benché,  prossimo  al  i>erijjlif>, 
Air  improvviso  ei  sia  cólto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessun  artiglio 
0  di  silvestre  o  di  animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra,  o  tra  gli  auprelli , 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli: 

79       Sembra  quasi  famelica  e  vorace; 

l'asc»'  le  membra  quasi,  e  il  sangue  sngge. 
Sfci»  .Vladin,  seco  lo  stuol  seguace 
(ìli  ii-se<liatori  suoi  percote  e  strugjfe. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disfacf 
SoliiiiHU  l«*  sue  squadre;  e  già  in-l   fii"'.-. 
Sebben  la  fera  destra  ei  ricon<' 
Onde  percoHHO  ebbe  mortali  auy 

80      Pur  di  novo  Y  affronta,  e  par  ricade. 
Pur  ripercosso,  ove  fu  prima  ofT 
E  colpa  è  sol  della  soverchia  f 
A  cui  soverchio  è  de' gran  col|.i  n  j.. -.. 


76,  1.    ■  «OH  Atnrrx:  n«IU  ''oaf-' 

Oran  ministro  p»rMk  dal  claco  iafarso 
Al  feri  eolpi,  •  !•  MMbisiii*.  »  «Il  atti: 
B  fctto  d«*  bmmIoI  Maylo  RoTrruo, 
K  Molti  *•'  Mifliori  •  mort*  hm  tratti. 
Coal  a  la  aiata  da  1'  onora  etamn 
Di  tanntnar  con  Rli  animo*!  fatti 
Paaaa  la  brara  Tita,  a  coma  ai  na  a«ca, 
t^aal  alla  aanaa  ragao  ornai  gli  incmca. 


460  CANTO  XX.     St.  80—85.  [tancbedi 

Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o  il  pensi  agevol  preda. 

81  Sovra  gli  alti'i  ferisce,  e  tronca  e  svena, 
E  in  i^oca  piazza  fa  mii'abil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furoi'e  il  mena, 

A  nova  uccision  materia  altrove, 

Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 

Uom  stimulato  dal  digiun  si  move; 

Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'  egli  sbrame 

La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

82  Scende  egli  givi  per  le  abbattute  mura, 
E  s'  indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  il  furor  ne'  compagni,  e  la  paura 
Rimau,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta; 
E  1'  una  schiera  di  asseguir  procura 
Quella  vittoria  eh'  ei  lasciò  imperfetta. 

L'  altra  resiste  sì;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  omai  la  resistenza. 

83  II  Guascon  ritirandosi  cedeva; 
Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all'  albergo,  ove  giaceva 

Il  buon  Tancredi,  e  i  gridi  entro  si  udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva; 
Vien  sulla  vetta,  e  volge  gli  occhi  in  giro. 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi. 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 

84  Virtù  che  a'  valorosi  unqua  non  manca , 
Perchè  languisca  il  corpo  trai,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca, 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue. 
Prende  con  1'  altra  man  1'  ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'  uom  forte),  e  piìi  non  bada. 

85  Ma  giù  sen  viene,  e  grida:  „Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegheran  per  trofeo  1'  arme  di  lui? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite, 
Che  morì  il  padre,  onde  fuggiste  vui." 


85,  1.     GRIDA?  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  778  e  segg. 
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Cosi  lor  parla;  e  il  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 

86  E  col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  «ette 
Dure  cu«>ja  di  tauro  era  composto, 

E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 

Uu  coperchio  di  acciajo  ha  sovrapposto, 

Tien  dalle  spade,  e  tien  dalle  saette, 

Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto: 

E  col  ferro  i  nemici  intomo  sgombra 

Si,  che  giace  securo,  e  quasi  all'  ombra. 

87  Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto, 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco, 

Di  sdegno  il  core,  e  di  vergogna  il  volto; 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco. 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  cólto. 
Ma,  noi  vedendo,  freme,  e  far  prepara 
Ne*  segnaci  di  lui  vendetta  amara. 

88  Ritoman  gli  Aquitaui,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento. 

Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme: 
Audacia  passa  ov'  era  ])ria  spavento. 
Cede  chi  rincalzò,  chi  cesse  or  preme. 
Così  varian  le  cose  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Par  di  sua  man  con  cento  morti  un'  onta. 

89  Mentre  Raiinundu  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'  capi  più  Hublimi  tenta, 

Vede  1'  usurpator  del  nobil  regno. 
Che  fra'  primi  combatte,  e  gli  si  avventa. 
E  il  fere  in  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritoci*a,  e  il  suo  colpir  non  leuta; 
Onde  il  re  cade,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra  ove  regnò  morde  morendo. 

90  Poi  che  una  scorta  è  lunge,  e  1'  altra  uccisa, 
In  color  che  rentàr,  vario  è  1'  affetto: 

Alcun  di  l>elva  infuriata  in  guisa 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto: 
Altri  temendo,  di  campar  si  avvisa, 
£  là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto. 


fO,  a.    DI  *ai.TA:  efìr.  0#«<'.  MH*mt.  XI,  fttO  •  s«ff. 


462  CANTO  XX.     St.  90—95.  [gildippe 

Ma  tra'  fuggenti  il  vincitor  commisto 
Entra,  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

91  Presa  è  la  rocca;  e  su  per  le  alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  e  in  su  le  prime  soglie, 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

E  nella  destra  il  gi*an  vessillo  toglie; 

E  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 

Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunge 

È  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 

92  Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia, 
Che  d'  ora  in  oi"a  più  di  sangue  ondeggia. 
Sì  che  il  regno  di  morte  ornai  somiglia, 
Che  ivi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trascorso  è  fuor  di  greggia: 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e  il  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

93  Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi. 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti. 
Che  inaspettato  sopraggiunga,  e  passi: 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  ne  uccise  e  più;  pur  di  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

94  Gildippe  ed  Odoai-do,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni: 

Sì  che  ogni  età  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d'  amor  vi  additi  e  segni; 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d'  Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 

95  La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 

E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse: 
Ferigli  il  fianco,  e  gli  partì  lo  scudo. 
Grida  il  crudel,  che  all'  abito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  „Ecco  la  putta  e  il  drudo. 


91,  6.     segno:  cfr.  Dante  Inf.  IV,  54. 

94,  3.    SE  tanto:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  444  e  segg.     SU.  Ital.  Bell.  pun. 
IV,  398  e  segg. 

95,  5.     gbida:  1  Cod.  VBEFCrCm.     gridò:  2  Codd.  MCOWS. 
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Meglio  per  te  se  avessi  il  fuso  e  1'  ago. 
Che  in  tua  difesa  aver  la  npada  e  il  vago/* 

96  Qai  tacque;  e,  di  furor  più  che  mai  pieno, 
Drizzò  percossa  temeraria  e  fera, 

Che  osò,  rompendo  ogu' arme,  entrar  nel  seno. 
Che  de'  colpi  d'  Amor  degno  sol  era. 
Ella  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fa  d'  uom  che  languisca  e  pera. 
E  ben  »eì  vede  il  misero  Odoardo, 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

97  Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  1'  affretta: 
Questa  all'  appoggio  del  suo  ben  che  cade, 
Qnella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 

Che  non  sia  1'  ira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno, 
L'  altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 

98  Ma  voler  e  poter  che  si  divida, 
Bastar  non  può  contra  il  pagan  sì  forte: 
Tal  che  né  sostien  lei,  né  1'  omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Anzi  avvien  che  il  Soldauo  a  lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte: 
Onde  cader  lasciolla:  ed  egli  presse 

Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 

99  Come  olmo  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  si  avviticchi  e  si  marite, 

Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schianta, 

Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite; 

Ed  egli  Mtesso  il  verde,  onde  si  ammanta. 

Le  sfronda,  e  pesta  Tuve  sue  gradite; 

Par  che  sen  dol^a,  e  più  che  il  proprio  fato 

Di  lei  gP  incresca  che  gli  more  a  iato: 

100      Così  cade  egli:  e  sol  di  lei  gli  duole, 
Che  il  cielo  etema  sua  compagna  fece. 
Vorrian  formar,  ne  pon  formar  parole: 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece. 
L'  un  mira  1'  altro:  e  1'  un,  pur  come  suole, 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece; 
£  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die: 
M  congiunte  sen  van  le  anime  pie. 


•7,  !>.    ouoMSO:  «  Codd.  BCOWEFOcCm.    BlSMao:  VM. 


464  CANTO  XX.   St.  101  —  105.     [morte  di  ADRASTO.] 

101  Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo, 

Le  lingue  al  grido,  e  il  duro  caso  accerta:  ^^^ 

Ne  pur  ne  ode  Rinaldo  il  romor  solo,  «RP^ 

Ma  d'  un  messaggio  ancor  nova  più  certa.  ^  ' 

Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  che  all'  alta  vendetta  ei  si  converta. 
Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Sugli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

102  Gridava  il  re  feroce:  „Ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  che  io  cerco  e  bramo; 

Scudo  non  è  che  io  non  riguardi  e  noti. 

Ed  a  nome  tutt'  oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solverò  della  vendetta  i  voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.     Omai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 

Tu  nemico  d'  Armida^  ed  io  campione." 

103  Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L'  elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende. 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d'  un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende. 

Che  vana  vi  saria  1'  arte  d'  Apollo. 
Cade  1'  uom  smisurato,  il  rege  invitto; 
E  n'  è  1'  onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

104  Lo  stupor,  di  spavento  e  d'  on-or  misto. 
Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia; 
E  Soliman,  che  estranio  colpo  ha  visto. 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia; 
E  chiaramente  il  suo  morir  previsto 

Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  1'  eterna  legge? 

105  Come  vede  talor  torbidi  sogni 

Ne'  brevi  sonni  suoi  1'  egro  o  1'  insano  : 


101,  1.     ALiiOB  scioglie:  cfr.  Virg.  Aen.  IX,  471  e  seg. 

104,  1.     LO  8TDP0K:  cfr.  Virg.  Aen.  X,  452.     Nella  Conq.: 

La  maraviglia  insieme  e  1'  orror  misto 
Stringe  a  gli  Egizj  il  freddo  sangue  in  ghiaccio. 
7,     MA  che:    Conq.: 

—    —    —    —    —    —    ma  qual  non  regge 

De  le  opre  di  quaggiù  1'  eterna  legge? 

105,  1.     COME  vede:  cfr.  Virg.  Aen.  XII,  90S  e  segg.     Nella  Conv- 

Come  vede  talor  torbidi  sogni 
L'  egro,  che  nulla  il  suo  vigor  rinfranca; 
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Pararli  che  «1  eorso  avidamente  agofrni 

'*^*'  T;<]er  le  membra,  e  che  ai  affanni  invano; 

!u'' maggiori  sforzi  a'  suoi  bisogni 
N        «-orrisponde  il  pie  stanco  e  la  mano. 
jlier  talor  la  lingua,  e  parlar  vuole; 
.M.1  iiun  segue  la  voce,  o  le  parole: 

106  Così  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pui-  '^è  Itene  all'assalto,  e  se  ne  sforza; 
^l  :  :ion  conosce  in  sé  le  solite  ire, 

>ie  sé  conosce  alla  scemata  forza. 
Qoante  scintille  in  luì  sorgon  di  ardire. 
Tante  an  secreto  suo  terror  ne  ammorza. 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi, 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

107  Giunge  all'  irresoluto  il  vincitore; 

E  in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 

£  di  velocitade  e  di  furore 

E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  muore. 

Già  non  obblia  la  generosa  usanza. 

Non  fogge  i  colpi,  e  gemito  non  spande. 

Né  atto  fa,  se  non  se  altero  e  grande. 

108  Poi  che  il  Soldan  che  spesso  in  lunga  gaerra, 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 

Più  fero  ognora,  alfin  calcò  la  terra 

Per  giacer  sempre,  intomo  il  suon  ne  conte; 

E  Fortana,  che  varia  e  instabil  erra. 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 

Ma  fermò  i  giri,  e  sotto  i  duci  stessi 

Si  unì  co'  Franchi,  e  militò  con  essi. 

109  Fugge,  non  che  altri,  omai  la  regia  schiera, 
Ov'  è  dell*  Oriente  accolto  il  nerbo. 

Già  fu  detta  immortale;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolc»  su]>erl>o. 
Emireno  a  colui  che  ha  la  bandiera. 
Tronca  la  foga,  e  parla  in  modo  acerbo: 


■  par  «II*  InvMi  !•  tords  Miibra  sfocai 
Blsadst  al  eorto,  oMc  tauic«lM«  •  ■•■•at 
Xè  so«o—  U  fono  »*  raol  bUofsi 
OtA  Btoalc,  od  oc«i  pmtt*  hm  (»▼•  •  lUsos, 
K  Miogllsr  vaol  «aoor  U  pìgt%  Uua* , 
a»  BOB  STvloa  bIm  Tee*  Mirai  dUtlaca*. 

106,  7.    voLOomi:  efr.  Virg.  Jn.  ZÌI,  »t«  •  Mff. 
i07,  S.    sa  SOS  ss  ALTsao:  S  Co44.  VSICO.    ■■  so»  altsbo:   BW8K 
FCrCa.    sa  sos  ••  aiasbo:  K4.  TIsMati. 
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466  CANTO  XX.   St.  109—114.  [Rinaldo 

„Non  se'  tu  quel  che  a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi?" 

110      „Rimedon,  questa  insegna  a  te  non  diedi, 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici,  e  solo  il  lassi? 
Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vasai. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 
La  via  d'  onor  della  salute  è  via." 

Ili       Riede  in  guerra  colui,  che  arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  piìi  gi-ave: 
Talor  minaccia  e  fere,  onde  ritorno 
P'a  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e  speme  anco  pur  have. 
E  Tisaferno  piìi  che  altri  il  rincora: 
Che  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

112  Meraviglie  quel  dì  fé  Tisaferno: 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti; 
Fé  de'  Fiamminghi  strano  empio  governo  : 
Gernier,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  che  alle  mete  dell'  onore  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti  ; 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia. 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

113  Vide  ei  Rinaldo;  e  benché  omai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti, 
E  insanguinati  1'  aquila  gli  artigli, 
E  il  rostro  si  abbia,  i  segni  ha  conosciuti: 
„Ecco",  disse,  „i  grandissimi  perigli. 
Qui  prego  il  ciel  che  il  mio  ardimento  ajuti, 
E  veggia  Armida  il  desiato  scempio. 
Macon,  se  io  vinco,  i'  voto  1'  arme  al  tempio." 

114  Così  pregava;  e  le  preghiere  ir  vote. 
Che  il  sordo  suo  Macon  nulla  ne  udiva. 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  percuote, 
Per  isvegliar  la  ferità  nativa: 


110,  1.    NON  diedi:  cfr.  Peir.  Af rie. \11.  —  2.  tu  la  bipobtassi:  Conq^.: 
TU  RivoiiOA  i  passi.  —  7.  combatta:  Conq.: 

Combatta  quel,  cui  di  salvarsi  aggrada. 
La  via  d'  onor  de  la  salute  è  strada. 

113,  6.    QUI  PBEGO:  cfr.  Vir//.  Aen.  X,  421  e  segg. 
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Tale  fi  suoi  sdegni  desta,  ed  alla  cote 

Di  Amor  gli  aguzza,  ed  alle  fiamme  avviva. 

Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristringe 

Sotto  r  arme  all'  assalto,  e  il  destrier  spinge. 

115      Spinse  il  suo  contra  lui,  che  in  atto  scerse 
Di  assalitore  il  cavblier  latino. 
Fé'  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converse 
.\lio  spettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse  e  sì  diverse 
Dell'  italico  eroe,  del  Saracino, 
Che  altri  per  meraviglia  obhliò  quasi 
re  e  gli  affetti  proprj  e  i  proprj  casi. 

Ma  1'  un  percote  sol ,  percote  e  impiaga 
L'  altro  che  ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tisafemo  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  1'  elmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo, 
Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

117  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita. 
Or  rimaaa  nel  carro  era  soletta: 
Teme  di  servitute,  odia  la  vita. 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  Rbigottita 

Scende,  ed  asci-nde  un  suo  destriero  in  fretta. 
Vassene  e  fugge;  e  vau  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco. 

118  Tal  Cleopatra  al  secolo  V' 
Sola  fuggia  dalla  tenzon  cr 
Lasciando  incontro  al  fnrtu 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  ' 
Che,  per  amor  fatto  a  »è  ^ 
Tosto  seguì  le  solitarie  vel> 
E  ben  la  fuga  di  costei  sei-;' 
Tisafemo  seguia;  ma  1'  altro  il  vieta. 

119  AI  pagati,  poi  che  sparve  il  suo  conforto. 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  il  sol  tramoute, 


114,  6.    aocssa:  ctt.  Virp.  A«n.  XII,  108. 
US,  7.     o«*LtA:  ttt.  iMim/t  /a/.  XXVIII,  U  •  Mff- 
118.  1.    TAU:  etr.  Virg.  Ari.  Vili.   T«T  •  Mff(.  —  ».  muiiPTo:   c«r. 
/«taf*  /•/.  XIII,  n. 
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468  CANTO  XX.    St.  119—124.  [rinaldo 

Ed  a  lui  che  il  ritiene  a  sì  gran  torto, 
Disperato  si  volge,  e  il  fiede  in  fronte. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte; 
E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca. 
Che  il  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

120  Tosto  Kinaldo  si  dirizza,  ed  erge, 
E  vibra  il  ferro,  e  rotto  il  grosso  usbergo 
Gli  apre  le  coste,  e  1'  aspra  punta  immerge 
In  mezzo  '1  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  pagano  il  petto,  e  quindi  il  tergo; 
E  largamente  all'  anima  fugace 
Più  d'  una  via  nel  suo  partir  si  face. 

121  Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajuti: 
E  de'  pagan  non  vede  ordine  saldo; 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti;  e  in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzial  par  che  si  attuti. 
Placido  è  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuggia  sola  e  dolente. 

122  Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  ne  abbia  cura  e  cortesia; 
E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  partia. 
Si  drizza  ov'  ella  fugge,  ov'  egli  vede 
Il  pie  del  palafren  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
Che  a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

123  Piacquele  assai  che  in  quelle  valli  ombrose 
L'  orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte. 
Qui  scese  dal  destriero,  e  qui  depose 
E  1'  arco  e  la  faretra  e  1'  armi  tutte: 
„Arme  infelici",  disse,  „e  vergognose. 
Che  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte. 
Qui  vi  depongo,  e  qui  sepolte  state. 
Poiché  1'  ingiui'ie  mie  mal  vendicate." 

124  „Ah!  ma  non  fia  che  fra  tant'  armi  e  tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
Se  ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante, 
Oserete  piagar  femminil  seno. 


121,  6.    SI  ATTUTI:  cfr.  Oante  Purg.  XXVI,  71  e  seg. 
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lu  (juesto  mio  che  vi  sta  nudo  arante, 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  «iéno. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo.'^ 

125  „  Dimostratevi  in  me  (che  io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 

3ilÌ8era  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono^ 

Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute! 

Poi  che  ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  buono , 

Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute; 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'  amore; 

E  sia  la  morte  medicina  al  core.'' 

126  ,, Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  V  inferno. 
Reatine  Amor;  venga  sol  sdegno  or  meco, 
E  sia  dell'  ombra  mia  compagno  etemo: 
0  ritomi  con  lui  dal  regno  cieco 

A  colui  che  di  me  fé  1'  empio  scherno  ; 
E  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti.'' 

127  Qui  tacque;  e,  stabilito  il  suo  pensiero. 
Strale  soeglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  mirolla  il  cavalieru 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte, 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero. 

Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  il  braccio  prende. 

Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

128  Si  volse  Armida,  e  il  rimirò  improvviso; 
Che  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strida;  e  dall'amato  viso 

Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
Ella  cadea,  quasi  fior  mezzo  inciso, 
Piegando  il  lento  collo:  ei  la  sostenne. 
Le  fé  il'  un  braccio  al  bel  fianco  colonua; 
£  intanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna: 

129  E  il  bel  volto  e  il  bel  seno  alla  meschina 
Ragno  di  alcuna  lagrima  pietosa. 


124,  >.     n  tAUM'.  PHr.  4m  rtla,  Hon.  <  \  I  .   11 

Omd*  Asior  I'  «reo  bob  t«Bd«rB  la  fallo. 
IM,  1.    rauca:  tti.  Virf.  Atn.  IV,  «S7  •  aacf. 
12K,  7.    coLomiA:  fMr.  im  Vtia,  ('uu.  XI,  1,  «: 
A  tot  di  fora  al  b«l  A«ac«  eolonaa. 
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Quale  a  pioggia  d'  argento  e  niattutiua 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinoUe 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle. 

130  E  con  man  languidetta  il  forte  braccio, 
Ch'  era  sostegno  suo,  schiva  rispinse. 
Tentò  pili  volte,  e  non  uscì  d'  impaccio; 
Che  via  più  stretta  ei  rilegolla  e  cinse. 
Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio. 
Che  le  fu  caro  forse,  e  se  .n'infinse. 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi, 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi: 

131  „0  sempre,  e  quando  parti  e  quando  torni 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida? 

Gran  meraviglia  che  il  morir  distorni, 

E  di  vita  cagion  sia  1'  omicida. 

Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scorni, 

A  quali  pene  è  riservata  Armida? 

Conosco  1'  arti  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote." 

132  „Certo  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  si  addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 

Femmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita. 
Quest'  è  il  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu  che  io  ti  chiesi  e  pace  e  vita: 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti; 
Ma  non  la  chiedo  a  te;  che  non  è  cosa 
Ch'  essendo  dono  tuo  non  sia  odiosa." 

133  „Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritate  in  alcun  modo. 

E,  se  all'  incatenata  il  tosco  e  1'  armi 

Pur  mancherranno ,  e  i  jirecipizj  e  il  nodo: 

Veggio  sicure  vie,  che  tu  vietarmi 

Il  morir  non  potresti;  e  il  ciel  ne  lodo. 

Cessa  omai  da'  tuoi  vezzi.     Ah!  par  eh'  ei  finga; 

Deh  come  le  speranze  egre  lusinga!" 

134  Così  doleasi;  e  con  le  flebil  onde 

Che  amor  e  sdegno  da'  begli  occhi  stilla. 


129,  5.    ALZÒ,  cfr.  Virg.  Aen.  IV,  688  e  aegg. 
131,   8.    MA  BES:  Petr.  in  Vita,  Son.  CI,  14: 

Che  ben  pnò  nalla  chi  non  può  morire. 
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L'  affettuoso  pianto  egli  confonde, 

In  cui  putiica  la  pietà  sfavilla; 

£  con  molli  dulcinsimi  rispoudt*: 

„ Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 

Kon  agli  schemi,  al  regno  io  ti  riservo, 

Nemico  no,  ma  tn«»  campione  e  servo.'' 

135  „Mira  negli  occhi  miei,  se  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  nua  fede  il  zelo. 

Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi. 
Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  cielo. 
Che  alla  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo. 
Come  io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  ti  agguagliasse  di  regal  fortuna!" 

136  Sì  parla,  e  prega;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri; 

Onde,  sì  come  suol  nevosa  falda 

Dove  arda  il  sole,  o  tepid'  aura  spiri: 

Così  r  ira,  che  in  lei  parea  sì  salda, 

Solveri,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 

—  ,,£coo  r  ancilla  tua:  d'  essa  a  tuo  senno 

Dispon'*,  gli  disse,  „e  le  fia  legge  il  cenno.'* 

137  In  questo  mezzo  il  capitan  iV  Egitto 
A  terra  vede  il  suo  regal  stendardo: 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Kimedou  gagliardo, 

E  1'  altro  popol  suo  morto  e  sconfitto  ; 
Né  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo: 
Ma  va  cercando,  e  non  la  cerca  invimo, 
lUastre  morte  da  famosa  mano. 

138  Contra  il  maggior  Buglione  il  dcstncr  punge. 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno. 

E  mostra,  ov' egli  passa,  ov' egli  giunge 

IH  valor  ilÌH|>erato  ultimo  segno. 

Ma  pria  che  arrivi  a  lui,  grida  da  lungc: 

„Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno; 

Ma  tenterò  nella  caduta  estrema, 

Che  la  mina  mia  ti  colga  e  prema.*' 


136.  7.    seco:  9tr.  8.  Ime.  l,  t%.  —  $.  riAi  i  Co4d.  TMCUKFCrCi 
■Ia:  BW. 

1S8,  a.    oicsai:   Ctm^.:  AaciCMB.  —  4.  pltibo:  Cbaf..*  oaataiL.  - 
e.  aooo:  ctt.  Viry.  Atm,  X,  Wl  •  f$g. 
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139  Così  gli  disse;  e  in  un  medesmo  punto 
L'  un  verso  1'  altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 

È  il  manco  braccio  al  capitan  di  Francia. 
L'  altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  confin  della  sinistra  guancia, 
Che  ne  stordisce  in  sulla  sella;  e,  mentre 
Risorger  vuol,  cade,  trafitto  il  ventre. 

140  Morto  il  duce  Emireno,  omai  sol  resta 
Picciol  avanzo  di  gran  campo  estinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  si  arresta; 
Che  Altamor  vede  a  pie  di  sangue  tinto, 
Con  mezza  spada,  e  con  mezzo  elmo  in  testa 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 

Grida  egli  a'  suoi:  „Ces8ate:  e  tu,  barone, 
Renditi  (io  son  Goffredo)  a  me  prigione." 

141  Colui  che  sino  allor  1'  animo  grande 
Ad  alcun  atto  di  umiltà  non  torse, 

Ora  che  ode  quel  nome,  onde  si  spande 

Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'  Orse, 

Gli  risponde:  „Farò  quanto  dimande, 

Che  ne  sei  degno",  e  1'  arme  in  man  gli  porse, 

„Ma  la  vittoria  tua  sovra  Altamoro 

Né  di  gloria  fia  povera,  né  d'  oro." 

142  „Me  1'  oro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie." 
Replica  a  lui  Goffredo:  „I1  ciel  non  diemme 
Animo  tal  che  di  tesor  s'  invoglie. 

Ciò  che  ti  vien  dall'  indiche  maremme, 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco: 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco." 

143  Tace  ;  ed  a'  suoi  custodi  in  guardia  dallo , 
E  segue  il  corso  poi  de'  fuggitivi. 


140,  1.    MQftTO:  nella  Conq.: 

Morto  il  fiero  Emireno  ,   a  pena  or  resta 
Chi  narri  il  caso  di  quel  duce  estinto. 
Onde  Goffredo  dal  seguir  si  arresta ,_ 
Che  Altamor  vede  a  pie  di  sangue  tinto, 
Con  mezza  spada  a  con  mezzo  elmo  in  testa, 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 
Renditi,  grida  a  lui,  che  io  son  Goffredo. 
Risponde  quegli:  A  te  mi  rendo  e  credo. 

142 ,  1.     ME  L'  ORO  :  cfr.  ViVy.  Aen.  X ,  525  e  seg. 
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Fnmon  quegli  ai  ripari,  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  Htrajre  il  vallo: 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangrue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
fili  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 

144       Così  vince  Goffredo;  ed  a  lui  unto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce. 
Che  alla  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto. 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce: 
E  qui  1'  arme  sospende,  e  qui  devoto 
Il  g^ran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 


144,  9.    ■ciOQi.i*  n.  voto:  I»  Com^.:  flni*e«  colle  ttanse  M^enti: 

Coti  Tinte  Goffredo;  e  in  cielo  intento 
A  mirar  la  vitlnria  è  fermo  il  «ole; 
B  poi  nel  giro  «no  più  tardo  e  lento 
Kon  par  che  ad  altra  gente  iudi  ten  role. 
É  gi*  traiiqoillo  il  mar,  «ereno  il  Tento, 
L'  ari»  più  chiara  ataai  che  ella  non  tnole; 
Tanto  col  Tincitore  il  ciel  ai  allegra, 
E  la  natnra  dianzi  afflitta  ed  egra. 

Al  mar  eangvilgno  il  glorioio  Dnce 
Ed  al  fbBaato  campo  ornai  le  spalle 
Rirolge,  e  parte;  e  con  1'  iiteesa  lace 
Trapaaea  il  flnme  e  la  frondosa  Talle; 
E  le  tna  ioTltte  «qnadre  anco  riduce; 
Uè  la  ecorta  del  eiel  gr  iniranna  o  falle: 
Ansi  tanto  del  Kiomo  è  lor  rimaeo 
Che  entraro  in  Capitolia  ami  V  occaso. 

Qnaai  in  trionfo  par  che  «pieghi  e  mostri 
Il  Tincitor  do  le  onorate  imprese; 
E  disarmati  i  carri  gì'  Indi  mostri; 
E  le  alu  ÌBMV«e  gii  sqoarciate  a  prese, 
E  con  maccbise  eocelse  antenne  e  roetri. 
Ed  auree  spoglie,  e  Tarlo  e  ri««o  arnese; 
E  Tote  le  faretre,  e  rotti  gli  arebi, 
E  di  ferro  I  prigioni  aTTinti  e  carchi. 

Perei,  Aseiri,  Etiopi  ed  Indi  appresso 
Prosi  ne  andar  eoa  Torgocnoso  fronti; 
E  II  re  già  si  fanKMo,  or  si  dimesao 
Fra  «ti  altri  in  gaerra  ptft  famosi  e  eonU. 
Coronati  di  palma  e  di  eipreeeo 
CaaUao  il  Tincitore  i  eoUi  e  1  monti; 
Xè  vallo  intorno  tÌ  lia  che  non  rimbombo 
Di  More  eqnille  o  di  enaore  trombo. 

CoiA  11  neooglie  la  cittA  torre*». 
La  oitl*  dM  lor  serba  e  pooo  e  regno; 
SefBO  0  Moo  ohe  11  eielo  ha  fié  Mreaa; 
sa  «lèi  fll  napoMa  taor  4*  Ira  o  41  •ittmo. 
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Per  r  alta  via  che  è  già  calcata  e  piena 
Di  umil  plebe  sottratta  al  giogo  indegno, 
Al  gran  Sepolcro  va  la  nobil  pompa, 
Senza  nemico  che  la  tardi  e  rompa. 

Dove  Sion,  pendendo  al  lucid'  Orto, 
Copre  ritonda  mole  a'  primi  raggi, 
Giacque  il  gran  Re ,  che  in  croce  affisso  e  morto 
Trionfò  de  la  morte  e  de  gli  oltraggi  : 
Qui  venerar  la  Tomba,  onde  ei  risorto 
Poscia  a'  suoi  fidi  apparve  alti  messaggi; 
E  il  Duce ,  di  pietà  subblime  esempio , 
Donò  le  spoglie  e  sciolse  i  voti  al  tempio. 


Leipzig,  coi  tipi  di  F.  A.  Broclihaus. 
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